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ROMA
ANTICA, E MODERNA

0 S I
NÜOVA DESCRIZIONE 

Delia Moderna C'ittà di Roma » e di tutti gii EdífízJ 
notabili, çhe fono ineira,edelle çofepiù celebri, 

che erano nella. Antica, Roma
Cofi ^6' autoriiti dei Cardinal Baronio ^CiacconiOi BoJ/i, 

Tanciroli, Marltani, 'Panvinia , Donatif T^r. 
diniy GreviOi Ficoronii e dl altri ClaJ/tci 

K/iutorl 4 antichi, çhç moderni
Abbellita con duecento, e più Figure in Rame, con 

curiofe notizie iftoriche, e con U Cronología 
di tutti li Sommi Pontefîci , Re , 

Confolt ç Imperador! Romani
^ccrefdutt ¡tí gueiîa nuova EdiKfow dt un Tomo TèfM 

dove /i traita di tutti li Riti , Guerre fiù conjiderabili, 
e Famigiie plù cofpicue de^li anticbi Romani

Dedicata al? Emo j e Rmo Principe
It 5IGN0R CARDÏNAtÇ

ALESSANDRO ALBANI 
diacono di s. MARIA AD MARTYRES 

rOÂÎO SECONDO,
•SSfÔ wCp

In Roma, neJîa Stamperîa di Gîovann' Zempel 174?.

Ad iftanza d¡ Gregorio Roilècco Meicanie de’Libri
■% îo Piazza Navona «

O» lifen^a de* Superiori t e Frifiie^io Pyntijicio 9





ta con gran magnifícenza dal Cardinal Scipione 
Borghefe Romano Nipote del Pontefice Paolo V.; 
tiifta circondata da biione muraglie, chc formano 
il giro di circa tre miglia , con divcrfc porte alJ’in- 
torno, ciTcndo principale fra quelle il bel Porto-

• ne corrifpondente neJJa Via Pinciana, compoilo di 
’ grofli travertini, lavorati con difegno di Martin

longhi il Vecchio di maniera Tonica, edadornato
J col Baiforilievo di un Toro da iàgridcarlî. Vedeii 

nel primo îngrcflb un altro BaíTorilievo , che rap- 
Jjrcfenta l’-ApoteoíÍ, ovvero confagrazionc di un 
ímperadore, con due termini ornad di fíori,

: • frutti fcolpiti con difegro del Cavalier Bernini, da
i Pietro lito íígliuolo. L’amcno,c lunghiílimo Via

le di alberi di varie forti, che dal Portone fí ílen- 
I de fino al Palazzo CdividendoíÍ in venti, e più com-
1 ■ partimenti, accornpagnati da fpefle Fontane ) fi ren

de aifai deliziofo, eiTcndo anche degnadi mera-' 
vigila la Selva di quattrocento Pini, adornata con 
Statue.

, Ta Piazza incontro al Palazzo ha 240. palmi 
di diametro venendo circordata da belli balauftri 
di travertino, abbelliti con moltirafi, e ïedili di 
verdura. Ta vaghifliina Facciata principale del Pa
lazzo c tutta arricchita di BalTirilievi fingolari, e 
Statue antichc con architettura di Gio: Vanfanzio

I fiammingo , cfsendo larga palmi 200. contenendo 
fra gli akri ornamenti due BuUi aftai ftimati di Tra- 
jano, e Adriano Impcradori ; Paîtra Facciata dal- 
lapartc di Tcvanteè larga palmi 270., e Ie diieal-

J formando in tutto il circuito di pal- 
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Vedonfi ne’ lati deJJa detta prima Faeciata * íd 

Statue al naturale di Marco Aurelio Imperador® 
c di Marc’ Antonio fopra due bafi di marmo. Rap- 
prefcntano PaccennatiBaflirilievi divcrfe azionide- 
gli antichi Romani, e di akri Stranieri di quel tem
po ; come la pace Habilita da’ mcdefímí colli Sabi- 
neii, Romolo , e Tazio Re de’Sabini elsendo di 
particolare ofservazione la Caccia de’ Cignali fcol- 
pita con eccellenza j diverfi Baccanali, la Status, 
Equeftre di Roberto MalateHa Capitan generale di 
Sido IV. Curzio in atto di precipitará nella Vora
gine , e fopra la Loggia fcoperta un raro Bullo di 
Geta Imperadore.

La Facciata ve río Tramontana è parimente.^ 
adornata con Baílirilievi di Baccanali, Sagrifíc;, e 
cofediveríéjclsendovi fopra la Porta una Teña di 
Bacco afsai rara . Quelle vcrfo Levante rellano 11. 
milmentc abbcllite con akri ílimabili vellig/ dellc 
Romane magnifícenze, efsendo fra quellí il più ri- 
guardevole un Vafo di marmo con un Bafsorilievo 
rapprcfentante un Baccanale, e la Statua di Mario 
collocata fopra un piedeílallo.

Condúcela doppia Scaía, adornata daduc^ 
Cornucopie, e da un Vafo con Ballíriíieví nel mez
zo , alla Loggia lunga palmi do., e larga palmi ap. 
dove fono Ie Statue di un Sátiro , di una Mufa, di 
Giove, di Venere, dell’Imperador Galba, edi un 
Re de’ Parti prigioniero fcolpito in Perfido con 
altri ornamenti.

Il Palazzo rimane diviíb in due ben grandi 
Appartamenti, okre quello di piaña terra., che 
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contiene Ii comodi necefsarj per fervizio del pro
prio Principe. La Sala del primo Appartamento è 
larga palmi 6o. Junga palmi ^o., avendo fei porte, 
otto fíneífre, c dodici Colonne aísai lîimatc di Gra
nito , Porâdo, Verde, e GiaJJo antico. Sonovi d’in- 
lorno quattordici Buâi di marmo rapprefentanti Ji 
dodici Cefari : duc Telle lîmiii di Scipione Africa
no, e di Annibale Cartaginefe : un Bacco fopra un 
antico SepoJero : dov’ è intagliata egregiamente la 
morte di Meleagro: un Quadro rapprefentate una 
Fama dipinta dal Cavalier di Arpino : due Caval- 
cate dipinte dal Tempcila, emoite altre PitturtLj 
del Cigoli, del Baglioni, e del Ciampclli. Nella 
prima Camera un Davide con la Fionda del Berni
ni : un Seneca di Paragone riel bagno : una Lupa in 
ftiarino rofso con Romolo, e Remo: un antico Baf- 
forilievo con Venere, c Cupido creduto di Prafli- 
telc : una Regina di marmo con abito di Porfido : 
due Vaii di AJabaftro bianco tralparente, fatti da 
Silvio Galcio Veiictrano ; c molti bufli antichi ben 
lavorati, fra’ quail è ftimatiflimo queJlo di Macri
no. Nella íceonda Camera tre belle Statue di Apol- 
Knc ,Narcifo, c d’Jcaro : il Toro di Farnefe com
pendiato in metallo, e una Telia di Alcfsandro 
Magno in Balso rilievo. Nella terza Camera Enea, 
Anchífé, ed Alcanio in un bel gruppo Icolpito dal 
Bernini: una Dafne,che cangiafí in Alloro fegui- 
tá di Apolio, del medefímo . Nella bafe di detta^ 
Statua leggonJí i feguenti veril compoíli dal Pon- 
fcÇcc Urbano VIIL «cgH anní fuoi giovanili :
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. Ouifquis at»ans/equitur fu^iti^ua ^arfá’a fçrjn^ 
"^onde njanus implet, baecaí ‘vel carpit amaraf»

Vi fono ancora due Bufíi di Auguílo , edit. Ve
ro : un altro moderno di S. Cario Borromeo : una 
Tavola di Alabaftro Orientale , un’altra di Fara- 
gone, cd alcuni Ritrattí dípinti dal Fiammingo. 
Nclia vicina Gallería quaítro Colonne di Pórfido, 
due Tavole della pietra fiefsa, due Urne antiche di 
Alabaftro, due altre moderno di Pórfido fatte da 
lorenzo Nizza : c oíto gran Tefie antiche , 
le quali fono afsai ítimabili quelle di Platone , c di 
Pertinace.

Nelle prime Stanze dell’Appartamento fupe- 
riore, vedrete quattro Statue antiche di Diana, di 
una Zingara ,di Caftore , e di Polluce : il Bufto di 
Annibale, l’Ércole Aventino con Ia Terta di Toro, 
il.Gruppo di Fauftina, e Carino Gladiatore fuo 
Amante, un altro Gladiatore di rara bcIIezza,fcQl- 
pito con maniera Greca da Agazio Efefino: un Bac- 
canale in píetra Paragone, feolpito dal Fiammin
go ;un Salvatore in Pórfido feolpito dal Buonaro- 
ti : un Moro di pietra negra con camicia di Alaba- 
flro ; una Statua di Agrippina, una Tefta di Adria
no, un Sileno bcllifiimo, che tiene unBacco fan- 
ciuilo tra le braccia, altre Statue, c Colonne di 
jnarmi, antichi, e un Ercole , che uccide Anteo di- 
pioto dal í-anfranchi.

NellKÍQggia una Statua di Flora, e un* altra 
4Í Venej;c, i Bufti di Marco Aurelio, di Claudio
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[África, £
Ürufo,d¡ Licínio Valeriano, c di ApoHonío Tía* 
neo . La Capra Amaltea, che allatta Giovc : nn_> 
Gladiatore ferito, e una Tefla di Cleopatra fopra 
una TaVOÍá di Porfído. Le pitture fono tutte dej 
Cavalier Lanfranchi, cccettuate quelle di Vulcano, 
e Venere , che fono di Giulio Romano. Nello 
Stanzc fegucnti, un bel Toro di marmo negro 
fopra una Tavola diAlabaílro: due idoli EgizzJ, 
«n Gladiatore,un Centauro , l’effigie di Augufto, 
una Statua di Diogene , un lúdc Donzclla Crete- 
fe , che ú trasforma in mafehio, fcolpíta dal Berni
ni : le Tefte di Fauflina, di Antonia Auguíla, di 
Ottacilla di Trajano, Decio, Gordiano, ed altris 
duc belliflÍme Statue di Venere: un S. Girolamo 
del Paflignani : un Salvatore del Caracci : una Ve
nere con Cupido , e un Sátiro di Tizianoí le Sta
tue di Trajano, e di Antonio : una Zíngara di mar
mo negro con tefta, mani, c piedi dibronzo: un 
Bacco , un Fauno, e una Ninfa marina : le Telle di 
Livia, e di Berenice; molti Quadri delDofú di 
Ferrara , dcJlo Scarfellino, ed altri : un Arpocrate : 
il Centauro Ncfso,che rapifee Deinaira: un altro 
Centauro, che porta fu le fpalle Cupido con uh 
gruppo di Amorini : le Telle di Nerone, di Setti- 
mio Severo , e di Giulia Mefa: uno Studiolo in- 
gegnoíiífimo íuna Statua di Vefpaííano, e un’al- 
tra di Nerone t una Telia di Alelsandro Magno: 
un Fanciullo addormentato dcIP Algardi. La bella 
Telia di Floriano, una Diana dipinta da Lorenzi- 
no di Bologna, un Sanfonc di FnSebaitianodel 
Pionibo: il Gruppo ftimatilïîmo delíe treGrazics
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g bESCl{IZIO\S Dr
Ja Statua di una Mora in abito bianco, di un Giovî- 
nc , che iî cava una Spina dal piede , e di uno Schia* 
yetto, chepiangc: un altra Teña di Livia, c un 
^Itra di una Sacerdotefsa : il Bufto del Card. Bor- 
ghefe fcolpito dal Bernini : cinquantaduc Ritratti 
di Dame di varie Nazioni dipinti da Scipione Gac- 
tani : una Madonna di Guido Reni : due Teñe di 
Raffaele, un Giufeppe del medeiimo » i Re Magi 
di Albert® Duro,Ü Padre Eterno del Cavalier di 
Arpino: una Madonna di Pietro Perugino, e altri 
piolti. Vedrete ancora Lctti > CimbaJi, Spinctte , 
Organi, Orologi » e altre cofe degne di efsere con 
meraviglia conûderate • Nella Vilia poi fono dL_» 
ofservaríí la magnifícenza de’ Viali, l’artifizio del- 
lîç Ragnaje, la varicta de’ Giardinctti, il Parco * 
il Bofco, le Profpettive, i Teatri, Ic Fontane , la 
gran Pefchiera, PUccelliera , laGrotta* cd altre 
bcn’intefc deJizie*

Di S, Giofeppe a Capo te Cafi,

RItornando da detta Villa nella Citti per 
mcdcffma Porta, ii trova pafsato ¡1 Capocro- 

ce di Strada Felice, alia mano óniñra, nel princi
pio della fcefa, la Chiefa di S. Giofeppe a Capo 
le Cafe, e Monañero dcile Carmclitane Scalze, la- 
quali cbbero per Fondatorc il P. Francefco Soto 
Spagnuolo, Sacerdote della Congregazione del? 
Oratorio di S. Filippo Neri. Fulvia Sforza nobile 
R omana, afsegnô loro cento fcudi di entrata perpe
tua * La Chiefa fu riñorata dal Cardinal Lanti ; come 
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itteíta Ia memoria contigua alFAltare maggiorc, íl 
cui Quadro cor. la £«V.M« > Bambino, e PAngelo 
che deílaS.Giófeppe , éd¡ Andrea Sacchi ;quello 
di S. Tcrefa nell’Altare a mano deílra è del Cava* 
lier Lanfranchi, e I’altro incontro dcIIaNativitádel 
Signore, fu dipinto da Suor María Eufrafia Mo
naca di querto luogo . Le fuddette Monache cclc- 
brano divofa Feíla con In dulgenza Plena ría li gior- 
ni dedicati al Sarto Patriarca Protettore dclP Or
dine, ed alia Santa Fondatrice.

Vicino 1’Altare Maggiore fí legge la feguen- 
te Ifcriaione grata memoria porta ad onore del 
Fondatore.

D. O. Ai.
Xranctfco Soto Hifpano, J^tac» Oxoníettí Tresbytero 

Con^regatíoJtis, a S, Vhilippo Iberio Fundatore 
eleiio , hujus Monafierii Manialium Carmelita-' 
rum , StriÜioris Obfer^vantia in tfrbe , ab ipfo 
Introduólarum i Fundatori optimo . Moniales, 
& Gubernatores T^roparenti pofuere. frixit lau* 
dabiliter ^nnos ixxxv. Obdormivit in ifomin» 
XXV. Septembris M, OC, X/X»

^iar^



!• DI

Siardintdi ZutuUa^

Dlverfi Autori ,fra’quaii il Nardini, vo^Iiono, 
chequefto Monaftero fía fítuato nelluogo 

dove erano gli Orti di Lucullo, che per J’ameniti 
del



Pontefice Gregorio XV., che nel 1622, vi deter*^ 
minó la propriaCongregazione de’Cardinali. Fu 
quefto íucceíTivamenté habilito con buona fabbrica 
difegnata dal Bernini, e con buone renditc da Papa 
Urbano VIII. Tanno 1627. fotto Tlnvocazione de’ 
SS. Pietro , € Paolo. Indi accrefcinto da Alcflan- 
dro VII. con architettura del Borromini di fabbri*- 
ca, e Ghiefa , nella quale il Qnadro del? Altar 
Maggiore J fu dipinto dal Gimignani , fucilo di 
S. Paolo da Carlo Pellegrini, e Taltro di S. Filip
po da Carlo Cefi. Il detto Collegio chiainafi di 
Propaganda Fide, perche fu iJIituito a fine di crea
re Operar; per Ie Sacre Miíl¡oni\ i quali dilatino 
Ia S, Fede Cattolica ne’ Paefi degT Infedeli, e per
cio vi Ii ammettono Giovani di varie Nazioni, par- 
ticolarmente delT Afia, e deIT Africa ; come anche 
AbiíTini i Bracmani, Greci, ed altri ; e per iftruirli 
vi fono Maellri di tutte le Science, e Lingue ; ol- 
tre una copiola Librería, e una Stamperia con ogni 
forte di caratteri, Ipecialmente Orientali.

Eti i. Andrea dclle Eratte »

POco diftantc da detto Collegio vedefi la Ghie
fa Paroccliialc di S. Andrea delleFratte , già 
poffeduta in liato molto inferiore dalla Nazione 

Scozzefe prima, che abbandonaíTe la Religiones 
Cattolica. Dopo lo Scifnia di Enrico VIII. venne 
con le fue entrate in potere , e Dominio della Fa- 
miglia Romana del Búfalo; e poi Sillo V. Tan- 
no 1585. la concede alli Frati Minimi Italiani dí

S. Frau-.



Î4 b£SC]{lzrO^E DI
s. Fr-anccfco di Paob . Leone XL ordinô la Hedifi- 
cazione di detta Chiefa da’fondamenti, ma cflen- 
do egli morco in brcviiTimo tempo, Ottavio del 
Bufalo profegui generofamente si iodevole pen- 
Îîero 5 laiciando in morte buoni aiTeçnamenti, accià 
fi terminaiTe relia forma prèfente con architettura 
del Guerra ; la Cupola pero, ed il Campanile fono 
architectati dal Borromini. Li Quadri ,che adorna- 
no TAltar Maggiore rapprefentanci il Martirio del 
detto Apoftolo, quelio di mezzo è di Lazzaro Bal
di , quelio a delira di Francefco Trevifani, quello 
xííniílra di Gio: Battiila Lenardi. La Tribuna fu la 
prima opera a frefco di Pafqualino Marini, che di- 
pinfe ancora gli angoli, e la Cupola .Nellaprima 
Cappella a mano delira la Nati vita del Signore è 
pictura di Girolamo Mochi. Il S. Giuieppe nella_» 
féconda c del Cozza Calabrefe . La quarta col Cro- 
çifiiTo è rifguardevole per i bellinimi marmi, de* 
quali è ornata. Le picture dellaquínta ir credono 
di Avanzino Nucci. Dalí’alera parce la Cappella, 
dove cil Fonce Battcíimale, fu dípinca dal Gimí- 
gnani. IIS. Cario , e altre Figure nella feguente , 
íbno del fuddetto Cozza . Il Quadro co’S'S. Fran- 
cefeo di Paola, e di Sales nell'altra èdi Girolamo 
MaiTei. La contigua c de licata a S. Oliva: li PP.fud- 
detti hanno preíéntemente levato il Quadro di det- 
ta Santa, e poKavi in fua vc-ce un altro con Tlmma- 
colata Concezione, S. Michele Arcaugiolo, e San
ta Caterina da Siena. L’ultima, dove ii venera una 
divota Immagine di S.Francefco di Paola, ïïvede 
abbellita di vaghe pietre intariîatc di métallo dona

to
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to últimamente ridotta in qucfta nobiliilima forma, 
nelia quale fôno due Angeli di marmo con Mifterj 
deUi PaiTionc di No/iro Signore neJle mani Icol- 
piti ambidue dal Cavalier Bernini. Nel Chioftro 
la Vita del Santo Fondatore fu dipinta dal Cozza, 
Gerardi, ed altri.

Oratorio di S. Andrea deUe Fratte , e fua 
Confraternita.

INcontro la inddetta Chiefa re fía poco Iungi ÍÍ- 
tuato l'Oratorio della Confraternita di detta 

Parocchiale, dove la gía detta Nazionc Scozzefe 
avea uno Spedaíe , che poi laício con la Chtefa, per 
I’occaííone acccnnata, e da qucíia Nazione laíud- 
detta Confraternita compró queílo íito , circa_j 
I anno líiS. dove recita TOffizio, ed efercita fil
tre opere pie.

Di S, Maria, e 5. Cio‘i’anni in Campo Marzo •

POco lontana reí? eftremitá del? antico Campo 
Marzo íi vede la piccola Chiefa cretta ivi in 

onore delía B. V. M., della quale qui íj conferva 
una divota ímm agine , fíceome anche in onore del 
S.Precurfore . Fu rifíorata dal Cardinale Gafparo 
Borgia Spagnuolo , e fu prima poifeduta da’Padri 
della Dottrina Criftiana, ed ora da’PP. Scalzi di 
S. Maria della Mercede , detti ancora dellaReden- 
zione degíi Schiavi. le I/iorie della Bcatifiima Ver- 
gine dipinte nc’Jatidcll’Altar Maggiore fono di

Pa-



J 5 £>ESCl{IZ10lSrE DI I^OM^ 
Paris Nodari ; Il Quadro di S. Martino attaccato 
;dla muragHa,fu,dipinto dal Cavalier Baglioni.

Di S. Sil^uefiro in Capite , e fuo Monajiero, 
deli^ Odeo, e Stadio di Donjiziano •

SEgue immediatamenfc appreíTo Io fpaziofo 
ÇonventQ delle Monache di S. Chiara , unito 

con una bellifllma Chida dedicata a S. Silvdiro I. j 
fabbricata fecondo Popinione del Biondi fopra Ie 
rovinc delie Terme Domiziane , iiccome riferifce 
il Fulvio çl^r CIO tradizione degli AntiquarJ del 
liio tempo , e che ne apparivano molti vdligj, che 
più non vi fono. 11 Nardini dubita molto di detta 
opinione, poichè non fi legge in Autor veruno, 
che Domiziano fabricaifc Icl crine , anzi fipotrcbr 
be fofpettare per erronea,mentre fi attribuifee Ipef- 
fe volte , dalli Scrittori poco accorti, il nome di 
Tenne, Teatri &c. , a’ refidiii degli antichi Edi
fie/ . Sembra perô più vcrifiinilc , che quivi fofldj 
POdeo fatto fabbricare dalfuddettoDomiziano al- 
quanto lontano dalla Naumachia, ed ancora Io Sta
dio . Era il primo un luogo per gli efercizi Mufi- 
cali, quali praticavanfi prima di comparirc ne’ pub- 
blici Teatri. Erail fecondo un luogo proprio per 
corritori, al corfo de’quali, aver egii fieffo più 
volte aflilbto, racconta il citato Suetonio. 11 Nar
dini fupponc (benchè dub'tando) POdeo negli Orti 
della Chiefa de’PP. già detti della Mercede, c Io 
Stadio prefso dclPAcqua Verginc. Collocano final
mente alcuni Autori viçino alla Naumachia di Do

mi-
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miziano, il Templo della Gente Flavia ; ma queilo 
vieil fituatodal medefimoNardini ful Quirinale.'

La fuddetta Chiefa è antichiflima, poichè fi 
leg^ein Anafiafio Bibliotecario, che il Ponteiîce 
Slmínaco Ja riiiorô da’ fondamenti neIJ’anno joo. 
eísendo prima ftata eretta daJ Santo Pontefice Dio- 
nifio circaTanno 21^1.Prima lapofsederonoalcuni 
Monaci Grcci, eS. Gregorio Magno vifece aJeu- 
ne Omilie. S.PaoJo I. Ja riedifico di nuovo uel 757. 
ereíUndomolti fecoli abbandonata, furono in ef- 
fa introdotte le fuddette ReJigiofedi S. Chiara .

Gode detta Chíefa il TitoJo di Cardinal Pre
te, ela Stazione il Giovedi dopo la quarta Do- 
menica di Quadragefima , pofsedendo fra raolte , 
due famofiflinie Reliquie, cioé un Immagine del 
Salvatore portata miracoloíamente (fccondo uruj 
antica tradízione) al Re Abagaro in Edefsa,c la Te
lia di S. Gio; Battifia , come' nelJe niemorie colla
terali di detta Chiefa vicine alJ’Altar grande fi leg- 
ge, avendo perció il foprannome in Capite- Sti- 
maíi queíla Chiefa per Ji nobili paramenti, e quan- 
titá di argenterie, una delle piú ricche di Roma.

Principiarono quelle Madri a rillorarla fino 
nel Pontíficato d’ Tnnocenzo XI. eterminarono a 
proprie fpefe il divoto, c Joro generofo penfie- 
foiieJPanno 16^6- Vedefi pertanto Ja medefima 
íngoJarmente adornata di pitture afsai nobili. La 
fuá Volta moho fpaziofa 1^ colorirá da Giacinto 
Brandi, che vi rapprefentó la Beatifiima Vergine 
Afsunta, S. Gio: Battifia, eS. Silvefiro con aJtri 
Santi . I Baífi rilievi pero fono del Gramignoli

Tontdí. B che
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che dipinfc ancora gli ApoHoli nella gran Lunet* 
ta fopra I’Organo di detta Chiefa. Le pittiire O 
freico in mezzo della Crociata, rapprefentanti una 
Gloria, furono fattc dal Roncalli con I’ajuto del? 
>\gcllio, e del Confolano fuoi Allievi. Il Batte- 
ÎI1IÎÛ di Coilantino Magno nella Tribuna, è di Lo
dovico Gimignani » Nella prima Cappella a mano 
delira il S. Antonio, c le Illorie laterali fono di 
Giufeppe Chiari. La féconda Cappella di S.Fran- 
cefeo fu dipinta da Luigi Garzi.La terza di S. Gre
gorio da Giufeppe Ghezzi . Nella prima a mano 
finillra, ii Crocififso, e le pitture laterali fono di 
Franceíco Trevifani. La B. Vergíne, S. Giufeppe, 
G altri Santi nellc due Cappellc, che íéguono, fo
no delfuddetto Gimignani » La Facciata di detta_, 
Chiclafu fatta con difegno di Domenico deRoíU. 
La Statua di S« Silveílro fu feolpíta daLorçnzo Ot- 
tone, quclla di S. Stefano da Michel’ Angelo Bor- 
gognone , Tahra di S. Chiara da Giufeppe Mazzo- 
ni, Taltra di S. Francefeo , é i duc Medaglioni da 
Vincenzo Felice .

Profeguendo per la Strada dritta, che jboc- 
ca nel Corfo, c avanzandoíi per il medeíímo ver- 
fo Piazza Colonna ÍÍ vede a mano delira il Palaz
zo Tcodoli, ed a fíniílra la Chiefa di S.Maria Mad-» 
dalena al Corlo.

Di S» diaria Maddalena al Corfo •

ERaqueíIa una Chiefa Parocchiale molto anti
ca dedicata a S< Lucia, da Papa Onorio I. co

me



me narra il Bibliotecario relia dilui vita. Leo
ne X. Panno 1520. la conceífe alia Confraternita_j 
della Carita, per le Donne di mala vita, che defi- 
deravanoconvertiríÍ, e di fervire al Signore Iddio, 
mediante la dovuta penítenza; fecero pertanto la 
nueva Chiefa, dedicándola a S. Maria Maddalen.a, 
c obbligandoíÍ a perpetua Claufura, vollero feguí- 
tare le Rególe di S. AgolKno.

Clemente VIH. aflegno loro per viv’ere feu- 
di 50. il mefe di limoííne , ed ordino, che |i beni di 
tutte quelle , che in fegreto, o in pubblico viref- 
ferocon pocaoncdi, morenáo ab iníe/iaío, rica- 
deíTero a quelío luogo Pió, né potelTero le mede- 
fime far 'PçllamcntQ, fenza lafeiarvi almeno la quin
ta parte de’ loro beni.

Con Poccañone di un incendio accaduto Pan
no líiy. nella notte delP Epifanía ,che ad un trat- 
toabbrugio il Monaftero j.moíTo a compaHionc il 
Cardinal Pietro Aldobrandino loro Protettore, e 
la Sorella fuá D. Olimpia, le diedero foccorfo con 
moka liberalitá. Paqlo V- fece edificare da’ fon- 
damenti detto Monaftero , e di qua per dritta li
nea apri la Strada, che va alia Chiefa di S. Giufep- 
pe delle Carmelitane Scalze , con penfiero di Mar* 
tin Longhi. Fu riílorata pochi anni fono dalle me- 
defime Religiofe con limofine, e furouo abbcllite 
le fue Cgppelle, Nella prima alia delira, il Quadro 
del Crocifilfo é di Giacinto Brandi, le pitture dcIP 
Altar Maggiore, íonodcl Cavalier Moranzoni, 
eccettuatonc la Nativita del Sígnore, c la Fuga in 
felito J che le dipinfe VeJpafiano Strada . La Mad-
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dalena Penitente nel? Altare fcgucntc, è opera ce
lebre del Guercino da Cento; il Quadro della_» 
B.V. M. con altri Santi nel?ultimo, viene dalla 
Scuola di Giulio Romano. Vi fauno lafcfta della 
Santa allí 23. di Luglio, e nel Giovedi dopo 
Domenica di PaíTione , con Indulgenza Plenaria .

Talazzo rerof^i,

A Mano delira incontro al detío Monaílero íla 
íítuato il Palazzo Verofpi, riaggiuílato últi

mamente con peníiero di Aleflandro Specchi, den
tro al Cortiíe del quale fí veggono alcunc belle 
Statue antiche, di Antonino Pio, Marco Aurelio , 
ed Adriano Imperadore ; una Diana Cacciatrice; 
Apollo giovanctto, oltre vari Baífirilievi. La Ga
latea , lotto una volta di buona maniera , viene 
dalla Scuola dciPAlbani.

La Galleria nel primo Apparfamento, è va- 
ghiflima pittura a frefco dello líeíTo Albani, fono- 
vi tre Tefte antichc con quella di Scipione Africa
no, la piccola Statua di un Idolo Bgizio, edelik-* 
Dea Nenia molto íingolare. Si ammira nel mede-^ 
fimo Palazzo la Galleria armónica, giá formata^» 
con grandifíima fpefa da Michele Todini, la quale 
contiene diveríx Stramenti, che fuonanocon arti
ficio da fe fteíTi, ogni qual volta fi íuoiia ¡1 Cím
balo principale.

Di



Di Claudia de'' Bor^o^nont, e loro Ofpizio.

Conduce la Strada porta incontro all'accenna- 
to Paíaz2o,neHa,Piaz2a chiamatade’ Borgo- 
gnoni, per la piccoía Chiefa ¡vi ertrtente, dedica- 

Fa a S. Andrea Aportoío, ed a S. Claudio Vefcovo. 
Querta Chiefa, cfuoOfpizio è rtata últimamente 
riedírtcata da' fondamenti della Nazione fuddetta__» 
con difegno di Monfieur Derise Architetto Fran- 
cefe. Francelco Enrico Nazionale hel 1662. fondo 
detto Ofpizio , e nella fuá morte Piftitul erede_> 
univcrfaJe di tutti li fuoi beni.

Talazzo aiitato d^l Duc^di Guada^ncío»

NEIP altea Piazza corriíj?ondente dietro alia 
defcrittxT Chicfuola, vedefi ií bel Palazzo 

ípetCante alJi Signori Panfîlj, abitato prefentemen- 
te dal Signor Duca di Cuadagnolo, e di Poli ; ef- 
íendo riguardevoíe non íólaniente per lá nobile_? 
architettura di Martin Longhi iJ Vecchio, ma anco
ra per li fuoi ricchi addobbamenti di tapezzerie, ar
genti , c quadri di Pittorí aífaí rtimati, come di 
Rubens, Caracci, Guido Reni, Cortona , Marat- 
t¡, ed altri.

23/ S. Maria in Tiai efua Confrafernita •

TRovafí appreíTo , nel fine del Vicolo incontro 
h Chiefa di S. Maria in Via, ediheata dal Car-
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dinalCapoeci Panno 1253. nel tempo d’lnnoccn-® 
zo IV. in occaiione di un miracolo operato dalia^ 
B. V, M. mediante una fuá Immagine dipinta in una 
tegola, che eflendo caduta in un pozzo, contiguo 
al Palazzo di detto Cardinale, principió Pacqua--» 
a follevarll dalla profondità di quelío, íino alla ci
ma ; eíTcndo pertanto molti Familiari i ed altri uni- 
taniente concoríí alia vida di un ÍÍmile accidente, 
videro con molto ftupore la detta Sagra imma
gine alquanto lumínoíasgalleggiare fu Paeque, e 
avendone fatto confapevole il mcdefinio Porpora- 
to , quedo venne a prenderla riverentemente , e 
la collocó nella domedica Cappella faceíidole 
appreflb una piccola Chiefa , nella quale ínGlufe_> 
detto pozzo 5 che oggi d vede ad un lato della no- 
bil Cappella, dedicata alla detta Immagine. Leo
ne X. nelP anno primo del fuo Pontificato la diede 
alii F rati Serviti, quedi la rifecero da’fondamen- 
ti Panno ijpq;. ,ed il celebre Cardinal Bellarmino 
Titolare dni il Coro con la Volta della Chiefa Pan
no 1604^

A mano delira Ia Cappella di S. Filippo Be- 
niz) ha due Quadri laterali, Puno dove il Santo li
bera Pindemoniato, dipinto da Tommalb Luini ; 
c Paltro dirimpetto del Caravaggino, con difegno 
d’Andrea Sacchi ¿ La Nunziata nelPaltra Cappella 
è del Cavalier d’Arpino, che dalle bande dipinfe 
la Nativita del Signore , e PAdorazíone de’ Magi. 
LaSantidinia Trinita nelP ultima Cappella è di Crí- 
doforo Confolano ; la pittura del deliro lato è di 
Cherubino Alberti : e quclladcl íiniílro é di Fran

ce feo



cefco Lombardo. Nella prima Cappella daîP aitra 
parte il S. Andrea è di Giufeppe Franchi de’Mon- 
fi : nellftfeguente la Vergine foRenuta dagli An- 
geJiedi Stefano Pieri; nellatcrzai SS.Giufeppe, 
e Girolamo, vi furono dipinti dal Baglioni. L’ar- 
chitettura della Chiefaè di Martin Longhi, equel
le della Facciata , di Girolamo Rainaldi.

Regnando Gregorio XIII. fueretta nella fud'- 
detta Chiefa da molti Divoti I'anno un-v_j 
Confraternita del SS.Sagramento per fervizio inag- 
g'iorc di detta Parocchia, con I’approvazione del 
medcfinio Pontefice, aggraziandola delle confuete 
Indulgenze ; la quale nel vicino Oratorio efercita 
le fue divozioni, ed efcrcizj di picta. Aveva que- 
fta Confraternita il fuo Oratorio nel Vicolo , e di 
poi I’hanno rifabbricato di nuovo nel? anno 17^4’ 
fulla piazza di Poli , e Benedetto Xílí., allora fe
licemente Regnante, pofe la prima pietra iie’ fon- 
damenti , e fucceiTivamente dopo terminata 11» 
fabbrica fu confagrato 1’Altare dal? Eminentiflimo 
Signor Cardinale Pietro Ottoboni allora Protet- 
torc di detta Confraternita , avendogli il medefi- 
mo fatto ii donativo del Quadro rapprefentaílte,j» 
la Sagra Famiglia , opera ben’ intefa del I’revifa- 
ni ; diliribuendoû da detta Confraternita moite 
doti di feudi yo. Puna a Zitelle abitanti neJla Par- 
xocchia di S.María in Via per legato lafeiato a det
ro Oratorio da Moiiíign,or Canobj. Vi fono inol- 
tre indetto Oratorio moite iníigni Reliqúic , fra 
Je qualí è degno di venerazione un pezzo di Le- 
gno della Santiíüma Crocc . 11 fuddetto Oratorio
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è Hato coftruito in nobile forma con una va^a fac- 
ciata invcnzione deJ? Architetto Gregorini.

Di S, Maria in Trivia Crociferi •

POco lontana ÎÏ trova laChiefa di S. Maria de’
Crociferi chiamata in Trivio, dalla proÛima_» 

fontana di Trevi, cd è alfai antica, poichè fu riíiora- 
tadaBelífario in penitenzadi aver deporto dai Pon- 
tilícato Silverio nell’ anno $27., ed alJora £i diceva 
/» romcíí. Eífendo Querta Parocchia unita con..» 
quella di S. Marcello, Gregorio XIII» Ja feparo , e 
concede allí PP. Crociferi ? anno 1575- cosí detti, 
percheportavano una Croce di argento neJIade
lira , e qui djmorarono fino al Pontificato dTnno- 
cenzo X., che foppriniendo querta Reiigione con
cede Ja loro Chieíá, ed abítazioiie alli Chierici Re- 
goíari Minirtri degi’ Infermi, che fi chiaiuano deZ- 
¿a Crocetta ,perché fopra il loro abito portano una 
Croeedi panno ¡conato. 11 Fondatore de’quaÜfu 
il B» Camillo de Icllis. Stabili roño H medeíimi 
in querto luogo il Novizíato » e rirtorarono vaga
mente Ja Chiefa, eMonartero con architettura di 
Giacomo del Duca , nel Pontificato di Akflan- 
dro Vil.

Le Ido ríe della B. V. M., e del Signore furo- 
no dipintc, intorno all’ Altare del Santirtimo Cro- 
cifiíTo, da Gio: Francefeo Bolognefe ; il Qnadro 
del? Altar feguente, è del P. Cofiino Capuccino 
allievodel Palma ..L’Altar maggiore abbellito últi
mamente col penficro del Gherardi, contiene un 

pie-



piccolo Quadro delMinmacoIata Concezione, facto 
dai P. Morelli; la pictura dei mcdefimo di N. Si
gnore neli’ Altare dal?alero, è di un allievo del 
detto Palma ; la S.Maddalena comunicara dagli An
geli, fu dipinta nell’ultir^a Cappella da Luigi Sca- 
ramuccía Perugino ; I’lftorie della gran Madre di 
Dio, dipinte afrefconella Volta fono del Ghe- 
rardi. Concorfe generófamente nelli accennati rí- 
ftori il Cardinal Vincenzo di Gravina Romano, 
come ivi íi Icgge.

Le Perte principali fono, Id Concezione di 
Nortea Signora, e Tlnvenzione della Santa Croce, 
olere quella della Dedicazione dclia Chiela.
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Piazza Coionna^

VOltandoJi nel? uicire da dctta Chiefa per il 
Vicoïo a mano delira íí giungc alla nobilif- 

Îîma Piazza Colonna, nd mezzo ddla quale fi am- 
mira



rnira la Çolonna AntOniniana, o Antonina compo
sa di marmo, tutto egregiamente iiîoriato, che fu 
dedicata dal Senato Romanó all’Imperador Anto
nino Pio dopo la di /ui n.orte fecohdo ii parere del 
Nardini, col fondamento di una Mcdaglia portata 
dall*Eriazo j con iJ folo motto Divo “Pio. Ma per
ché in eíTa veggonii fcolpite con artificio mirabile 
moke azioni della guerra Marcomannica j foke- 
nuta felicemente dâ Marco Aurelio fu o fucceíTore 
contro li BoemijC Moravi cOn la pioggia impetra
ta niiracolofamente da una Legióne di Soldati Cri- 
llianijcome riferifce il Baronio nel Tomo fccon- 
do degíi Annali, che perció riporto il foprannome 
di Lesione fulminante jbenché da’Gentili ció faifa- 
mente fi attribuifse a Giove ed anche alio fteíTo 
Imperadora , per alferzione di Giúlio Capitolino » 
nella di lui vita, dicendo: Fulmen de Cœlo precibus 
fuis, contra hojlium machinamentum Aíarcui ex~ 
torfit, fuis pluvia impetrata i cttm fiti laborarent^ 
fi crede , che dopo la morte di Marco folfe fi
nita da Commodo fuo figliuoloi féconda le ri- 
fleíTioni del Donati, allegato dal Nardini. E’al
ta la medefima Colonna j fabbrjcata egregiamente 
a chîocciolapiedi 17$.per aflerzioncdi Püblio Vit
tore , contiene dentro di fe ío^. fcalini j che rice- 
vono il lume di iií. feneílrelle. Fuqucfia rifiora- 
ta Panno 178p. dal Pontcfice Sifio V. con afchitct- 
tura del Cavalier Fontana, cd adornata con la Sta
tua di S. Paoló , fatta di metallo dorato alta pal- 
mi ip. al qualc la dedicó. Nélla balé dclla mede
fima fi leggonO le parole feguenti ;

SIXTHS
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íixrrs K s. ^posr, ik
Nclle Quattro facce dclía bafe deJJa Colonna vi 

fi Icggono quelle iícrizíoni, cioé :

Nella I.facaa principale. 
SIXTVS. V. PONT. MAX.

COtVMN’AM. HANC.
COCHLIDEM.

Imp. ANTONÍNO. DICATAM.
MISERE. lACERAM.

RVINOSAMQVE. PRIMl.
FORMÆ. RESTITVIT,

A. M. D. IIXXIX. PONT. IV.

NeJIa TI.
SIXTVS. V. PONT. MAX. 

COLVMNAM. HANC. 
AB. OMNI. IMPIETATE. 

expvrgatam.
S. PAVIO. APOSTOLO.
ÆNEA. EIVS. STATVA.

INAVRATA. IN. SVMMO. 
VERTICE. POSITA. D. D.

A. M. D. LXXXIX. PONT. IV.

Nclia nU.
Ai» »^ureliuí» Itfip» 
%/írmenjs. “Parthis» 

Cermanifque» Bello» 
Adaxitno» Déviais» 

Triumphalem Hanc, 
Columnam, J{ehus.
Ge/iis. Infimem, 

/mp» ,yihtcnino» Pio,
Patri. Dedicavit,

NcIIa IV.
Triumphalis, 

Et» Sacra» Ts^unc. Sum. 
Chrifii» Kere» Pium» 
Difcipulum» Ferens, 

Per» Crucfs, 
l^radicationem.

De. }[omanis, 
Barharifq, 

Triumphavit,

II Pontefíce Gregorio XIÍI. vi aggiunfe Ia_j 
bella Fontana eretta con architettura di Giacomo 
dciJa Porta.

y^Jíifandro VII. ridufle Quefta Piazza neíla^, 
forma prdente, Z)/



S. Bartoiomeo de* Ber^amafchi, e CoUe^io ■ 
Cerafoli.

IN quclh Piazza , dove al prefenteè Ia Chief» 
di S. Bartolomeo de’Bergamafchi, era la Chie- 

fa di S. Maria della Pieta , e Io Spedale de’ Pazzi, 
trafportato da Clemente Xi. alia Lungara fotto 1* 
Protezione di Monfignor Commendatore di San 
Spirito , c il detto fito concede alii Bergamafclii, 
che hanno riniodcmata la Chiefa , e fattavi una_s 
fontuofa fabbrica , in una parte della quale ila il 
Collegio Ceraíoli con tutti li comodi, e aiïiitcn- 
za neceifaria per iiiruire Ü Giovani Nazionali nek 
leScienze.

L'anno 1^38. regnando il Pontefice Paolo IIL 
fu îlHtuita in quefta Chiefa una ConfraterniraNa- 
zionalc delli iuddetti Bcrgamafehi, fotto Tinvoca- 
zione delli SS. Bartolomeo, ed Akflandro, l'effi
gie de’quali porta dipinta Ibpra de’loro facchi di 
tela lionata • Mantiene queila neîla medeiinia un 
Sacerdote,chiamato propriamente CappeUano mag- 
giore , e Sagreilano , a differenza degli altri molti, 
il quale amminidra li Sagramenti all’Infermi dello 
Spedalc particolare, che tengono ben proviiione 11’ 
abitazioni contigue, avendovi parimente un bell O- 
ratorioperi loro efcrcîzj confueti ; diibibuilcono 
ogni anno la Dote di feudi 2$. a moite povere Zi- 
telle deirideiTa Nazione, mantengono tre lampadi 
perpetue avant! il SS. Sagramento, e vanno il Gio- 
vedi Santo a fera proceiTionalmente a S. Pietro; fa

cen-
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cendo il fíniile con maggior pompa, nçlle congiun» 
turc deir Anno del Giubileo .

Talazzo Gbigi al Corfo .

NEI lato incontro detta Chiefajvedeíi ií Palazr* 
zo Ghigi principiato dagli Architetti Giaco-j 
no deIJa Porta, e Cario Maderiio, e terminato da 

Felice della Greca.Sono in dettoPalazzo moite pit- 
turedi Profeírori ecceIJenti, c particoJarmente nel 
primo Appartamento,in cui íi afcende per una co- 
modiflíma ScaJa.E’queflo diftinto in piùCamcre ad- 
dobbate di paramenci,e quadri íingolari,e di Bufti 
aíJtichi di molto prezzo . Spno notabili tra Ii Qua-? 
dri alcune opere iníigni di Tiziano, Albani, Do- 
menichino » BaíTano , Caracci, Guercino da Cen- 
ÇO , PoíTmo , Guido Reni, ed altri íimili Profcft 
fori ; eftendovi ancora moite battaglie dipinte in 
piccoJa forma da MichePAngeJo ? cd pi>^ 
grandi , fatte dal Borgognone Gefuiça, molti paefi 
di Claudio Lorenefe , diverle iftoriette di Paolo 
Veroncfe , Pietro Perugino , Tintoretto , Pietro 
da Cortona , Cario Maratti , Giacinto Brandi, ç 
Salvator Roà.

II S. Angelo Cuftode c dei nominato Corto-r 
na , il Ritratto dell’Arctino fu dipinto da Tizia
no , 1’altro di Alellandro VII. è del Cavalier Bei> 
nini, il Quadro di Endimiqnc è del Bacicci. Gli 
adornamenti de’Tavolini, c Studioli con Sedie, c 
Trabacche ricamate di oro fono moite in det- 
çe Canere • Si conferva nclT Appartamento fupe-

Hq-



ro Citatorio ; è incerto fe anticamente queílo pic- 
coIoMonte vi fofse , o fíacrefciuto per Ja terra 
cavata da’fondainenti di tanti Edifizj, che erano 
nel Campo Marzio, o condoítavi nc’fecoJi a noi 
piú proíGmi, o da rovinc di antiche fabbrichc. Con- 
trafse il nome di Citorio dal citare le Centurie_> 
convocate nel Campo ad entrare ne’ Scpci, che era- 
no a pie di quedo Colle, per dare ivi iJ Joro voto 
nelJa elezíone de’Magílirati.

Li Signori Ludovifi in tempo d’Innocenzo X. 
principiarono nella cima di quedo Monte un gran
de Edidzio con ardito pendero del CavaJier Berni
ni , ed efsendo poi un’ imprefa di tanto difpendio 
rimada imperfecta , e per lo fpazio di molti anni 
abbandonata, fu profeguita feJicemente in brcve_> 
tempo dal Pontedee InnocenzoXíL, benchè con 
aJciine divcrfitádalJ’anticodifegno ,avendo coni- 
prato detto dto, e materiali imperfetti percolló- 
carvi tutta la Curia di Roma in benedzio , e como- 

maggiore de’ litiganti, coll’ adjdenza del Ca
valier Fontana.

Sono collocati nelii appartamenti terreni tut
ti gli Offizi de’ Notari di Monfîgnor Auditore del
la Camera,con J’Oíhzio dell’Archivio , ed il Ban
code’ Curfori .Si vede dentro di efso un fpazio- 
ib Cortile , jiel cui fondo da una vaga fontana, 
che fcarica le fue acque ¡n una Conca di Granito 
ritrovata anni fono fra Je rovine dcH’antica CittÀ 
di Porto.

Conduce Ja bella Icala nel primo apparta- 
mento nobik*, nella di cui ampia fila d vede la Sta- 

è tua



54 bESCl{lZt01S(E Dr
tua del Poiitefíce Benefattore , dove fono varJTri- 
bunalideUi Prelati Chierici di Camera, encll’al- 
tre ftanze , quelli de’Luogotenenti diMonfignor 
Auditore della Camera, e qucllo di Monúg.üditore 
della Segnatura. NcIPappartamento fecondo fono le 
abitazioni di Monfignor Teforiere , e Uditore_> 
della Camera , e nclP ultimo dimorano. con molto 
comodole loro Famiglie.

Viene adornata detta Fabbrica da una Piazza-» 
molto nobile, circondata da gran cafamentidi ugua* 
Ic aliezza, che per renderlamaggiormcntemaerto- 
fa la fcl. me: di Clemente XII. fece atterrare mold 
baffi edifiej, aprendovi la gran Strada ,che prefen- 
temente ii vede . Contiene Ia Facciata tre Porte, 
125. fineftre, ed un Orologio aifai nobile fulla—• 
cima, fottopoílo alla grofsa Campana, che giornal- 
mente da il fegno della pubblica Údíenza. Tutti gli 
emolumenti delle pigioni, che fi ritraggono dalla 
detta Curia , chiamata Innocenziana dal nome del 
Pontcíicefuo Fondatorc,fono afsegnate in folJievo 
dell’Ofpizio de’Poveri invalidi .

Per rendere pin maeftofa la deferittaPiazza, la 
Santitá di N.S. Papa Benedetto XIV. fel: Regnante, 
ha fatto innalzare fopra gran fondamento, c pro- 
porzionato piedeílallo tutto circondato di marmi, 
la bale dtlla Colonna Antonina, con l’afliftcnza 
del Cavalier Fuga, facendo prefentementc riaggju- 
íiare la Colonna fuddctta ad eífetto di farla collo
care fopra detta fíafe , che ambedue fecc efeavare 
Clemente Xí. di feh me. conforme fidiráafuo
luogo.
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Sajtltca di ^ntonînQ Tio •

Fa menzione i] Donati del Foro di Antonino 
Piojfityandoloneiía moderna Piazza di Pic- 
tra, c ne’ luoghi adjacenti : nci qude fu crctta la_, 
rm.ZZ. C j fa-
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famofa Colonna Antonina. II Nardini afferma, che 
Ia Helsa Colonna fuppone la Piazza , c confeguen- 
tcmente il Foro all’intorno,il guale fu adornato di 
Portici, Tcmpio, e BafiJíca, efsendo queJK gli or
namenti confueti,e corríípondenti alia magnifícen- 
za di quel fecolo. Nel termine del medcfímo Fo
ro, clocad un lato della medcíimaPiazza, íí ve- 
dono alcune colonne Hriate di marino aísai gran
di , con fuoi Capitelli, e Cornicione, come 1Î è 
antecedentemente detto ; le quali vogíiono aicu* 
ni Autori, che fofscro anticamcnte una parte del
la Bafilíca, e alcuni altri , dcl Portico di Anto
nino.

L’ opinione più fondata Hima , che le co
lonne fiano veHigj del Tempio giá dedicato al mé
rito di queílo Cefare , come prima dimoHravaiio 
la forma, e lólidítá delle pareti, ed una parte dél
ia volta , rifguardante il Seminario Romano ; c co
me va perfuadendo Giulio Capitolino ; affermando 
cfsere flato edificato da Antonino il Teinpio, ed af- 
fegnati Ii Sacerdoti, dal di Iui nome dctti Antonia
ni come ancora il Flamine , con altri Miniftri. 
Ne fl deve dubitare , che Capitolino fa velli della^, 
coflruzzione di altro Tempio , erettogli nel Foro, 
poichc eflendo quello comunemente fatto anche 
all’onore di Fauflina fuá moglie, ü farebbe in tal 
cafo, dal citato Autore qualche menzione ancora 
di efla «



Della Chiefa di S» Macuto .

S Ta immediatamente dietro alla Dogana la Chie
fa , dove prima offiziava la Nazione de* Bcr- 

gamafchi fotto il Titolo di S. Macuto Veicovo di 
Bertagna, che fiori nel feftimo fecolo, unita al 
Seminario Romano. Queïïa è una Chiefa filiales 
déliaBaiiiica di S. Pietro, il cui Capitolo va ad of- 
ficiare il giorno délia fua Feilaalli 12. di Novem
bre. Preièntemcnte è rillorata in buona forma. U 
Quadro del? Altare è di buon profeíTorc.

Del Seminario I^omano.

PIù oltre fta il Seminario Romano di Convitto- 
ri,ed Alunni, fondato da Pio IV.Panno 1560. 

con la direzionc de’ Cardinali Giacomo Savelli Vi
cario , Marco Antonio Amulio, c S. Carlo Borro
meo fuo Nipote,ordinando, che vi fbíTcro ricevuti 
cento Chierici, li quali vi apprendeífero la difci- 
plina de* buoni coílumi, e le Scienze neceíTarie al
ia vita Eccleíiaftica, c perché qucfta era un’opera 
di pubblico beneficio,ordino il detto Pontefice, che 
proporzionatamente contribuiíTero alia fpefa tutti 
li Capitoli, e Religioni di Roma tanto Secolari, 
che Regolari, cccettuatcne quelle de’ Mendicanti. 
EíTendo íucceflivamente efentate dalle dette con- 
tribuzioni dalli Pontefici íucceífori per diverfe ca- 
gioni le dette Religioni dalle impofte contribuzio-

, fu percio il numero de’ giovani ridotto a quel- 
C 4 lo
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lo di 2p. quanti per appunto fono ancora oggídi, 
rdezionc de’quali fpetta come fegue , cioé ao. 
al Pontefíce , o al Cardinal Vicario Protettorc-^ y 

al Cardinal -Abate Commendatario di Farfa, uno 
al Cardinal Abate di Grotta Ferrata, due al Cardi
nal Abate deílc trc Fontane , c S. Oreíle , ed uno 
al Cardinal Abate di S. Lorenzo fuori deíJe mura. 
LiChierici fpettantial Ponteíicc devoro eíTcrRo* 
maní abiii per PUmanitá, e devono far Pobbligo di 
ordinarii Sacerdoti nelP ctà di 2p. anni, altrinien- 
te devono rcndere le fpefe al luogo Pió, glí altri 
devono eflere fudditi delle medefime Badie, con 
lo fíeíTo obbligo, e dimorano ín detto luogo per 
anni 7. Vannor lérvire in alcune Peñe ,e Funzio- 
ni principali la primaria Baíilica Lateranenfe; cíTen- 
dovi oltre li fuddetti luoghi, altri quattro fondati 
dal Cardinal de Lugo per giovani ftudenti di Teo
logía nati nobili.

Diedc Pío IV. la cura, ed ammini/lrazione di 
detto Seminario allí PP. deba Compagnia di Gesú, 
a’ quali perraife, che potefsero ancora educare in 
efso 100. Convittori fíglíuoli di perfore nobili, 
non foío ¿’Italia, ma ancora di tutta la Criftianitá, i 
4guali prima ñ ricevevano nel Collegio Germánico; 
gli Alunni portano fottana , e zimarra pavonazza, 
conforme Pufo de’Seminar/ Eccieííaílici, e li Con
vittori il mantello. Fu aperto quello Seminario la 
prima volta nel Palazzo de’ Signori Pailavicini in 
Campo Marzo con PaíTiftenza di S. Francefco Bor
gia tcrzo Generale della Compagnia, efinalmente 
á lUbiltú^Lprefcntc luogo -¿¿ai ampio, e comodo

. - per
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per U vicinanza del Collegio Romano, dove fre- 
quentano i loro ftudj.

Sono ufciti da efso 4. Sommi Pontefici, Gre
gorio XV. Clemente IX. Innocenzo XII., e Cle
mente XI., 40. Cardinali in circa, moltiflimí Pa
triarch! , Arcivefcovi, Vefcovi, cd altri Soggetti 
rivuardevoli. Vi fi praticano moite volte Tanno , 
diverie Accademie di belle Lcttere , c di ciercizj 
Cavallerefchi.

Hi S, Maria tn Equirio *

SEgue dietro detto Seminario Piazza Caprani- 
ca, e la Chiefa di _S. Maria in Equirio , e per 

Home corrotto in Aquiro, cosi detta dalli giuochi 
Equirj, che con i cavalli ncl vicino Campo Mar
zo faccvanfi, benchè non Tapprovi il Nardini, fup- 
ponendo che quedi ú facefsero nel Cerchio Ago
nale . Si chiama ancora S. Elifabetta degli Orrancl- 
li, ed è Parocchia . Fu queda edificata da S.Anada- 
do I. circa T anno 400. > dove molti crcdono, che 
fofse il Tempio di Juturna, e fu riedidcata da ton- 
damentidai Cardinal Antonio Maria Salviati Ro
mano con architectura di Francefco da Volterra. U 
(¿adro della féconda Cappella a mano dedra e di 
Francefco Parone feguente fu dipinta a frejeo 
da Carlo Veneziano, eccettuatone pero iI Quadro 
delT Altare ; la féconda Cappella a mano finidra ç 
di Gio: Battida Speranza, ed il Qgadro della San- 
tiifin» Trinita in Sagredia c di Giacomo Rocca. Il 
íwituofo Al»r Maggiore fu erecto per un legato
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Monfígnor LTgoJini, /a cui pittura è di Gio: Bat- 

tifta Boncori, c fimilmentc la Tribuna.

Dello Spedale de^li Orfani, e del Collegio 
Salï>iat^i •

PAoIo ni. Romano circa Panno 1540. nelie abi- 
tazioni unite alia Chiefa ïiiddcifa ilabili 1’ Of- 

pedale degJi Orfani dal medefimo Pontefíccj 
conceíTo ad una Compagnia di PrcJati, cd akre di
vote perfonc i/Iituita da S. Ignazio Lojola, accio 
prendeífe cura di fímili fanciulJi, e fanciulle,i quali 
privati della cuílodia de’ Genitori , andavano ra- 
minghi, e derelitti per la Cicta. Qui diinque furo- 
no collocati li mafehi» ed alia Chielá de’ Santi Quat
tro Martiri le feminine , come ivi fi legge , Sono 
quivi alimentati, ed iííruiti nella Dottrina Criília- 
tia, e neJ leggerc, ícrivere, ed abbaco, ííceome fo
ro promoíTi alio iludió quelli, che ne hanno volon
té, nel proflírao Collegio detto Salviati, per eíTcr 
fondato dal detto Cardinal Salviati con ottinie^ 
rególe, e buone entrate Panno lypi. eífendo fla
to ancora tanto di detto Collegio , quanto dello 
Spedale contiguo benefico Protettore , al qualc_» 
eflendo fucceduto iJ Cardinale Odoardo Farnefe ri- 
floró neJ 1616., c dilató nobilmcnte le abitazioni.

Gíi -Alunní di queflo Collegio non poífono ef
fere aliri che gli Orfani delja detta Cafa uijita, do- 
vendovi eifere flati almeno tre anni, richiedendofí 
in loro li requiflti de’ legitimi natali , d'ingegno 
abile alie lutcix, edelPctà di anni 13. Stanno fot-

to



to la pi'Otezione dello fteiTo Cardinal Protettorc 
dello Spedale , e fotto l’animiniikazione di alcuni 
Deputati, e de! proprio Rettore, che lî elegge dal- 
ii due Prefetti, e deve eflere uno de* medeiimî A- 
lunni, O almeno della Cafa degli Orfani. Pratica* 
no lo Iludió nel Collegio Romano , veftono di fa
ja bianca con il cappeilo di íimil colore.

Li Putti devono efser Orfani di Padre, c_> 
Madre Romani, o almeno oriundi della Città fud- 
detta , nè minori di anni Jette , ne maggiori di do- 
dici, vciiono ancora quefti di bianco , procacciaii- 
dofidellelimofine , fervendo le Mefse per le Fe- 
ile principali, nelle Chiefe primarie , ed accompa- 
gnando H Defonti alla Sepoltura ; iîanno fotto la 
direzione di la. Deputati.

De / Septi di Campo Marzio •

N Ella Piazza fuddetta ftavano anticamente li Se
pti , i quali erano uno ftcccato, o recinto fat- 

to di tavole , e travi fui margine del Campo a guí- 
fadi mandra 5 detti percio anche Ovile, dove ne* 
Com’zj iî racchiudevano una dopo Paîtra Ie Cen
turie , c Tribu per dare i Suffragj. Dal Campo a i 
Septi fi pafsava per un Ponte , dove rifiedeva il 
Magiftrato, corne narra Suetonio, pariando di Ce- 
farc , dal che argomenta il Nardini, che per ficu- 
rezza dello fieccato, accio non potefsero altri o 
faltarvi dentro, owero ufeirne , o accofiarvifi a 
parlare , fofsero li Septi anche cinti di folsa , c fu 
quella fofsa il Ponte , conforme fi è detto neila_j» 
defcrizione del Camoo Marzio. Dei
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Del Collegio Cjpranica •

1N queíla medefima Piazza vedefí il Collegio 
Capranica fondato dal Cardinal Domenico Ca- 

pranica, che ritienc ií fuo nome, per li poveri Stu
denti Chierici, ove fono mantenuci per lo fpazio 
di anni fette con obbligo di feguire la vía Eccle- 
ÍÍaftica , e quanti potevano cfsene aJimenUti colla 
fuá copiofa Eredíta laíciatagH-Panno 1458.

Fu eretto detto Collegio dopo la fuá morte 
dal Cardinal Angelo Capranica fuo fratello Pan
no 1460. nel Pontiíicato di Pío II. limitandoíi il 
numero degli Studenti a.quello di 52.1a nomina de’ 
quali fpetta fecondo la mente del Fondatore a dí- 
verfe perfone , poiché quattro fono eletti da’ Si
gnori Principi Colonneíí, e fette da’Signori Ca
pranica » e fuoi difeendenti, i quali pofsono cfserc 
Romani, c Foreílieri, uno ñe prefenta ciafehedu- 
no Capprione di Roma , formandoli da queíli il 
numero di altri quindici , quali devono efsere Ro
mani , e abitanti di quel Rione , in cui vaca il luo- 
go per cfservi ammefíí. II Vefcovo di Ancona, 
PArcivefeovo di Ferino , e 1’Abate di Settiino nel- 
lo Stato di Firenze hanno una nomina per ciaf- 
cheduno , tanto per Ji Giovani di queíla Cíttá, che 
per gli Stranieri.

Vivono queíli fotto la direzíone de’ Signori 
Guardian! delP Archiconfraternita del SantiíTimo 
Salvatore ad Sandia Sandlorum , avendo due Pre- 
ftttijcd il Rettore, il quale deveefserc approvato 

dal



Longhi. In mezzo a quefta Fonte Clemente XL 
alzo rObelifco Egizio, che flava innanzi alia Chic* 
fa di S. Bartolommeo , facendola collocare fopra 
una bafe di marmo, vagamente centinata, e orna
ta con delflni, che verfano acqua ; valendofl in cio 
dell'Architctto Filipp oBarigionuNella bafe del fud* 
detto Obelifco fl legge la feguente memoria.

CLEMENS XL
PONT. MAX.

FONTIS , ET FORI 
ORNAMENTO 
ANNO SAL.
MDCCXL

PONTIFIC. XL
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Rt S. Maria ad Martyres, tvol^arwcnte la l^otônda, 
anticantcnte il "Pantheon .

S Ta quivi fituato l’antico, e famofiiTimo Tcmpio 
detto dagli Antichi il Panthéon. £’ nioito con

tro-



«roverfo dagli Antiquarj quedo Edificio ancora in
tero; dicendo alcuni, che Agrippa lo fece da’fon- 
damenti ,con intenzione di dedicarlo ad Augufto 
fuoSuocero, il che non vollc permettere quedo 
faggío Regnante : cd altri afserendo, che folamen- 
te lo perfeziono , con aggiungcrgli un maedofo 
Portico ,fodenuto da fedici_ vade colonne di Gra
nito Orientale quad tutte intere ; Ia groírezz^uj 
délie quali è di palmi ventitre , fervcndogli que
do di vedíbolo . Devcfi rifiettere, che Tordine del 
cornicione dtl Portico non corre umto con quol- 
lodcl Tcinpio , anzi né men o Tedremitá di quel- 
lo fi veggono incadrare nel muro di quedo ; dal 
che inferifeono gli Architettjladivcriîtàdellçfab- 
brichc, cía diíFerenza de* tempi,

NeIJe due fpaziofe nicchie collaterali alia fmi- 
furata Porta furono la Statua di Augudo alia dedra, 
c queda di Agrippa alla fiijiftra, dede quali favella
Dione nd libro 35-

La inçdcdma Porta c di bronzo dorato, di 
cui crano ancora forínati li travi, chiodi, e co- 
perture dd Tempio ,e del Portico , e queda Por
ta non aggiudandoíi benc con li fuoi dipiti, co
me oíTerva il Nardini, fembra piùtoftounapoita 
diqualche altro edideio antico , ivi poda perfup- 
plcmcnto, che la fuá propria. Fu ridorata da^ 
pió ÏV, çome ivi fi legge. La vaditá degli dipiti 
fuddctti inticri di marmo Africano è degpa di du-
poí'e • . . f

Narra il Panciroli, che il detto Tempio tu 
prima coperto di grQjTc tegole di argento s le quad

Ü eifen-
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eiTendofi diílrutte per alcuni fulmini cadutivi, A- 
dríano Tmpcradore lo ricoperíe fucceffivamente di 
bronzo circa Panno 200. dei Signore ; Severo , e , 
Antonino lo riííorarono di nuovo. í’U edificato in 
forma rotonda , la qu?Ie gl¡ dicde il nome moder
no , con una fol porta, e fenza fineftre, accio foíTc 
piu íicuro dalle invaíloni de’nemici. E’alto pal- 
mi 200. d’Arçhitetto , e di /arghezza paimí 218. Si 
afcende alia cima della gran Cupola per ipo. gradi- 
DÍ ^’apertura di mezzo, che ancora coníérva molti 
antiehi reíidui di bronzo, è larga palmi 38. e tre_? 
quarti. Il Fabretti neí fuo libro de ‘
porta un' antica ifcrizione, oggí efiílence nella par
te fuperiore fcoperta , verfo I’Emisfero di queAiuj • 
mole íingolariflima, la quale ifcrizione, íHma egli, 
cíTer /lata fco’pita a or ore* di L. Albino uomo pie- 
tofo,che incontratoíi per la Via Aurelia con le Ver
gini Veílali fuggiíivc e raminghe per lo facclieg- 
giamcnto di Roma, e del Campidoglio , fatto da* 
Soldati Galli ; ftimolato dalla conipaíTione verfo le 
mcdefi.ae, e dalla riverenza verfo l’iftrumenti, e - 
cofe fagre , quali feco portavano ; con grande in
comodo , fcce immediatamente feendere dal coo 
cilio la propria moglie, ed i fuoi hgliuolini, per in- 
trod urvi le medcíime, che accompagné fino altu» 1 
antica Città di Ce ri ; come fi legge in Livio verfo ' 
il fine del j. libro . Contiene pertanto l’accennato , 
frammento quelle parole ; I

............ ÀDÏ-



.....ADERE NT. ÇAPITOLIV...
.....STALES. ÇÆRE. DEDVXIT.

.... Q.V E. RITVS. SOLEMNES. NE...
,... RENT V R. CVRAI. SIBI. HABVIT 
....ERA TA. SACRA. ET. VIRGINES

.... XIT.

Sill Fx'ontefpízio già furono moltç Statucj, 
che malamente fl godevano per I’altezza dej podo; 
come ancora ílavano dentro di eífo le Cariatidi» 
come narra Pjinio Tantheum^ 
decoraijit Díe^encs ^fhenienfis ; Cariatides in co^ 
lumnis Templi ejus probantur inter pauca operum-, 
fiíut in fafiigiopo/itafyna, fed propter altitudinem 
loci i minus celebrata ; le quali fccondo Ia ípiegazio- 
ne di Vitruvio al cap.i. erano alcune Statue di don- 
zclle, foftenentí, in luogo di Colonne, li capitelli 
ful capo.

Vcdefi ¡aparte interiore compofla di traver
tinicon moke nobili colonne di manno Numidico, 
diGiallo antico ,e ilmili, con un gran Vokonc il
luminato folo nei mezzo. Fu dedicato queflo Tem
plo a Giove Ukore dal menzionato Agrippa per al
ludere alla Vittoria ottenuta da Ccfare contro Mar
co Antonio, e Cleopatra , ed infíeme fu confecrato 
a Gíbele Madre di tutti li Dej délia Gentilità , clie 
quivi adoravano jed il Fanucci fcrive aver veduta, 
mentre era giovinetto la di lei Tefía gittata pertcr- 
ra verfo 1’Altar Maggioie. Nclla Tribuna di eíTa 
vi eral»Statua colo&a del medefímo Giove fopra

D a pie-



Si di
piedeíÍaJIo uguaíc agJi altri deIJe colonne , te ottO 
Cappellette, che dalla circonferenza rifaítano in
ternamente nel vacuo, contenevano li Dei CeJeftií 
e li Tcrreílrijchc crano dilíríbuiti tra g/i fpazj deilc 
colonne ; e íótto il pavimento nel piano piu bailó, 
dietro alie fcale per cui fí feendeva, Ihvano gü 
Dei Infernali ; cosí dilíribiiendoli ne’fuoi eruditi 
difeorfí intítolati, Galius bofpes, Ludovico 
Demonziofo. Alia Statua di Venere, quivi tra lc_, 
altre collocata, fu poda la famofa Perla fegata in 
due parti, che avanzo nella fontuoííffima Cena di 
Cleopatra,Ja quaíe íi bevette J’altra perla coinpagna 
deniprata nel? aceto , per fuperare con una si pre- 
ziofa bevajida la prodigiofa liberalíta di Marc’An- 
tonio. Ciafeuna di eíTc afeendeva, fecondo la reía* 
zionedegli Storici, al valore di ducenta cinquan- 
ta miJa feudi d’oro in circa. DeícriíTeroPaccenna- 
to Convíto Plinio nb.p.cap.35., e Macrobio nel 12. 
del 3. de’Saturnali. Lucio Fauno fuppone efler da-

dentro di quedo Tempio una Statuadi Minerva 
intagliata in Avorio dal Famoló Fidia . Dioneas 
narra, che iJ Panteón nelP Imperio di Trajano fu 
arló dal Fulmine, e che in quedo di Commodo fu 
bruciato dal fuoco. Su PArchitrave delJa Facciata, 
e Portico efteriore del fuddetto Tempio íi leggo- 
no le feguenti memorie :

fECíT



IMP. CÆS. L. SEPTIMIVS. SEVERVS. PIVS. PIRTlNAX»
ARABIC. ADIABENIC. PARTHIC. PONTIF. MAX. TRIB.
POT. XI. COS. III. P. P. PROCOS. ET. IM. CÆS.
M. AVRELIVS. ANTONINVS. PIVS. FELIX. AVG. TRIE*
POTEST. V. COS. PROCOS. PANTHBVM. VETVSTATE.

CORRVPTVM. cvm. omni, cvltv.
RBSTITVERVNT .

AiTerifcono PompÔnio Leto, e Profpcro Pa- 
rifío 5 che il medcfi-mo Tcmpio non foJo di fuori» 
nia ancora ¿i dentro fu adornato di groCTe lamine 
di argento, dclíe quali refto ípogliato non folo per 
li fuímini, come ftima il Panciroli fopraccitato, nía 
altfesi da Coílanzo Ñipóte di Eraclio Panno 65^., 
che g-Ji tolfe ancora le Statue, e altrí preziofí or
namenti .

Avant! di queílo ^edevaíí il bel vafo di Pórfi
do, o fía marino Numidico antico, oggi tralporta- 
to nella Bafilica Lateranenfe alia celebre Cappel
la de’ Signori Corfíni, come diraífí a fíio luogo y 
il quale era deftinato pe»* «lo de* bagni, e fácilmen
te per le vicine Terme di Agrippa j vedevanfí pa
vimente duc Leoni di Granito , poi trasferiti iii_j 
Campidoglio. Vn altro vafo confímile eíTendoS 
ridotto in pezzi, fu venduto dalli Canonici nell’an- 
no 1J92. e trafpoitato in Ferrara ..

íl S. Pontefíce Bonifacio IV. defíderofo di 
aboliré in Roma i’empie memorie del? Idolatría, 
impetro quefío Tempio da Foca Imperadore,
J’anno ^07, lo dedicó al culto dei vexQ pio, c del-

p í >
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h B. V. M. j e di tutti H Santi Martiri, come aiTe- 
rifce il Baronionelle fue note al Martirologio (^fub 
die avendovi fatto trafportare da mol-
ti CimiterJ di Roma ventotto Carri di Reliquie -, 
collocate fotto il pavimento del? Altare Maggio
re 5 chiamandoíl per tal cagíóre S, Maria ad Mar
tyres . Il medefimo Pontcfîce ripoie nel? Altar 
grande Ji Corpi di S. Raiio, e Analhiîo Preti, e 
Martiri, e vi battezzo cento, e più Êbrei converti- 
ti ncl fuo Pontificato per un evidente fniracolo 
fatto dalla B. V. M. ad Un cieco natOj mediante la 
divotiifima Immagine , che qui iî conferva , eiTen- 
do data j fecondo alcur.e tradizioni antichiiTime, 
dipinta da S. Luca .

Gregorio IV. la dedicó nclPanno S3 o. all'o- 
nore » o culto di tutti li Santi, determinando , che 
la Peía de’mcdeúmi íi faceíTe per obblígo in tutti 
la Chieía Cattolica il primo giorno di Ñovembre.

La S.Effigie del Volto di Noftro Signore tras-* 
ferita dalia Citta di Cofúntinopoli a Roma , qui d 
confervó permolto tempo , fino .al Pontificato di 
Giovanni VIL che fu circa Tanno 7O). Pfponevaá 
queda fu TAltare principale infierne conla dctta 
Immagine della B* V. Mí il di delía Ekdicazionej 
delía Chiefà.

Si trasleri per ordine de* Romani Pontefici 
quefiafegnalatiífima memoria dclla noftra Reden- 
aione, dalla prefente ad sJtre Chiefe 3 in óccaíÍone 
de’ tumuíti j e delli faccliegg’amenti di Roma fatti 
dalT armi firaniere.

' Stette pertanto queda a fía i Jungo tempo nelía
Chie-



Chiefa di S. Spirito, dalla quale Gregorio XU. la 
f fccc trafportarc dentro Ja Fortezza di CaftelS. An

gelo, in congiuntura deJle turboJenze fufeitate da
, Ladislao împeradore, c finalmente correndo J’an- 

no 14ÎÔ. fu collocata decentemente neJJa Bafilicx 
Vaticana, dove oggi fi venera, mofirandofi al po- 

’ polo il Giovedi j e VererdI deJJa Settimana Santa, 
Ï nella féconda Felb di Pafqua di Refurrezione , ed 

in altri tempi delP anno ♦
» Fu arricchita quefia Cîiîefa da’fiiddetti Ponte-
i fici S. Bonifazio, Gregorio, Paolo HJ. e fuoi Suc- 

ceífori ,di moltiífime InduJgenze, pa ícolarmente 
, per Ia Solenhità di tutti Ji Santi, e Jba Ottava, ap- 

plicabili ajicora alP Anime del Purgatorio, eíTen- 
• do percio molto frequentata neJ detto giorno, fic- 
; come in quedo della Gommemoraziont de’Morti, 
i c feguenti. Fu cuefia la prima volta iílituita irk_> 

Francia da S. Odilone Abate Cluniacenfc per i fuoi 
“ Monafierj fojamente ; ed eflendofi dopo approvato 
i Un ifiituto si pio dal Summo Pontefice , fu Habilito 
i . per obbligo in entra la Chiefa univerfaJc.
i In tempo di Fugcf-io IV. minacciando rovina 
I la Cupola per fantidntà, e per i terremoti fu dal 
» medefimo rifiorata.

Vi fonO due Compagnie, una detta de’Virtuo- 
i a, non entrandovi fe nonperfone, che efencitano 

arti dhngegno , come Pittori, Architetti, e fimili ; 
; diceBdofi anche di Terra Santa. Un Canonico di 

queffa Collegiata , e Parocchiale chiamato Defide- 
rio de’AdJutorj in memoria de’Luoghi Santi di 

1 GerufaJemme procuro, che la medefima fi fondaf- 
D 4 fe
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fe ¡’anno 1543. neJIa Cappeüa di S.Giufcppc, ía 
cui Fefta folenncmente celebrano, e dotano alcune 
povcre Zitclíe . Fu quella aggraziata da Paolo ÍIL 
di tutte PInduIgenze, che s'acqiiifíano nella viF- 
ta de’mcnzionati Luoghi della Paledina, cd AíeP 
fandro VII. le dillefe per modo di fuíFragío, anche 
alPanime de’Fedeli dcfonti, alie quali poÍono gior- 
nalmente applicarfi da chiunque degnamente JiUj 
vífíta.

L’altra Confraternita è del Santíflimo Sagra- 
mento, iftituita ¡’anno i y 88. per maggior culto del 
Santo Viatico, e favorita di moite Induígenze da—» 
Grogorio XIlí. Mantiene la mcdeííma tre lampadi 
accefe in Chiefa , attorno alia quale fa una Procef- 
íione particolare ogni prima Domenica del mefe j € 
¡a folenne per ¡I Mcrcokdi fra I’ Ottava del Corpus 
Dowiai ;portsí per fegnofopra de’facchi bíanchi la 
figura della Beatiflima Vergine col Bambino in 
braccio , e la Luna fotto de’ piedi ; poíTedendo uni
to alla Chiefa il proprio Oratorio.

La Statua del Patriarca S. Giufeppe con il fan- 
ciullo Gesù è fcultura di Vincenzo Fiorentino, le 
pitture collaterali fono del Cozza; il Padre Eter
no di Giovanni Peruzzini ; il Tranfito del medefi- 
mo è di Giovanni Antonio Caroli ; la Prefentazio- 
Me alTempio di Gio:Battiíía Greppi. La Telia di 
TaddeoZuccheri nci fuo bel depolito,fu fcolpita 
da Federico fuo Fratello minore: queda di Flammi- 
nio Vacca nell’altro Depofito è lavoro deJP ifteflb 
Vacca.

Sonovi ancora le memone fcpolcrali di Pieri-
no



no dcIVaga, di Giovanni da Udine, che ritrovà 
il modo didipingere le Grottefclieî del? inlîgnçj 
Annibale Caracci ; e dcirammirabilc Raffaele San- 
ziod’Urbino, il cuiepitaffiofü comporto da Mon- 
fio-nor délia Cafa, cd il didico chc fegue dal Bcm- 
bo. ...

• JUe hic efi S^phaet, ttmuti quo fijpife ^tna
I{ertitn tna¿na “Parens, worienfe morí • 

Li Ritratti di marmo d’ambedue fono fcolture del 
Naldini, portevi a fpefe di Carlo Maratti - Tutte le 
Statue,e BaírtrilievijChe f vedono nella Cappella de 
Corbinelli fono opere ftimatifllme di Andrea Con- 
tucci dal Monte S. Savino. Nelle altre Cappelle, o 
Altari vcdrete diverfc Statue di buona maniera; 
fra le quali quella, che tapprefenta la Sautiífima-» 
Vergine è di Lorenzetto.

II Frontefpizio del Portico fu rifarcito da Ur
bano VIH. chc vi fece inalzare Ji due Campanili, 
come ivi ÍÍ legge * .

Softenevano il tctto del Portico uno al Pon- 
tifícato del menzionato Urbano molti groíS travi 
di metallo, i qua li furono levati per fórmame Fam- 
mirabilc Altare fopra la Confeílione di S. Pietro in 
Vaticano, e dclli avanzi ne furono gittati molti pez- 
ei di Artiglieria peí Cartel S. Angelo.

Perle rovine di Roma, ertendort innalzato il 
piano dclla piazza in tai maniera, che rícopriva par
te del Templo, al quale ü difcendeva per alcuni gra* 
dini, rertando ícpolta la foglia e le baíÍ con parte^ 
delle Colonne del Portico, Papa Aleflandro VIL 
fccc abbaíTare Ja piazza jncdertma ¿ iu modo che.

daJlç
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dalle vicine flrade fí vedeVcoperta iadctta fogJiaó' 
Cno al fuo antico piano, godendoii ora Jibcrai'nen- 
te la viña delJe medelixnciaile quaii fcce ij medefí- 
rao Principe aggiungerne altredne, faenchè non 
yitcre , già tróvate fottcrra verfo la Chiefa di San 
luigi de’Franccii, e nelJa parte interiore furono 
puhti fimilmente ¡i marmi, c h belie Colonne de- 
gli Âltari , ed incroilata di nuovo la Telbdxne, 
dentro la quale vi erano molti ornamenti di metal- 
lodorato, come fi riconofce dalliperni rimafivi* 
Clemente IX. fece rinchiudere il Portico fuddetto 
con groife cancellate di ferro .

. Il Pontefîce Clemente XL fece rípulire i pre- 
ziOH marmi, che dentro í’adornavano ; e vi ha 
fatto aggiungere quci, che mancavano, con tütto 
I ornato ai marmi íimili, che al prefente íi vede^ 
fleiP Altar Maggiore, dove parimente fece collo- 

iTjiracoloíá, e divota Immagine delJa Bea- 
tiflima Vergine *

Ec¿ Teínpío ¿el Siton E‘vento -

DTetro a queño Tempio flava quello del Biion 
fvento 3 venerato da’ Gentili per ottene- 

re un felice frccelfo ne’Joro affari ; la di cui Sta
tua rapprefenta'-a un povero , che con la delira 
téneva una tazza, e con la finillra una ípíga •

El S, ATaria Maddalena •

NOn molto Jontana fia fftuata la Chiefa di San
ta Alaria Maddalena deJli Miniíifi degli In

fer- '
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» fernri. Ebbe forigine queria Religione de’Chic-
- I rici Regolari dal B. Camillo de Lellis di Bocchiani- 

co, Terra dcHa Provincia di Abruzzo , il quale cf-
1 fehdo flato prima SoIdatOj e Uomo del Mondo,
Ï convertitofl poi a Dio i con occaflone di una pia-

► ga, ché gli venne alia gamba delira, fl pofe a fervi-
re gl’ InFermi dello Spedale di S- Giacomo di Ro- 

, ina i dove effendo per la iba gran carita fatto Ma-
ftfo di Cafa, e vedeiido i gravi patimenti de'MaU-

■ ti neir ultime agonie per man can zâ de’Sacerdoti,
► cd altri Serventi, per eifc rc detto Spedale in quel

tempo-aíTai povero, fu ifpirato da Dio a fare ura 
Congregazione di Uomihi pii, per fupplire a det- 
ti bifogni j ed avendogli dato principio iiell’ ultU 
mo anno di GregoHO XUt coiiofcendofi ? Utiles 
grande di queflo IftitUm, ebbe percio nelP anno 
ijSri. Papprovazione di SifloV., edtl ijpi. Gre
gorio XIV. k dichiârô Religione , avendola con- 
fermata di nuovo Clemente VIII., e favorita di 
moite Indulgcnze per beneficio degPIhfeVmí Aleí-
fandro VIL ■ , r

Hanno quefli Padri per oggetto particolare,fa- 
cendone il quarto Voto folcnne , di fervire^ i on—> 
Folo agP Infermi dclH Spedali, ma ancora di ajuta- 
re aben moriré gT Infermi agonizzanti neUe pro.- 
prie Cafe private s eziandio in tempo di pefle . 
S’impiegaiio parimehte con aflîduità nclP ammini- 
flrazione de’ Sagramenti nclla Chiefa atuttiquel- 
h, che vi concorrono.

Hanno li medeflmi nel nuovo Convento eret- 
to nel Pontificato d’Innocenzo XL wn Oratorio del

S. G ro-
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s. CrocifiiTo €on una Compagnia fccoîare i che ¡ 
praticail Venerdbe le FeÂe alcune divozioni par- ■ 
ticolari. Ceiebrano-folennementc il giorno fcili» i 
vo della Santa, non meno illuftre per la Nafcita> 
che per la Penitenza; facendo l’Eipoiîzionc folenne 
due volte Panno, ed una parti colare ogni terza Do- 
menica del mefe il dopo pranzo, in beneficio de’ 
Fedeii, che languifcono nelle ultime agonie.

Refio terminata quefia Chicfa, fatta con difc- 
gno di Carlo Qpadri Romano , nel Pontificato di 
Innoccnzo XII. II Quadro della Maddalena pentita, 
pofio su I’Altare Maggiore è opera Jpiritofa di An
tonio Gherardi ; quejlo di San Niccolo nella fon- 
tuofa Cappella de’ Signori Torri fu dipinto dal Ba- 
ciccio , della quale furono Architetti Mattia de’ 
Rofii, e Carlo Franceíco Bizzaccherí. La nobile 
Cappella de’ Signori Farfetti, contiene un Quadro 
di S. Lorenzo Giuftiniani primo Patriarca di Vene
zia , dipinto da Lúea Giordano Napolitano j le Sta
tue collocate nelle nicchie di detta Chiefa, alcune 
fono di Paolo Morelli , e le altre di buoni Pro- 
fefibri.

Hanno al prefente li Padri fuddetti rimoder- 
nata, edabbellita la fuddetta Chiefa con pitture, 
c fiucchi dorati, con un nobiliíCmo Coro perl’or- 
gano, tutto fornito d’intagli dorati, avejjdo anche 
fatta un’ affai pulíta facciata.



y Della Congregatione délit Sacerdoti
' della Miffione •

9
® Ttornandofî da queíU Chíefa per ío fecondo 
‘ Jl\u vicolo a mano defira verlo Monte Citorio.
- fi trova alia fíniftra , contiguo alia defcritta Curia

Innocenziaua, il gran Cafamento della Congrega- 
' 2Íone de’ Sacerdoti della Miflione . Ottenne que- 
í fta Congregazione egualmente efemplare,che pro- 
b ííttevole alia Chiefa,e aTuoi Miniílrijí fu o princi-
“ pió Tanno 1624. nel Borgo di S. Lazzaro Diocclï
“ di Parigi, dal luo Fondatore S. Vincenzo de’ Pao-
’ li, Sacerdote Francefe di perfettiflima Vita, c di

Zelo veramente Apoftolico; effendofí appreffo di- 
* latata per tutta la Francia, Spagna , ed altrí Re- 
* gni. L’Iílituto primario di detti Padri éd’infegn«« 
■ re alliChierici, che devono promoverfí agli Or- 
’ dini Sagri, la perfezione de’ coílumi, e le fun- 
• zioni Eccleíiaítiche , aíTidendo con gli ajuti Spiri- 
' tualidelle Miífioni alli poveri Contadini, che ví- 

vono abbandonati nelle Campagne, il che vanno 
’ lèmpre facendo con la dovuta permiífionc de’ pro- 
' prj Vefcovi, come ú Icggc nella Vita del medelímo 

Fondatore.
11 Pontehce Urbano VIIL permife benigna

mente , che fi ílabiliíTe la preícnte Cafa nel modo, 
che ora diremo per maggior vantaggio, ed idru- 
zione del Clero di Roma.

Aleffandro VIL con un fuo Moto prcprio, pu
blicato l’^nno i6éz» ordino elpreíTapiente, che tut

ti
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ti QiielJi Chefici fecohri, che vogliono oiJinarfl, 
tanto Romani, quanto delJi fei Veicov^ti principa-, 
li, e CardinaJizJ, debbano fare prima in effa gH Bf- 
fercizi dieci. giorni continui per ciafcheduna ordi- 
pazione, daili quali non poiTono effere dilpenlàd 
fe non dal Supremo Pontcfíce.

Clemente IX., c Innocenzo XI. conceffero al
ia medefima Congregazione díveríé Indulgenze, c 

grazie confiderabili, ia quale accoglie parimente_? 
con ogni benignicà quelli, che defiderano di cor-? 
reggere, pwero di perfezionare li propr/ coilumi, 
conPajuto de’fuddctti Elercizj Spirituali.

Madama Maria de Vignarod Francefe piifli* 
nia Ducheffa d’Aigiiilon fu la prima Fondatrice-^ 
dellaprelènte Cala, circa Panno gvendogJi 
affegnata una Dpte di diecimila lire Turonefi, con 
obbligo dimantenervi un numero di Sacerdoti pro» 
porzionato alPe itrate gratuitamente , ediftruiffe- 
ro li poveri di Campagna , ed inoltre fabbricaÛei’Q 
una Chiefa particolarc dentro le loro abitazioni, 
dedicata alla Santiflima Trinità , e vi celebraffero 
una Meífa quptídiana perpetua, come puntualmen
te efeguirono , collocando íopra la Porta interio- 
re dclla medefíma una grata memoria di detta Be- 
nefattrice •

II Cardinal Niccola de’Conti Guidi del Bagno 
compro ml quefto Palazzo per prezzo di 
feudi iy.milu,iiqua]e hanno poi ampliato con limo- 
fine affai confiderabili di altri Benefattori, fra’qua- 
li ficomputano Ji Signori Cardinali Stefano Duraz- ¡ 
^0 3 Lodovico Ludovifio, e Giovanni Bona ; come

an-



moití Scrktori la CoJonna Citatoria ; danncggiata 
dal fuoco , e dal tempo lunghíflimo di moJti Seco- 
li. E’ comporta quefta di granito roflb , eflendo alto 
il fufo palmi dy. e mezzo , ed il Diametro nelIîL_» 
maggiore ampiezza palmi 8. e mezzo, ficcome la 
circonfcrenza contiene palmi 25. e un ferto; la Ba- 
fe di fotto di ordine Attico confumata , ed infran- 
ta, comporta di raarrao Statuario , è alta palmi 4., 
ed il ibttozoccolo conrtmile palmi 2. Giunge il Pie- 
diftaîlo di un fol pezzo all’altezza dipaimi 18., e 
Hiczzo ; la cui cimaià j e fottogola iî ravviiàno 
intagliati artai pcrfettamente ; il primo Zoccolo di 
marmo Greco artai corrofo , è alto paimi 3.

Eu querta eretta da Marco Aurelio,e Lucio Vero 
Imperador! alla memoria di Antonino Pio loro 
Padre ; dopo la di lui morte, come attertala bre
ve ifcrizione del Piedillallo ( li cui caratteri fono 
formati nuovaraente di metallo in conformité dc- 
gli antichi ) cioè :

DIVO. ANTONINO. AVGVSTO. PIO 
ANTONINVS. AVGVSTVS. ET
VERVS. AVGVSTVS. FILII.

NelPoppofto lato dell’ Ifcrizione , vedefi I’A- 
poteofi, ovvero Deificazione del fuddetto Antoni
no ; g ir alt ri due lati rapprefentano in baíTo rilie- 
vo la marchia di molti Soldati a piedi, e a cavallo 
bene armati, che portano diveni'e infegne, c Labari 
con varie Iinmagini, le quali folevano girare intor
no al Talaino funebre de’Cefari défont! ; le iîguri- 

Tor/jJL E ne
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lie. pero erano prima quali tutte tronché . Le figure' 
principali deirApoteofi apparilcono aíTai conferva- 
ce, e di buona maniera; dove vedefi nel mezzo un 
Giovane alato, creduto il Genio, oppure un Simbo* 
lo dell* Eternità ; al quale fono fottopofte alcunc_^ 
Faretre, Scudi,Elmi,ed altro. Stain atto di vo
lare, tenendo,colla delira un panno, e porgendo 
con la finiilra un Globo Stellato, con una mezza 
Luna, cinto dalla fafeia del Zodiaco, ií qualedimo-» 
lira li fegni di Pefei, e di Ariete , ed è circondato 
da un Serpente. Porta l’accennato Giovane fulle»» 
fpalle Antonino, con Scettro nella delira 9 neíla 
cui fommita è un Aquila, e parimente Fauílina fuá 
Moglie con il capo velato. Vcggonú fopradi elfo 
due Aquile volanti, una per parte. Siede di fotto 
a mano dritta Roma Galeata, e dolente, che diílen- 
dendo il braccio deliro, addita con la mano il detto 
Giovane alato, appoggiando il íiniílro fopra di uno 
feudo, che dimoílra feolpita la Lupa con li dúo. 
Gemelli lattanti. Oflervafi finalmente dall’ altra-j 
parte un altro Giovane mezzo nudo, egiacentc, 
che abbraccia unObelifco, e porge in fuori la-j 
delira.

Si compiaeque Clemente XÏ. di reílituire que- 
fia Colonna alia pubblica villa del Mondo, median
te una nobiliíIÍmafpefa,e con induílria fommamen- 
tc lodevole del Cavalier Franceleo Fontana Archi- 
tetto ; e per rcgolamento dcgli OperarJ, che era- 
no in numero di cinquecento s’intimava loro il 
lavoro col fuono di una Tromba, ed il fuono di 
una Campana accennava il ftnnarfij ed eíTcndo 

ben



bene ftabiliti,e preparan Jiordegni,fí diede prin
cipio nel giorno 14. Setiembre deíl’anno 1705.al
zando la Colonna , quaíí palmi , e alzandovi il 
fuo declivio, relio terminato il lavoro con univer- 
fale foddisfazione. Fu alcun tempo dopo traípor- 
tata con il Piediflallo nella Piazza di Monte Cito- 
xio, ed al prefente trafportata dictro al palazzo, 
avendo riño rato il medefímo piediñallo gli Scul- 
toriVincenzo Felici, e Giuíéppe Napolioni.

Di S. Sai^vatore del'le Capelle .

TRovafi nel piano di Monte Cítorio dietro al 
Palazzo de’Signori Nari, per la lirada, che 

conduce a S. Agoííino, la Parocchia molto antica , 
denominata S. Salvatore delle Cupclle , cosi detta 
per le Bottcghe de'Cupellari, e Barilari,che ivi 
abitavano ne’ fecoli /corii . Fu n ito rata queila_s 
Chiefada PapaCeleflino IIT. , dedicándola al San- 
tinimo Salvatore , e alli a^.di Novembre dei i ipy.- 
confagro I’Altar Maggiore.

Qui è aggregata la Compagnia de’ Sellari, 
fotto Tinvocazione dei Santo Vefcovo Eligió , ed 
ogni Sabato a fera vi ñ dicono le Litanie coll’ ef- 
pofizione del SanXiífimo Sagramento, aíTiílendovi 
H Fratclli dell’altra Confraternita, chiamata délia 
Per/èveranza.

E 3 RIONE
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RrONE DÏ TREVI.

QUcfto Rione porta per infegna tre Spade in
_ Campo RoÛTo , e pare pofla dirfi medefi- 

mo uno deJIi più conEderabili della Città , cíTendo- 
chè in eíTo sbocca in grandiflima copia Facqua Ver- 
gine , detta communemente di Trevi; E rende mo¡- 
to commendabile queíFaequa per Ia fuafaJubre qua- 
lità , non ritrovandofi dentro Roma altr’ acqiia, che 
in una quantità si grande , gode il privilegio di ef
fere Ia pin falutifera , e Ia migliore di quante Eno 
ad ora Eano Eate nella Città introdotte.



•Antico "Proffetto àelP •Acgua f^er^ine ¿ 
ora detta di Trevi.

j A dcno^inazionedelía Fontana di Trecí/édc- 
J-J rivata dalia parola Trivio corrotta 3 da tre vic 

ToftíJL F 3 pnn*
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principali, che fra le altre vengono a terminarcJ 
nella piazza più frequentata di quefto Rione, dove 
per lo paíTato fi vedeva un fonte , che in tre sboc- 
chi gettava I’acqua, la quale anticamente fu diftin- ■ 
ta col nome di Fer^ine, poichè fecondo le Storie, 
che di efla parlano , credefi , fofse moftrata da una 
Vergine ad alcuni Soldati, che afsetati cercavano di 
riftorarfi - Fu da Marco Agrippa condotta per ca- : 
nali fotterranei otto raiglia lontano da Roma per la ' 
lirada di Palefirina, piegando due miglia in circa 
verfo Frafcati, e coll'aggiunta dell’acqua Salonia, 
cosl detta dalla Tcnuta Salone , come pure di rnol- > 
te altre da luoghi circonvicini,e dopo lungo giro 
fu introdotta per Porta Pinciana. Guaili poi, e_> 
rotti per invidia, o per altro motivo da Cajo Ce- 
fare in varie parti i condotti, Claudio con fom- 
ma liberalita li fece rifare , conforme chiaramente 
alcune Lapidi dimoílrano collocate fu gli antichi 
aequedotti. Ma perché nelle rovine da Roma fof- 
ferte refiarono eífi moho deteriorati, di maniera 
che piu di mille anni feorfero, che la Città non go- 
deva di queíl’acqua, la S. Memoria di Pió IV. nelP 
anno 1560, feccgli accuratamente riílorare. Meri
ta in vero queíFaequa perla falubre fuá natura una 
giuíla univerfale íl¡ma,alla quale parendo poco cor- 
rifpondente ?ornato,che Pabbelliva, Clemente XII. : 
voile al. fupremo grada decorarla con un fontuofo 
profpetto.



compenfa di un’ aítra, che prima ebbero aítrove da 
Pío IV. chiamata diS.Girolamo, ía quale fu git- 
tata a terra per dilatare ía Piazza incontro al Pa
lazzo Pontificio nel Qu.irinale. EíTendo poi fiata 
efiinta la fuddetta Religione da Clemente IX., fu, 
quefia con le fue abitazioni conceduta dal medefimo 
alli Ghierici Regolari Minori, che fono ancora in 
S. Lorenzo in. Lucina. Il Cardinal Giulio Mazzari^ 
no Titolare della medefima fece rifiorarla da* fon- 
damenti, per eíTere fiara fuá Paroechia , adornán
dola di una vaga facciata di Travertini, con dopMC 
colonne di ordine Compofito, Corintio, feconao 
il penfierodi Martino Longhi il giovine, fôpra la 
porta della quale fi legge :

Anno ivbiiæi m. dc.
A' FVNDAMENTIS EREXIT 

IV LIV S S. R. fi. Card,
‘ Mazz arinvs.

Li Quadri dell’Altar Maggiore di S. Gio: Battifia, 
edell’Annunziata , fonodi Francefco Roía; l’altro 
del Crifio morto, con la Maddalena, ed aJtre figure 
fi ííima di Giovanni de’ Vecchj. Comprende quefia 
ne’fuoi limiti il vicino-Palazzo Pontificio , avendo 
percio il nome di Paroechia Papale.

Vi celebran© quefii PP. allí 22. di Gennajo la 
Fefia deíli detti SS. Martiri con InduIg.PIen. ed ol- 
tre rfifpofizione confucta del SS, ne fanno una par- 
ticolare ogni Mercolcdi mattina fimilmente con_j 
Indulgenza applicabilc per modo di fuíFragio alfa^

nime



nimc del Purgatorio,-per grazia fpccialc concefTa 
da Innocenzo Xn. „ . «

PaiTandoiî da queiîa Chiefa nella bella Stra
da, che principia in un lato della deícritta Fonta
na di Trevi, vedefi una boctega moho antica di un 
Tintore, nella quale fu la prima volta introdotta 
Parte di fabbricare , e tingere li panni fotto Sifto V. 
come fi Icgge nella fegueiite memoria :

SIXTHS
^anariíC arti, Fulloniae, 2Jrbií commoditati, 

paupertatique fuble^anda, adifica'pit.
an, G, LXXXHí. Tona II,

Vedefí appreíTo alia mano delira il Palazzo 
de’Signori Carpegna , cdificato con invenzionc^ 
del Borromini, che gli fece una cordonata lifcia 
di lallrico , che agiatamente fino alla cima conduce 
in luogo di fcala. Segue alia mano ÍÍniílra il Palaz'- 
zo già della FamigliaCornari, cd ora de’Signori 
Panfili ,fattocon architettura di Giacomo del Sici
liano •

• Colle¿Í9 T^azzareno,

VOltandofi a man iiniflra nel primo vicolo paf- 
fato detto Palazzo fi trova il Collegio Naz- 

zareno , fondato dal Cardinal Miche?Angelo Ton- 
ti Riminefe , Arcivefeovo di Nazarct l’anno 1622. 
in tempo di Grégorio XIV. epn buone rendite per 
aiimentarvi dodici poveri Giovinetti, due de’ qua
li devono effere di Rimini ? venendo queflo ammi-



niíirato dalli Padri deJJe Scuole Pie; in oggi ac- 
crefciuto di molti Convittori,e di belliíTimafabbri- 
•ca . Viveano quefti fotto Ja protezione deJl’Audi- 
tori di Rota , che avevano alcune nomine de* me- 
dcfími, i quali veflono di pavonazzo, e vi dimo- 
rano anni fei ; Ora fono fotto :J Cardinal Vicario •

Di S, Giovanni de"* Maroniíi, e loro Collegio.

RIentrando nelJa Strada maeííraí e andando per
Strada Nuova , neJJa piazzetta di mano man

ca íi trova il Collegio, e Chíefa di S. Giovanni de’ 
Maroniti , fondato nel da Gregorio XIIT. 
con buone entrate ; dopo la cui morte il Cardinal 
Antonio CaraíTa accrcbbe le medefime con la fuá 
crédita, di maniera che vi fon ben ma-ntenuti quin- 
dici giovani Maroniti, fotto la direzione de’ PP. 
Gefuiti per tutto il tempo de’loro íludj, che van- 
no facendo nel Collegio Romano, alia fine de’qua- 
li fono rimandati con la dignita SacerdotaJe,e talo- 
ra di Vefcovi, fecondo il Rito loro, alli proprj pae- 
fi, a fine di mantenere continuamente que’ popolí 
nell’unione,c puritá delJa Pede Cattolica, Ja guale 
hanno fempre profeíTato, benché vivino nel Mon
te Libano , ed in altri luoghi infetti dall* Ereíiej 
de’Giacobiti , e Neftoriani.

Celebrano nella fuddetta Chiefa (la quale_» 
avea prima la Cura d’anime, ora unita con Palera di 
S. Andrea delle Fratte) Ij Divini Ufficj, fecondo il 
Rito Siriaco tre volte I’aaco ; cioé nella Felía_^ 
<i«l Santo litolare 5 aUi 2« Maggioxer la fo- 

len-
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lennitá di S. Giovanni Marone, infígne loro Abated 
•dal quale ne riportarono il proprio foprannome ; e 
nella Domenica delle Palme. Veftono con fottana, 
zimarra , e cinta ñera.

Z>e’ y5'. Angeli Cufiodt, e fua Confraterftita »

Rltornando nella Strada maeílra, e profegucn» 
do verfo Piazza Barberini, a deflra rimane 

la Chiefa de’ SS. Angeli Cwftodi, edilîcata in for- 
-ma rotonda dalla propria Compagnia , fovveniita 
dalle limoiîne de’ Benefattori, con arcliitettura di 
Felice della Greca, avendo la fua Facciata foftenu- 
ta da quattro Colonne di ordine Corintio, con duc 
Angíoli nella fommità, feolpiti in Travertino , fe- 
condo il difegno di Mattia de RofTi. Queda Con- 
fraternita ebbe il fuo principio in S. Stefano del 
Caceo,da dove paiso in queda Chiefa,nella quale 
è riguardevole I’Altar Maggiore eretto nel 1681. 
da Moniignor Giorgio Bolognetti con belle Co
lonne di manno, architettato dal Rainaldi, il cui 
Quadro è di Giacinto Brandi.

Si efpone in qyefta Chiefa, che contiene anco
ra l’Oratorio unito,ogni féconda Domenica del me- 
fe la martina il SS. Sagramento; cd alli 2. di Otto- 
bre oûequia il Popolo Romano il S. Angelo Tute-- 
Jare con Ia folita Oíferta.

Vedono facchi bianchi con le mozzette fímili, 
foprale quali hanno I’effigie d’un Angelo , che per 
le mani guida un Anima. Vi tengono alcuni Cappel- 
lani, facendovi una Feda folenne con Indul. píen» 
TEípofizióne confneta. ’



jDí S» Maria di CoJiantinopoH, e fuá 
Confraterniza •

POco più oltre alia fíniftra û vede la CIúefa di 
S. Maria di Codantinopoli, cosí detCa da una 
divota Tnimagine dclla BeatiíTima Vergine trafpor- 

tata da Coílantinopoli. La Confraternita de’Síci- 
liani, e Aragonefi in efla eretta la fondo nel i y 15. 
c terminó Panno 1578. con le Regie limófíne del 
Re CattoJico Filippo Secondo, e con l’aífidenza__, 
del Cardinal Simone Tagliavia d’Aragona, creato 
da Gregorio XÍII., e fcpolto vicino alP Altar mag- 
giore í nella quale íí fa per Pultimo giorno della . 
Pentecoíle una Feftafolenne, oltre quella di S.Ro- 
faliajfacendovifi ancora PEfpoíízione íolita del San- 
tiífimo Sagramento ,ed eíTendovi nelli Venerdl dcj 
mefc di Marzo Indulgenza plenaria.

Vellono quefti fratelli iácchi biancln,con moz- 
zetta, e cordone turchino , e con la propria infe- 
gna della Madonna foílenuta da due Santi veñiti al
ia Greca : eíTendovi ancora anneíTo nelle contigue 
abicazioni POlpcdale per li poveri Nazionaíi.

Sboccaqueíla Strada nella piazza giàchiama- 
taSforza,ed ora Barberina,dove Hala nobiliífima 
Fontana fatíavi da Urbano VIH. con dííegno dej 
Bernini. Quivi fu il Templo di Flora, eüCirço 
deílinato alie piacevoli Cacee di Animali imbelli.

/)el
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Dei Foro ^rcbitnonio, del Templo di Flora , della 
Cafa di Marziale , e della Tila Tiburtina.

ÏL Foro , e f^ico ^rcbitnonio era poHo nel fito 
della Chiefa Parrocchiale di S. Niccolo, detto 

mo-
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modernamente in Arcione , daJIa parola Latina, de 
^rebenjoniis, corrotta dal volgo, la quale íí vede 
fituata nel principio di Arada Rofella. Oceupava la 
maggior parte di quella valle un luogo giá chía- 
mato l^ila Tiburtina , preíTo di cui era la Cafa di 
Marziale ; e contiguo alia medefíma fu il Tempio, 
c Circo di Flora. II PilaAro dunque Tiburtino era 
collocato , fecondo il Nardini, pre lío b Arada_j 
chiamata Felice ; fra ¡i principi delT alcre due Ara
da Rofella,-e della Madonna di CoAantinopoli;cosÍ 
chiamato fccondo ¡1 Donati, o perché fuíTe fatto di 
travertino , o perche folcíTero i Tiburtini concor- 
rervi a vendere i loro frutti ;ilqual PilaAro diede 
nome alia contrada. La Cafa dcl fuddetto Poeta, 
che le era vicino, fu anche ella tra la piazza Grima-

> Offs’! detta Barberína, e la calata verfo la fon
tana di Trevi. Da queAa egli godeva, benchéda^j 
lungi, la bella viAa di Campo Marzo : chiamavaíx la 
contrada precifa della medefíma, ií Tero ; come íi 

nel penúltimo fuo epigr. del i. libro feritto 
a Lupe reo:

íoH^ufíj ejl Jt ^elit ad Tirum venire
Et^ fcaiis habito tribus ,fed altis,

Vicina alla quale era una fonte delî'acqua Mar- 
, corne A Icgge ncIP epigram. 19. del p. lib. di- 

retto a Domiziano, al quale egli domanda con inge* 
giîole iufinglie il comodo del? acquafuddetta:

Sicca domus i^ueritur, nullo fe rore foverij 
Qiin mihi vicino ¿Lartia fonte fouet» 

^^^dederis nojiris,^u^ujie,penatibusundd j 
Cajtalis hac nobis > aut ‘^ovis imber erit.

F - Sem-
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Sembra veriíímile al Donati , che in quefii 

contorni anche foíTe la contrada detta Eicelta , _da 
unFicoin cíTa verdeggiantc, ovvero ivi feolpito, 
o dipinto. , . - ,

Vicino al detto Pilaftro Tiburtino fu proba, 
bilmente un altro Tempio di Quirino , chiamato 

, diveríó da quello del 
Quirinale. Qycfto , di cui fí parla fu cdifícato da_» 
AuguftOí che ? adornó con fettantafei colonne, 
quanti-per appunto furono gli anni deIJa propria_j 
vita» come nel lib.5'4. narra Dione. Fra laccen- 
nato Circo di Flora, e’l detto Tempio, cíTerc ílatc 
le bottcghe, nclle quali íí vendeva il Minio, PaP 
ferifee Vitruvio.

Collegia Sfozzefe.

A Mano íiniílra per la Arada Felice per_ andaré 
alie quattro Fontane rimane ií Collegio Scoz- 

zefe dedicato a S. Andrea Apoilolo , Protettoro 
del Regno di Scozia , nella quale 11 venera fímil- 
mente la memoria di S. Margherita Regina di que’ 
popoli. E’ unito alia raedefíma un Collegio af- 
fai comodo fondato da Clemente VIIL per detta,. 
NazionePanno lóoo. Paolo V. ne commife Pañi- 
miniArazione alliPadri Gefuiti , i quali dopo aver. 
infegnato alli fuoi Alunni nel Collegio Romanóle ! 
Scienzc neceflarie alia vita EcclefiaAica , h promo- 
vono agli Ordini Sagri, e li rimandano in quali» ' 
di MiAionarj alli loro Pacfi .

Di I



m S» Maria ,

ENtrandofi nclla Strada dctta Rofella , cammi- 
nandofí per eíTa , rimane alia dritta in una pic- 

cola piazzetta la Chiefolina di S. Maria de’Fuglien- 
ii, detta della Neve , col? Ofpizio anneíTo del Pa- 

"* dre Procuratore dclli PP. Fuglienfi della Congre- 
’ gazione di Francia, e dipende dal Generale di eíTa-

Hi y* “piccolo in ^rcione i e fuo Oratorio»

SI venera la memoria del Santo Vefcovo di Mi
ra nella prefenCe Chiefa di San Niccolô iitj 

Arcione ; fu queiia rirtorata dal proprio Paroco 
nel Pontificato d’ Innocenzo XI. concorrendovi 
mold Particolari con le limofine. Il Quadro del? 
Altar Maggiore con la B.Vergine,S. Niccolo, e 
S. Filippo Benizj è di Pietro Sigifmondi Lucchefc, 

j’ quello di S. Lorenzo è di Luigi Gentile, l’altro
, k contiguo del Cavalier d’Arpino, e nel line di detta

Strada alia lieiTa mano lia ? Oratorio della Fratel- 
lanza di S. Nicola in Arcione. Era polio nel úto di 

, quefta Chiefa,il Foro,e Vico Archimonio,dalla qua!
. parola corrotta dal Volgo ne derivo quella di Ar- 
I Clone, conforme antecedentemente íi è detto.

1**
, Del Collegio Maitei »

TRovaÎÎ ufeendo alla mano delira delía medelî- 
queilo Collegio Mattei fondato nel? an- 

' F î no
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no itfoj. dal Card.'Girolamo Mattei Romano,per 
quindici Studenti Nobili, e poveri di Roma_, e in 
niancanza di quefti, per i figliuoli de’ Cittadini on o- 
rati, e anche de’Foremen ; fono Ii medefimi qui 
alimentati per anni fette, nel qual tempo frequen- 
tanoiloroStudi nei Collegio Romano, vellendo 
una zimarra di faja negra orlata di roíTo.

Di 5*. Ildefonfo •

PRofeguendo il camino per Strada Felice cosí 
detta perché fu aperta da Sido V., che chiama- 

vaíi Felice, a mano íiniílra íí trova la Chiefa di 
S. Ildefonfo fabbrícata Panno ï6îp^ dalli FF. Ere- 
mitani Scalzi di S. Agoftino Spagnuoli. La niedcfí- 
mafu riedifícata da’fondamenti con beli’architet- 
tura da Giufeppe Paglia Siciliano del? Ordine di 
S.Domenico.Confervafí nelPAltar Maggiore una 
divota Immaginc della Madonna di Coppacavana; 
il baíTorilievo della Nativitá del Signore è fatica di 
f rancefeo fimilmente Siciliano .

Di S^Francefea I^omana del Fjfcaito 
a Sírada Felice»

N Ella Strada medcíima alia delira relia fítuata 
la Chieíá di S. Francefea fabbricata P anno 

3614. in onore della Santiflima Trinitá,e di S.Fraii- 
cefea Romana , dalli PP- del Rifeatto, che nella lo
ro prima origine ottennero la Chiefa di S.Tomma- 
fo alía Navicella, da dove convencndogli neceífa-

na-
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riamente partiré, ii elcflero quefto luogo. NeJ ten> 
po d’lnnocenzo XL fu queíla rilîorata in fornia_^ 
me8;liore . Il Quadro della Beata Vergine Maria 
aíTiíiita da due Angeli, veftiti con abito del Rifcat* 
to, è una delle migliori opere del Cozza. La Con- 
fraternita di Gesù , e Maria , che prima era unitx^ 
nella Chiefa de’ Frati Agoftiniani al Corfo., otten- 
ne da queíH Rcligioii una parte del loro Conven
to , dove Panno 1714. Habili il proprio Oratorio, 
celebrando.vi la Fefta del SS. Nome di Gesù allí 8. 
di Gennaro , e del Nome della Vergine Maria fra 
rOttava della di lei Nati vita di Settembue, e vello- 
no facchi negri.

Di S, ifidoro a Capo le Cafe •

VOltandofi a mano dritta per la Hrada, che con
duce a Porta Pinciana , rivolgendolî pari- 
mente alia dritta li trova la Chiefa di S. Jí¡doro,che 

fiori nelP anno i lyo.canonizzato da Gregorio XV. 
nel I da 2. infierne con altri quattro Santi, con la 
quale occafionc vennero dalle Spagne a Roma al- 
cuniPP. Scalzi Riformati di S. Francefco aformar- 
vi unOfpizio per li Procuratori di Spagna , e del? 
Indie,eperii Frati di quelle parti. Ottennero que- 
Holuogo, e concorrendovi con groife limofine_> 
Ottavio VcHri Barbiani, Patrizio Romano, ed an
che una Signora di Cafa Alaleoni ; cdificarono U 
prefente Chiefa da’fondamenti, e la dedicarono a. 
S. IHdoro ; ma dopo due anni non Himando bene 
la Religione di tener divifi Ii Minifiri di quelles 

F S PfQî '
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Provincie, dagli OJtrarnontani, che abitavano in 
Tlraceli, furono dctfi Frati mandati a quel Con
vento 5 ed il prefente Ofpizio fu conceiTp con Bre
ve Pontificio al P. Fr.Luca Wadingo, ad effetto 
vi coñituiíTe il Collegio de’ FF. Oflervanti délia 
Nazione Ibernefe ; il quai Padre aÎTai benemérito 
della Religione, e della fuá Patria, fece con limo- 
fíne il prefente Convento, e vi fondo il detto Col
legio con una buona Librería,

Si falc alia fuddetta Chiefa per due fcalinatc, 
che terminano in un Portico chiufo da cancelli di 
ferro, difegnata colla fuafacciata da Cario Bizzac- 
cheri. II Quadro del Santo neli’ Altar Maggiorcj 
¿opera belliílima di Andrea Sacchi ; lo Spofalizío 
di S. Giufeppe, cil CrocifiíTo con altre pitture nel- 
le prime due Cappelle : come anche il Quadro del
la Concezioncnella Cappella de’Sig.Silva fono di 
Cario Maratti • Nell’ altre Cappelle il Quadro con 
S. Anna è di Pietro Paolo Baldini, e quello com^ 
S. Antonio di Padova è di Gio: Domenico Perugi. . 
no;di cui fono anche le pitture laterali. E’unita 
in queda Cliiefa una Confraternitadi Agrimenfori 
c altri Miniftri d’Agricoltura.

I>el¿a Chiefa, e Convento de'W. Cappnccini*

IN poca diííanza è il Convento, e Chiefa de’PP. , 
Cappuccíni, all’Idituto de’quali diede principio 

Fr. Matteo Baili Zoccolante I’anno ? j24. Fu il det
to lllituto approvato I’anno 1528. da Clemen.VlI., ' 

confermato da Paolo III., in tempo del quale, il
Con-
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Concilio Tridenuno Fonoro con il nome di Reli
gione .

Laprima Chicià, e Convento di queíli Relí- 
gioíí in Roma fu a S. Croce de’LuccheíÍ ,dove di- 
morarono ïîno al tempo di Urbano VIH., nel cui 
Pontifícatoper dar loro luogopiu comodo,efolita- 
rio , iJ Cardinal Franceíbo Barberini Titolare di 
S. Onofrio, fratello del medefímo Ponteííce , e_> 
Cappuccino molto cfemplare, quivi fepolto, gH fece 
innaízare da’ fondamenti il Convento, e la Chiefa, 
fecondo Ja poverta de’medeíimi, ncl fito, dove al 
prefente íbno : dedico Ja Chieía al? immacoJata-j 
Concezionc dejla SantiíTima Verginc, e S. Bona
ventura , gitto Ja prima pietra di queJía l’irtcíTo 
Urbano, e gli conceíTe moite Induigenze , ador
nándola di ceJebri pitture, e di moite nobili Reli- 
quic.Il Quadro deíla Concezionc nell’Altar Mag
giore , cd iJ Quadro della Natività di Maria Vergi- 
ne fono deJ Cavalier Lanfranchi, di cui è ancora 
la Nativitàdi Noftro Signore. E’ 1’Altar Maggiore 
adornato di belliñimi marmi, e di un prezíofo Ta- 
bernacolo di pietre fíne , fotto del quale Altare ri- 
pofa il Corpo del S. Martine , e dottiíTimo Filofofo 
Giuftino . 11 S. Micíiele Arcangelo è di Guido Re
ni ; S» Franceíco, che riceve le Stimate del Mu- 
2Íano ; la Trasfigurazione con gli Apoíloli, e Pro- 
feti di Mario Baíafíi ; Nofíro Signore nell’Orto di 
Baccio Ciarpi ; il S. Ántojiío, che rifufeita un mor- 
to , di Andrea Sacchi, di cui ancora è il Quadro di 
Maria Vergine col Bambino,cd un Santo VefeovOs 
la Natività di Nofíro Signore fu dipinta dal fuddet-

F to
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to Lanfranchi ; il Crifto niorto con la Vergine, c la 
Maddalena dal CamaiTei. Il S. Felice , il cui Corpo 
Ü venera nella inedeiima Cappella è di Aleflandro 
Veronefe; Tilluminazione di S. Paolo è di Pietro 
da Cortona. Sopra la porta di detta Chiefa vi è la 
copia del Cartone della Navicellagià fatta da Giot* 
to aMufaico,Ia Quale ora il vede nel Portico di 
San Pietro, fotto di queilafi legge la feguente.» 
ifcrizione.

Fratèr ^ioniu^ Barberititts S. E. "Presb, 
Cardinalis S.HonnpbriiiVrbani Germanus Fra- 
icr Tentpliifti Immaculatis f^irgini Concepta, Capuc- 
cinis Fratribus Ccénobium a fundamentis erexit; l^e-

F>eiparam obfequii, benefica in fuum Or
dinem charitatis monumentum.

^no Salutis DC, XXIK
Capuccini Fratres grati animi ergo po]f

Vi Û leggono ancora due memorie dellafon- 
dazione, e Conûgrazione di eíTa, contigue ali’Al
tar Maggiore.

Di maniera che Ia prefente Chiefa, benchc po- 
vera di ornamenti, è riguardevole per Peccellenza 
delle pitture, accoinpagnate da colonne, ed altri la- 
vori di noce alfai perfetti ; eflendo /lato PArchitetto 
della medeúma , e della femplice fuá facciata Felice 
Cafoni, infierne con Fr. Michele Cappuccino.

Giace ncl mezzo di eífa fepolto il Cardinal 
Fondatorccon Quefle uíiiili parole:

HIC



HIC JACET PULVIS 
HIC CINIS HIC NIHIL.

NelI’anneíTo povero Convento vedeii Ia Cel
la dei fuddetto S. Felice, dove viíTc, c mori fanta- 
mente ; la di cui Feiîa qui iî celebra con molto con- 
corfo di popolo alii i8. di Maggio, oltre quella_^ 
della Santiiilina Concezione della B. V. M. alli 8. 
di Dicembre, facendovifi ancora due volte Panno 
l’Blpofízione folenne.

Di S, Bafilio •

Volcando a ÍÍniílra,fítrova laChiefadi S.Ba
filio,la quale fu riftorata nobilmente nel Pon* 

tificato d’Innocenzo XI. dalli Mon aci Bafiliani > che 
vi hanno 1’OIpizio contiguo, dove rifiedono, quan
do vengono in Roma dal primario Monafiero dl 
Grotta Ferrata vicino laCitta di Frafcati, fondato 
da S. Nilo Abate di Roflano in Calabria.



Giardini di Sallufiio , e del Campo Scelerato.

PIù avant! è il bellifrimo Giardino 3 o fia Villa 
Ludoviiîa, la quale occupa una parte del Mon

te pincio, e del fito dove crano li antichi Giardini 
di
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dfSaîuftio. QucHi celçbri giardini principiando da 
Un lato délia Chiefa di S. Sufanna,occupavano non 
folo la Valle yicina, nia ancora fi ftendevano lungo 
Iemura della Città. Bcnchè pero quefta fíala co- 
mune opinione de’ Scrittori circa gli Orti Sallufíia- 
ni fatti dal medefímo con ildenaroguadagnato nel- 
la Prefettura di Affrica ; contuttocio il Nardini can- 
giando alquanto il lorofíto,Ii colloca trali due Cir- 
chi, Apollinare, e di Flora ; cioè fottp le Chiefç_» 
della Madonna della Vittoria, edi S. Sufanna, do
ve è una gran Valle, detto Cirio, dalla parola cor- 
rotta detta Cirulus, ovvero Circulus, per eíTere ivi 
flato anticamente il detto Circo Apollinare, in cui 
quando il Flaminine, era impedito dal Tevere, iï 
facevano Ii giuochi all’ onore di Apollo : chiamofli 
pariniente Saluftrico , dalli medefími, ne’quali í¡ 
ritrovô al tempo di Fulvio un marmo colla fegucn- 
te ifcrizione portatadal Marlianial cap.a5.dellib.4-

M. AVRELIVS. PACORVS
ET. M. COCCEIVS. STRATOCLES. AEDITVl
VENERIS. HORTORVM. SAIIVSTIANORVM 
BASEM. CVM. PAVIMENTO. MARMORATO

DEANAE. D. D.

La qualc ifcrizione pare, che vi fupponga un Tcm- 
pio di Venere , Vedevafî ivi anco iJ Portico Milfia- 
renfe di Aureliano. Il Fauno dice cíTervifí trovati a 
fuo tempo fotterra molti Vafi con ofTa umanc ; dal 
çhe fí raccoglic la confuetudine di feppellirvi i de- 
fonti, cio ancora confcrmandoci diverfe Urne ivi

ca-
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cavate, e per conlégiienza íí puô g indicare , chc_5 
P-Ii Orti di Saluílio folicro fuori delle mura Roma
ne prima di Aureliano, eflendochè dentrole mc- 
deíinie non ú concedeva a niuno la fepoltura.

Erano ii medeCmi giardini per loíitoloro de- 
liziofilíimi, e diporto di molti Imperadori. Scrive 
Tacito , che Nerone una fera tornando da Pontea 
Molle vi íí ritiro. Eufebionella Crónica dice, che 
Nerva ivi morí; Vopifeo finalmente Jn Aureliano 
alferifee, che difpiaceva a quel Principe abitar nel 
Palatino , vivendo più volentieri negíi Orti fud-

Fuori della Porta Coilina era il Campo, detto 
da»n antichí íccZer^fOjnel quale vive íi fepellivano 
Je SacerdoteíTe Veftali,che aveífero oíTefo la propria 
pudicizia: il modo di darle Icpoltura era quedo j 
Conducevano per la Città la rea legata fopra di 
unabaracol vifo coperto ,di maniera che non po- 
teífe né vedere , né fentire , eífendo accompagnata 
dal popolo con un profondo íilenzio, né v eia al- 
tro ípettacoló, che tcneíTe laCitta piu afflitta di 
quedo. La conducevano dunque nel detto Campo, 
nel quale era un fepolcro fotterraneo fatto a güila 
di una picciola caía, dentro di eíTo era díñelo un 
Jetticciuolo con una picciola lucerna accefa, e con 
alcune cofe ncceífarie al vitto, mettendo in un vafo 
di creta del? acqua , latte , ed olio mefcolati, quivi 
difcioItadagJi miniftri la colpevole ,il primo Sacer
dote con una orazione fegreta, alzando Je maní al 
Cielo , la faceva difeendere per una fcala portatiJe, 
con gli occhi velati, dove ella rimaneva viva, e poi
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iîfamofoDomcnichini. Contiene queíla un míglio, 
e poco più di giro, con moite delizie di bofchetti, 
viali, e delizie , fra le quali è degno di effer vedu- 
to un Laberinto a guiía di Galleria ,con ornamenti 
di Colonne Urne, Baffirilievi, e Statue . Di que- 
ffelepiù riguardevoJi fono due Re Barbari prigîo- 
nieri; il bel Sileno , che dorme ; il Gruppo dî un_j 
Sátiro con un piccolo Fauno ; l'altro di leda , c di 
Nerone ; un altro Sátiro ; e la gran Telia di Alef- 
fandro Severo . Vi era ancora un antico Obelifco 
di pietra Egizia con Geroglifici lungo palmi 41., c 
largo palmi 7.,il quale era nél Circo de’menzionati 
Giardini di Saluliio. Quella Guglia fu fatta trafpor- 
tare da Clemcnte Xll.a S.Giovanni in Laterano per 
collocaria nellanuova Piazza.

Introduce Ia porta principale didetto Giardi- 
no, adornata con bel difegno di alcuni bulli di mar- 
mo 5 in un gran Viale, largo paíTi cinque , e Inngo 
palTi duccnto, ripieno di Statue antiche di buona^ 
maniera. Vedcíí nella gran piazza un Vivajo di per 
fci accompagnato da altre Statue ; dalla quale ÍÍ 
giunge all’accennato Palazzo per un víale traniez- 
zatoda mold íimolacri. Haquefto una vaga Fac- 
ciata rivolta a Tramontana, cd abbellita con diveríí 
baffirilievi, bulli, e Batue più picciole accomodate 
nelle fue nicchie.

Sono dentro la prima Camera due Statue di 
Apollo, e di Elculapio , con altre aflai grandi; la 
Telia delP Imperador Claudio in bronzo : un bullo 
del Re Pirro, e quattro Colonne di Pórfido. Nel
la fcconda un Gladiatore con un Amorino, credu-

to



DESCJ^IZIOI^E DI
to quello tanto amato da FauíHna : un Matte con i 
un altro Amorino ; un aítro Gladiatore , e alcuni 
BaíTirilievi, fra’quali uno fcolpito con maniera Gre
ca, rappreíentante Olimpia Madre di AleíTandro 
Macedone . Nella terza è ílímatiHÍma una Tavola 
fattadi una pietradi molto prezzojunaStátuadiSe- 
fto Mario ; il Gruppo del Genio, owero della Pa
ce ; Plutone , e Profcrpina del Bernini ; un Apollo < 
fatto per Voto ; i due Filofofi Eradito , e Denio- ' 
crito ; I’Arionc del Cavalier Algardi ; e il Virginio 
che uccide fefleíTo. Nella quarta la Telia di un Co- 
ïolTo in baiTorilievo , un Idolo di Bacco, e quattro 
Statue fcolpite al naturale. Nella quinta una bella ' 
Statua di Marc’ Aurelio ; una Telia di bronzo di un 
altra Statua, il di cui corpo, e piedi fono di pór
fido.

PaíTandofi al? altro Palazzetto del medefimo 
Giardino circondato da un Teatro di Statue antiche; 
le Volte delle Camere fono adornate con vagho 
pitturc afrefeo delTinfigne Profelíore Guercino ' 
da Cento, fra le quali è mirabile l’Aurora dipinta 
in atto di rilvegliare la Notte. Si vede in una dellc 
niedefime un letto di ílima aíTai grande, le colon- , 
re, e coperturc del quale fono comporte davarj 
marmi finilfimi, e di gran valore , eíTendo alfa i ric- 
co di Smeraldi, Rubini ,ed altrc gemine rtimatilfi- 
me. Vedeíí dentro una Caifa la rara curiofitá di un 
Uomo impictrito, donato al Pontefice Gregor.XV. 
ed in altre Camere fono le Telle di Claudio , e di 
Marc’Aurelio, con moite curiofitá.



üí San T^iccolo d¿ Tolentino 
a Capo ¿t Cafe »

Ghieià di S. Niccolo di Tolentino 
deili Frati i4goftiniani Scalzi deJJ’ Ordine_» 

Eremítico fabbricato dalla Cafa PanñJj ndJ' anno 
> i(íi4. con arcWtcttura di Gio: Battifta Baratti, AI- 

hevodeirAJgardi.Si oíTerva in eíTa la nobile Cap
pella Gavotti, ei etta con difegno di Pietro da Cor
tona, che fcce Je pitturc a freko deíJa piccola Cu-, 
pola, perfezionata da Ciro Ferrí , dopo la di luí 
morte. Il Baflbrilievo, nd quale ñ rapprefenta il 
miracolo della Madonna di Savona, èperfctto Javo- 
rodiCofinio Fancelli Romano. la Statua di S.Gio: 
Battifta da tin de’ due bti è di Ercole Ferrata, Paî
tra di S.Giufcppefu fcoJpita da Antonio Raggi. 
I Annunziata neJla prima Cappella a mano deftra-j 
tu dipinta dal PungheJJi ; le Pitture della terza fo
no del Baldini, AlJievo del Cortona ; il S.Gio:Bat- 
tiihnell Altare della Crociata, è opera del Bacicei, 
e la S.Agnefe, che gli lîà in faccia è copia del Guer- 
«no; gh ftucchi dorarinella Volta fono di Ercole 

errata. Le Statue nelP Altar Maggiore fono fatte 
con difcgno delP AJgardi; tra le quali il Padre Eter
no jcdil S. Niccolo fono del nominato Ercole Fer- 

yergíne Maria fu fcolpita da Domenico 
J/Uidi ; gh Angeli nd Frontefpizio fono di France- 
co Baratta ; il difegno del medeíimo Altare Pope

ro ,1 medefímo Algardi. Dipinfero Ja Cupola il Co-
«ddini, che dipinfe ancora Ja CappeJIettíu>’

G con-



•çS DT 
contigua all’ Altare grande . Vedcfi il rimanente 
deJIa niedeiinu fuperbamente adornato con varf 
marmi preziofi, e con alcune colonne di vcrde_, 
antico , baflirilievi, cornici, e fciloni di rame dora, 
rato. AÎIa mcdcfima è unita una buona Sagreilia, 
c un comodo Convento, accompagnato da un va
go Giardino, ed una piccofa Librería per ufo de’ 
medeiimi.

Nella detta Cappella dclla miracolofa îmma- 
gine della Madonna di Savona, facendoiî fontuofa 
Fefta , con mufica folcnne nel giorno i8. dei mefc 
di Marzo cou Indulgenza Plenaria, cd il tutto a-j 
ipefe de’ Signori Gavotti GenoveiI.

Di



i. María della ritiûria.
O Eguendo il cammino per la fírada dritta, « voU 

gcndofi a dcflra fi giunge alla Chicfa délia Ma
deira defia Vittoria, dove per ordine di Paolo V.

G 2 nd
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reí idoy.fu cdificxta una píccola Chiefa , cd un 
Collegio col titolo di S. Paolo Apoílolo, acciocché 
¡n cíTo dalli PP. Carmelitani Scalzi veniíTero gli 
Erctici iítruiti, e ridottí fucceflívamcntc alia Pede 
Cattolica. Si cangio dopo il titolo delía Chiefa ncl 
prefente di S.Maria della Vittoria ; per una mira- 
colofa ïmmagine della Beatiflíma Vcrginc, che fta 
venerando íl Banibino nclPrcfepe, quivi trafpor- 
tata dal P. Domenico di Gcsú, e Maria della medc- 
fimaReligione, avendola ritrovata in Germania, 
in occaíionedelleturbolcnzefufcitatc dagli Eretici 
jiel 1^21. contro Ferdinando II. Imperadore, efc- 
licemcnte fopitc fotto la condotta di MaiUmiliano 
Duca di Baviera,chc nel termine digiorni quattro 
xiduiTc la Provincia del? Auilria Superiore , come 
Una parte del? Inferiore, all’obbedienza di Cefare; 
c nel breve ipazio di un’ora fconfííTe, e diffipo le_, 
forze di gran lunga fuperiori delli medefimi ; per 
Jo che Gregorio XV.fí trasferi a qucila Chiefa pro- 
tcifionalmentc con tutto il Clero , e popolo, ren- 
dendo al Signore Jc dovute grazie ; come fí Icgge 
nella di lui vita preiTo il Ciacconio (fo./pfo/.469.) 
Si vede la fuddetta ïmmagine circondata da moite 
gioje di gran valore , cd altri ornamenti preaiofi, 
donatigli da diverfi Imperadori Auilriaci,eda varj 
Frincipi per graziCjC vittorie ottenute fpecialmente 
contro gli Eretici, e Turchi, la memoria delle quali 
1Î rawifa in moite Bandierc intorno al Cornicionc 
della medeiima Chiefa ( Ie cui Feiic principali fo
no due ) cioè nella Domenica fra I’Ottava della.» 
Natività della B.V.M. avendo dedicato un tal gior

no
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roaírAuguftifs.Nome delJa medefinia Innoc.Xl.per 
laliberazione di Vienna feguiu h 12. Settcmbre del 
idg^.fottû il potentifs.Pafrocinio dcj Nomcdi Ge- 
sù,eMaria.LaCompagniadi quefloNomc in tal gior
no viiîta Ja dctta Cliicfa. L’aÎtra foJennità cade ncÎ'a 
fécondaDomcnicadi Nov. perlacommemorazione 
délia celebre Vittoria ottenuta da’ Criíliani contro 
dc’Turehi,cd Eretici aU’Ifole Echinadi nel roarc lo* 
nio allí y.di Ott.del lyyi.in tempo diS.Pio V.cclc- 
brandoviíi ancora Paître Perte con Indnlg.plen.di 
S.GiofeppeProtett. ,cdi S.Terefa Fondatrice del? 
Ordine;vi eantano querti Prati ogniSr.baío afera la 
Salve, facendo a fuo-tempo PPjpofízionc confueta-

Sono riguardevoli in cíTaChicía le fue nobili 
Cappelle adorne di liucchi doratí, marmi 
belle Pitturc, e Paliotti di rtínia per Jepietre pre- 
2Íofe. II difegno di tifa, e del Convento fu di Caía
lo Maderno, c queIJo deJla Facciata è invenzione_> 
di Gio: Battirta Soria,

11 Quadro della Maddalena penitente nel pri
mo Altare alia delira entrando è opera di Gio: Bat
tirta Mercati ; il faiiiofo Domenichino dipinié qucl- 
lodellaldconda con kB.V.M., e S. Pranceíco , 
unitameEtc con li due collaterali ; Ja fcoltura di 
mezzo rilievo , che rapprcíenta PAíTunzione deda 
Vergine fopra PAltare ieguente, copera di Pon> 
peoFerrucci Fiorentino. La Cappella erecta alPo- 
nore di S. Giufeppe relia Crociata, con difegno di 
Gio: Battirta Contini a ipefe di Giufeppe Capocac- 
c/a Mercante Romano, è coníiderabile per i fuoi 
ornamenti, ed anche per le Statue di Domenico

G 3 Gui-
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Guidi ; le pîtture délia Cupola fono di Gio: Dome* 
iiico Perugino.

Contiene PAItar Maggiore un bel Tabernaco- 
lo con Ja fuddetta Immagine, polla nd mezzo di un 
ornamento d’argento iHoriato, avcndo nc’ fuoi hti 
due gran Rdiquiari. Vedonlî due Quadri nel Co
ro contiguo, uno dell’ Annunziata dipinto dal Ba- 
rocci 5 e I’altro di S. Paolo fatto da Gerardo Oían* 
¿efe. Nella SagrcHia copiofa di argenterie , c para- 
mcnti Sagri, vi era un Quadretto della Beatiflima 
Verginc dipinto dal Domenichino .

La fontuofa Cappella dedicata a S.Terefa dall’ 
altra parte è riguardevole tanto per li marmi,quan
to per eíTer dilcgno del Cavalier Bernini, che fcol- 
pi eccellentemente la Statua dclla Santa con I’An- 
gelo;iu quefta edificata con grandi/fima fpefa dal 
Cardinal Federico Cornaro Veneto, elTendovi an- 
corandli di lei lati fei ritratti de’ Cardinali, ufciti 
dalla detta nobil FamigJia ; Io Spirito Santo nclla 
Volta accompagnato da una gloria d'Angeli ; fu 
c'ondotto dall’Abbatini. II Quadro nell’altra C'ap- 
pellafeguente, riccadi pictre prcziofe , è operíu» 
del Guercino 5 il CrpcifilTo ad un lato del’a mcdefi- 
fna è di Guido Reni, con il Ritratto incontro, aven- 
do fatte Ie figure a frcfco Gio: Franccfco Bolognc- 
fe ; ¡’altra della Famigiia Bevilacqua fu dipinta tut* 
ta da Niccolo Lorenefe, con I’lilorie di S.Gio: del- 
Croce Carmelitano . 11 Grillo morto con la B.V.M. 
cS. Andrea, fudipinto nelP ultima dal Cavalier di 
Arpino. Fu últimamente adornata la medefima tiit- 
ta di Alabailro di Sicilia; con iimofinc di alcuni Di- 
voti.
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zio poílo fra Ia defcritta Chiefa , c la via principa
le dclle Quattro Fontane ; ciTendo egli amplifsimo, 
cd ifolato. La fua Facciata primaria rifponde fu U 
viachiamata propriamentc Felice, dal nomc Car- 
dinalizio di Siflo V. fuoautorc. Fu perfezionato 
in Regia forma con architectura del Cavalier Ber
nini, occupa egliconi fuoi bracci il fito del?An
tico Campidoglio, c con i fuoi Giardini una parte 
del Circo di Flora. Il vcccliio , e picciolo Campi
doglio s fu fatto dal Re Numa verfo quclla par
te, ove prefentemente fono li giardini Barberini • 
Eravi ancora la Contrada > c Vico di Mamurio, do
ve gli fu erecta la Statua di piombo, cioè apprcíTO 
alla Chiefa di S. Sufanna, c più oltrc Paîtra Contra- 
da del Melo granato detto Malum Punicum , nella 
quale nacqiie Domiziano, come in appreíTo piiïdif- 
fufamente fí dirá.

Contiene il fuddetto Palazzo due vaili Appar- 
tamenti in linea paralella congiunti infierne da un al- 
tro, che forma il terzo, e queiio era de’ Signori 
Sforza. Vi ÍÍ fale per due macHole Scale , la delira 
delic quali è Htta a lumaca, e la finiftra aifai più no
bile tirata a dritto filo,ÏÎ vede ornata con Statue, 
c bafsirilicvi antichi, clTendovi un Leone di pictra 
mirabilmente fcolpito.

L’ AppartaincHto terreno è compofto di nove 
Stanze, nella prima delle quali fi veggono molti

, Cartoiii dipinti da Pietro da Cortona, e dal Roma- 
nelli, con Piftorie della Vita di Nofiro Signore ,e 
di Coftantino il grande . Sonovi ancora due grand’ 
urne di marmo Greco, con belli bafsirilicvi, ed una

ta-
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tavola grandifsiiTia di Granito tiuta interat Sono 
ncIP Anticaniera íegüente le Statue di Apollo Az- 
zio, c Agrippina ; una Telia deJi’ Imperador Cara- 
calla, l'effigie di una'mafchera ufata dagli antichi 
nelk Comedie,! quali Simulacri íóno tutti di ílatu- 
ra Gigantefca; un Idolo deIJa Salute con il Serpen
te avviticchiato, alcuni SS. Apoiîoli del Cortona, e 
del Maratti ; la Ccna del Signore del Dofsi di Fer
rara ; il Sagrfficio di Diana del fuddetto Cortona; 
un Grillo morto fra raolti Angeli di Giacinto Bran
di ; un gruppo di tre Putti, che dormono ; un Baf- 
iorilievo d’ una Caccia antica ; due Angeli mo
derni , ed un Seneca in marmo ; tre Idoli Egizj, 
cioè Ifide in granito, il Sole in paragonc, e I’Ab- 
bondanza in metallo ; il Ritratto di Cecilia Farne- 
fe fatto da Scipione Gaetano-, quattro Baccanali di- 
pinti da Tiziano, e molti Ritratti di Letterati anti
chi , che vengono dalla Scuola di Raffaele .

Nell’ altra Stanza vi fono I’Erodiade di Leo
nardo da Vinci, c le Virtu di Francefco Romanclli, 
con altri Ritratti, c pitture divcrle, cd inoltrc un 
Bafforilievo , in ciii è fcolpito un antico Funerale. 
A’cli’ ultima Stanza è il famolîffimo Fauno,che dor
me 5 Statua la più Îîngoîare di tutte le altre ; uii_» 
Giovine fedente* fopra un antico Bagno, o fía Urna 
di alabafíro orientale , opera di gran valore, e uno 
Schiavo, che niangia un braccio umano, con mold 
Baffirílievi.

Nella prima Stanza alla delira fono Ie Statue 
di Marc’ Aurelio , di Diana Ffefía, e della Dea Ifí- 
de: alcune Telle di Satiri, niaggiori del naturale :

i Qua-
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i Quadri deH’AngcIo, e di Giacob del Caravag
gio : ed il Quadro de i tre tempi, PaiTato, Prefen- 
te, e Futuro, di Monsù Wcth.

Nella féconda una belliiTima Statua di Vene
re ; un Bacco giacente fopra un Sepolcro antico : la 
Maddalena tanto rinomata di Guido Reniai S.Fran- 
cefco , e la Povertà di Andrea Sacchi; ed il S.Ste- 
fano del Caracci.

Nella terza un Crido morto del Caracci : un 
altrodel Barocci: una Madonna del Maratti : un 
Ritratto di Cola di Rienzo: la Statua in bronzo del? 
Imperador Settimio Severo: il celebre Narcifoin 
manno = un B udo della Gontefla Matilde : diverfi 
Bafliriiicvi raporefentanti alcuni Duchi di Milano, 
ed alcuni Bufti de’ Cardinali Antonio, e France- 
fco, e del Principe D. Taddeo Barberini fcolpiti 
da Lorenzo Ottone Romano . , r r

Nclk quarta un modelJo a frefco del famolo 
Ciclope di Annibale Caracci , dipinto nel Palazzo 
Farnefe : un frammento di Mufaico,rapprefentan- 
te Europa , prefo dal? antico ïempio_ délia Fortu
na Preneftina : un Bambino a frefco di Guido Reni: 
un Ritratto di Urbano VIILformato di terra collo- 
lo tatto da Giovanni da Gambafi il Cieco .

Nel? ultima diverfi Ritratti di Tiziano , e del 
Padovanino , oltre quello di Raifaelle, che lî crede 
colorito da lui medefimo , e l’altro del fopraddet- 
to Cardinal Antonio , dipinto da Andrea Saccni : 
una Madonna ftimata dello ft elfo Raffaele ; e Ie_^ 
Statuette antiche delle tre Grazie con altre curio- 
fità.
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La vaftiflîma Sala vedeil ornata di mold Car- 

toni di Andrea Sacchi, e di Pietro da Cortona, fra 
quaJi è una copia dd Quadro di Raffaele in S. Pic* 
tro Montorio, fatta a maravigiia da Carlo Napoli
tano. La Volta poi di detta Sala è tutta dipinta dal 
fiiddetto Pietro da Cortona mirabilmente.

Nella prima Anticamcra delP Appartamento 
fuperiore vi fono Ie Statue di un Amazzone veilita 
di un delicato panneggiamento ; di una Giovinc in 
atto di correre , di un Ercole, di un Bruto, e de’ 
fuoí fîgliuoli, di una Cerere , e della Fortuna, Ie 
Terte di Minerva, e di Plotina Moglie di Trajano, 
e alcune belle Colonne di marmo. Sonovi ancora 
ottime Pitture, e fra querte una Niobe dei Camaf- 
fei, un Ritratto dei Cardinal Antonio , di Andrea 
Sacchi.

Nel? Anticamcra fcguente veggonfi tre gran 
Quadri, fatti con difegno dei Romanelli, Puno de’ 
quali rapprefenta il Con vito degJíDei, Paítro un 
Éaccanale con iTrtoria favolofa di Arianna, c Bac- 
co : e il terzo è la Battaglia di Cortantino contro 
Mafsenzio, copiata dalfuddetto Cario Napolita
no, fu l’Originale di Giulio Romano, che è nel 
Palazzo di S.Pietro. Sonovi inoltre due famort 
Bufti di Mario , e Silla : una Terta bellirtima di 
Giove.

NcIIa prima Camera a mano deftra veggonrt 
due Burti di giallo antico , una Telia affai rara di 
AleíTandro Magno , e un’ altra di Antigono • Nella 
fuíTeguente , le Teftedi Adriano, e Settimio Se
vero di metallo ; e Peffigie di Urbano VIH. di An

drea
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¿rea Sacchi. Nella terza un helliflimo Quadro del
la B. Vergine fatto da Tiziano ; una Diana Caccia- 
trice , il cui corpo è di Agata Orientale, e una_> 
Statuctta antica di Diana Efefia .

Nella prima Stanza dell’ Appartamcnto verfo 
il Giardino, veggonfí il S. Sebartiano del Cavalier 
Lanfranchi : il Lot con le figliuole di Andrea Sac
chi: un Sagrilîcio di Pietro da Cortona: due Apo- 
lloli di Carlo Maratti, e una Madonna di Pietro 
Perugino .

Nelle altre Camere un Quadro iniigne, che 
rapprefenta Noe nella Vigna , dipinto dal fuddetto 
Sacchi ; due belle Telle, Tuna di Giulio Celare in 
pietra Egizia, e I’altra di Scipione Africano in gial- 
lo antico, un Bullo di Urbano VIII. in pórfido con 
la teda di bronzo , fatto con difegno del Bernini, 
e un’ Erodiade di Tiziano. Nell’iiItimaStanza, una 
bella Fonte di metallo, con una Venere Ibpra , al- 
cuni Bulli antichidi Nerone, Settimio Severo, ed 
altri Cefari ; una Statua di una Cacciatrice, una Ma
donna del Guercinos un Ritratto grande del Car
dinal Antonio dipinto dalMaratti, c due Scarábat- 
toli pieni di rariflíme curíolíta .

In altre due vicine Anticamere ÍÍ oíTerva- 
no ancora altri Quadri inlígni di Andrea Sacchi, 
del Calabrcfe, del Romanclli, ed altri celebriPro- 
feíTori. 11 medefimo Sacchi dipinfe a freleo label- 
lifsima Cappella , come anche la Volta dcll’Antica- 
mera fuffeguente.

Scendendo all’ airro Appartamcnto, nella pri
ma Stanza dipinta a bofcareccio con pavimento di

ma-
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majolica, û vede una vaga Fonte, che fa var/giuó- 
chi di aequa. Nelia fecohda due Veneri, una di Ti- 
aiano, PaJtra di Paolo Veronefe, cuna Sonatrice 
di Arpa dei Lanfranchi. Nella terza il Rítratto dell* 
Amica diRaífaele, dipinto da lui medeíímo : due 
Qijadrí di Claudio Veronefe j un Bambino con_, 
S. Gio: Battilla del Maratti : e una Lucrezia Roma
na del RomanelJí. Nelia quarta una Sonatrice di 
Lento ;e alcuni Gíuocafcori di Carte, dipinti dal 
Caravaggio, e alcune Telle del Parmigianino. 
Nelia quinta la Decoliazione di S. Gio: BattiHa, di
pinta da Giovanni Beliino : la Pieta del Baroccí : ia 
Aladdaicna di Tiziano, e una Telia antica di Scipio
ne Africano. Nelia fella ii Batteíimo del Signoro 
dipinto dal Sacchi: un S. Gregorio di Guido Reni, 
e una S. Rofalía dcl Maratti, Nelia fettima Paîtra 
famofa Maddalena di Guido, la Samaritana del Ca- 
racci, una Madonna Himatifsima di Raffaele , c tre 
Statue, cioè un Sileno, un Fauno, ed una Venere, 
Nell’ ottava ¡I Germanico di Niccolo Poufsino, e 
moite curiolîtà in quella, ed in altre Stanze.

Nelia fommitadel Palazzo lia collocata una-j 
copiofa , c fingolarifsima Librería ílabilitavi dal 
Cardinal F ran ce Ico Vicecanceliiere fuo primo Au
rore , nelia quale, olfre ¡1 numero di circa cento 
miia Libri llampati, 11 conlèrvano moite migliaja 
di Manoferítti íiimabiiifsimi. Unito alla Librariíu, 
< un Gabinetto pieno di Camei, intagii, metalü, 
c pictre prezioíe , con una gran ferie di Medaglie 
di bronzo, argento , ed oro ; e moite Statuette, ed 
altre fculture : fra le quali c rarilsimo un Bacco in

mar-
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marmo. Vi fí conferva parímente un famofííTimo 
Vafo, si per Ia qualità della pietra. E’ fuo lavoro, 
come per Ja memoria del? Imperadore AlelTandro 
Severo, le cui ceneri vi íi racchiudevano, è orna
to al di fuori con figure rapprefentanti la mortes 
di detto Monarca.

Giacc divifoin piu pezzi avanti Ja Fontana dei 
Cortile principale un antico Obelifeo, prefo dai 
Circo di Aureliano fuori di Porta Maggiore per 
crigcrlo nel principio del? artifíciofo Ponte co- 
flruito con archítettura del Bernini in guifa , che.» 
fembra fía per rovinare. Sigodc daJ fíto deJJa det- 
tafontana, una prolpettiva fíngolare, Cerminat:L_> 
da una bella^ Statua di Apollo, poftanel? eíirema 
parte del Giardino, moJto dcliziofo per l’amenitá 
del fítOjde’pafleggi ,6 dclle fontí adórnate con 
belle Statue .

H Del
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bel Monte J^irintile •

IL Quirinale , fc foCTc aggiunto da Tazio, oppu- 
re da Servio Tullio , non ii puo con certezza 

fapcre; benchc û debba cio attribuire con piu ragio-



fiy
iie a Servio. E’di fi^ra Junga, e diftorta a guifa 
di cubito: ha ii fuo principio preffo la Colonna Tra- 
jana, dove è la faJita detta Monte Magnanapoli, 
quindi poi diJungandofl verfo Ponente, per Jo giar* 
dino Colonncfe êno al palazzo del Pontefice, fo- 
vrafta al piano di Roma, cd all’antico Campo Mar
zo ; poi plegando a Settentrione, e per lo palazzo 
Barberino, e pel Monaflero di k Sufanna , giun- 
çendo vicino a Porta Salara, tiene incontip il Col
le degli OrtuJi. L’aítro Jato da Monte Magnanapo* 
li fino a S. Cajo, c a S. Bernardo, va quaC fcmprc a 
parallelo del Viminale, a cui preíTo S. Bernardo 
fembra congiungeríí, come prudentemente oíTerva 
il

Aveva queílo piu fommitá ; e pcrcio fi diftin- 
gueva con piú nomi di colli, cioé di Sa/ufare, Mif 
ziale, íaziale, ed aJtri. Fu detto Quirinale fecon- 
do Ja Jettura di Kerrowe, e di da i Cureji venu- 
ti a Roma da Curi Città de’ Saiini con Tito Tazio, 
i quali quivi pofero gli alloggiamenti, e iecondo il 
parer di Plutarco , c di Ovvidio, daj Tempio di 
girino quivi dedicato a J{owo/o . L’aítro fu o nomc 
piú antico fu di ^^onale fecondo TactíO) dalli giuo« 
chijche qui íÍfacevano, quando il Campo Marzo 
era inondato dal Teverc. Dioni^i nel 2. Jib. lo chía* 
ma Collino, forfc per la Porta Cel/ina , che ave va 
apprelTo.

Conteneva il medefímo, come leggiamo ncí 
del 3.i¡b. del Donaíi, Taccennato Tempio, le 

di Coftantino ,• gran parte dclle quali vede- 
van aJcüni anni fono nel fito , e nel palazzo delgià 
Cardinal Bentivoglio. Hz Nel-
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Nella fcefa di quefto Monte verfo la Torre del 

Grillo, credono alcuni Autori,che fofleroliBagnidi 
Taolo ,e che percio íí chiama ancor’ oggi corrotta- 
mête queda p^rt&MonteBa^nanapoiijO Magnanapolii 
la qual opinione fí rende dubbiofa per la forina dell’ 
edificio , confidents da’ fuoi veftigf ; tanto mag- 
giormente, che non fí puô fapere, fe il detto "Paolo 
foíTe quel Paolo Emilio, che fabbricô neí Foro h 
Eafilica , owero queU’altro, che fece in Roma quel 
Portico.Nel Cortije del Palazzo Rofpigliofi, íí rav- 
vifano alcune colonne, che appartenevano all*ac- 
cennate Terme, delliarchí delle quali redañoalcu- 
tii veftigj verfo il Giardino Coíonnefe.

Erano ful medefimo Colle il Senatulo, ovve- 
ro Curia delle donne , le cui roví^ ü veggono 
( fecondo il Donati ) nel Giardino ‘fcolonnele. II 
Terapio del Sole con i fuoi portici fatto da Aurelia
no ; di Clatra, che fíngevano Deadclle ferrate , e 
de’cancellí. H vecchio,e picciolo Campidoglio fatto 
dal ReNuma verfo quella parte, ove fono prefen- , 
cemente i giardíni Barberini. II Circo di Flora, c
•la Cafa diMarziale acutiíTimo Poeta, come i 1 Pilo 
Tiburtino, che era un faíTo , fopra di cui fi vende- 
vano lipomi, o altremerci,de’quali vene erano 
molti per laCítta , oltre alcune colonnette deftina- 
te fimilmente a íaleffetto ,.x:he fece poi levar via 
Domiziano, per ornamento della medellma ; per
cio diífe Orazio ncíle Satire,

TTitila taberna meos habeat, nec Pila ¿ibelloí- ' 
Endï’ Arte poetica:

Me-



Medîocri/fiis ejfe T^oetíí, 
Dii, aon hofjiines, no» concejfere coluwna.

Eravi Ja contrada , e f^ico di Aia^jurio, dove 
gli fu crcttaJa Stacua di Piombo , cioe appreflbaJIa 
Chiefa di S.Suianna, ej’aítra contrada dei Meio 
grando , dtUo Maiu?» ‘Punicum , nelia nuaie nac-

Donumno iuddctto, che cangiô Ja cafa in,^ 
Tcmpio della gente FJayia , e queda era piú oltre 
deíJa mcdefíma Çhiefajfcbbcro ancora la Salute, e 
a Fortuna nel Quirinale i loro Tempi J dueCavaí- 

tu roño qui trafportati 
nel Pontidcato di Sido Quinto dajie Terme di Co- 
dantino , volendo li mededmi, che Je Statue rao- 
prefentino AíeíTandro il Grande unito al fuo Bu- 
cetalo; gil Antiquari perô faggi dimano falJaco> 
rk apparifee al cap.ay. dej ?.
hbro del Donati, e dal Jib.4. cap.5. del Kardini, che 
rigettano una tal opinione,comeddirá in appreíTo.

Palazzo Pontijicio^ di Monte Carvallo 
nel j^irinale,

CErvi per moíti fecoli d’abitazione alii Romani 
O Pontifiai 11 Palazzo Vaticano antico, dopo che 
akiarono il Uteranen/e, per efferfi quello ridotto 

/ov'nolo.e nulcendo quefio per Ja propria 
nclli

Ín ’ ’*'■'** ‘‘’““'díte fotto ii Pontefice 
Æz“ particolare abi^azione per comodo 

^3 mag-
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maggiore de’ medefimi fupremi Prencipi dcila Ro
mana Chiefa in quello luogo più elevato ne! Monte 
Quirinale , che domina la maggior parte deIJa Cít- 
tájcon una villa nobiliflima delle Fabbriche princi
pali , e delle proíCme Colline , che circondano la 
medefima.

Cangio apprcflb I’abitazione accennata in un 
Palazzo aíTai nobile Gregorio XIÍI. come fi legge_j 
nella di lui vita preíTo il Ciacconio ( to?». 4. col,!») 
avendo ottenutoil fito aliora difabitato da’ Serenif- 
fimi Duchi Ellenfidi Modena, che vipoíTedevano 
un vago giardino ; il che fi compiacque d’effettuare 
l’acceiinato Pontefice j a fine , che Ji di lui fucceiTori 
potciTeroquà venire agodere il beneficio Îalutife- 
ro deU’aria perfettifiinia.

Flaminio Ponzio Lombardo fu il primo Ar- 
chitetto di queft*Edificio, il quale fu appreffo con
tinuato da Ottavio Maícherino, fecondo il cui pen- 
fíero fu edificata la fcala a íumaca, l’appartamento 
nobile, il portico, e la galleria,dove fia I’Orologio, 
c profeguito da Sifio V. con penfieredi Domenico 
Fontana , c Clemente VIII. ; perfezionato poi da 
Paolo V. con la giunta di una gran Sala, Stanze, e 
uobilifiinia Cappella, efiendone fiato Carlo Mader- 
no PArchitetto. Indi Io ridufle in lióla Urbano VIII. 
circondando il giardino di mura, e Aleffandro VII. 
vi aggiunfe comodi appartamenti per la Famiglia 
Pontificia , con Pinteliigenza del Cavalier Bernini, 
come pure hanno fatto altri Poiitefici, ed in ifpecic 
Innocenzo XIIL, ed últimamente Clemente XIL ha 
nobilnicnte terminato il nuovo bracciq degli iud* 

detti
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’ detti Appartanienti, già principiato daí fopradetto 
e Innocenzo XIII. ,€ reííato imperíetto per Ia di Ini
> morte , con nobile idea dei Cavalier Ferdinando 

Fuga, che ne fu l’Architetto.
a Entrando per la porta principale di detto Pa*

lazzo, íí vedequeíla accompagnata da due Colon* 
n ne di marmo d’ordine Ionico, che foílengono una 
j -Loggia di travertíni, deílinata per le pubbliche Be*
) nedizioni. Le-Statue de’SS.Pietro , e PaoJo ivi 

poílcfurono fcolpite da Stefano Maderno, e Gu* 
o glielmo Bertelotti ; la íuperiore della B. V. M. con 
e ii Bambino, fu Intagliata da Pompeo Ferrucci.
‘i PaiFandolÍ nel gran Cortile , tutto circondato 

da Portici, la cui lunghezza è di pafli 150., fi vede 
in eíTo un nobile O riuolo con un Immagine dclla^ 
B. Vergine lavorata a mofaico da Giuléppe Conti, 
con difegno di Cario Maratti. Contiguo al detto 
Cortile c un belJiíBmoGiardino jchc ha di giro cir- 

D ca un migbo ; c fono in eíTo Viali, PaOeggi, Pro- 
í> fpettive , Fontane , feherzi d’acque, e tutto ció che 
3 puo dcíideraríi d’amenità, e di magnilicenza. Evvi 
a ancora Un Gabinetto ornato di mofaicí, che chia- 
e mafi il Monte Parnafo ; e un altro Monticello , ful 

quale íiedono Apollo,e Je nove Mulé co' loro Áru- 
> menti Muíícali, che ricevono iJ íüono dagli arti£* 

ziofi giuochi del? acque.
de Ja magnifica Scala , che dalla parte 

’ ^ndlra conduce agli Áppartamenti Pontifie/, e dal* 
c a delira alia nobilifiima Sala Paolina, riccamente 

intagliato, c di un Pavimento 
dilnmatifliiiiepictre. Dipinfero nel Fregio [’ella

me-
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medefima diverfe Iftorie del Vecchio Teftamento h 
primi penncIH di quel tempo. La parte verfo 
Cappella, e Paîtra incontro, forono dipintc dal 
Cavalier Lanfranchi ; gli aitri due latí verfo la por
ta , e verfo le fineftrc , furono dipinti da Carlo Ve
neziano. 11 BaiTorilievo di marmo, in cuiíiyedcLj 
Noftro Signore, che lava i picdi agli Apoïîoli, è la- 
voro iniigne di Taddeo Landini Rorentino. La^ 
detta Cappella è ampia , e magnifici ; e Ia fuá Volta 
fu ornata di ihicchi dorati con difcgno delPAlgar- 
di, ed altrí celebri virtuofí , con un pavimento di 
marmo vario, c Coro per i Mufici aíTai riguarde-

Nell’Appartamento contiguo fono moite Ca
mere, e Fregi, alcuni de’quali furono dipinti da Pa- 
fquale Cati da Jeii ,eccettuata Ia piccola Stanza yer- 
ÍO Ia Loggia, che fu dipinta da Annibal Caracci-

AppreíTo c una nobile Galleria con buonc pit- 
turc rapprefentanti molte líiorie Sagre, fatte per 
ordine di Alelfand. VIL,ed ornata con vago Soffit- 
to intagliato. NelP Ovato della prima finettra a ma
no dritta Gio: Francefco Bolognefe vi dipiníe 11 
Roveto ardente ; c ncllo fpazio tra le fíneítie Gio
vanni Miele efpreOe Î1 paífaggio degli Fbrei pel 
Mare Roífo. Il mcdeíímo Gio:Francefco Bologne
fe fece nelP altro Ovato dclla fineíha la Terra di 
RromiíTione; e Paîtra Iftoria del Paííaggio fuddct- 
to fu colorita da Guglielmo Cortcfi , detto il Bor- 
eognone. II Gcdcone , che dal Vello di una Capra ¡ 
cava la rugíada, fu dipinto nclP Ovato della tcrza 
íineílra da Salvator Rofa ; € il David col Gigantea

Go“
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Golianeî fito feguente èpittura di Lazzaro Baldi . 
Nel terzo Ovato dipinfc Cario Ceil ilGiudizio di 
Salomone ; e riftoria del Re Giro fu colorita da_-» 
Ciro Ferri, che dipinfe ancora I’Annunciazione 
nelP ultimo Ovato. Nella facciata, che termina la 
Galleria, Ia Natività di Noftro Signore vi fu di
pinta da Carlo Maratti. Nel? Ovato fu la prima.-» 
iînelira dalPaltra parte , Egidio Scor Alemanno vi 
dipinfe la Creazione del? Üomo ; e nel primo in
tervallo fra le due fineflre Giovanni Angelo Cani
ni vi colori il difcaccíamento di Adamo, ed Evadal 
Paradifo Terreare. II Sagriíício di Abele nel?O- 
vato della féconda fineftra èdel fuddetto Scor ; e 
l’ArcadiNoè nello fpazio feguente è di Paolo Scor, 
fratello di Egidio; il quale dipinfe ancora il Dilu
vio nel? altro Ovato;e il Sagrifîcio di Abramo nel? 
intervallo è pittura delfuddetto Canini;îfac,e ?An- 
gelo fu la feguente Enelîra, fono del iùddetto Gio: 
Francefeo Bolognefe ; e Giacob, ed Efau nel? ulti
mo fpazio , fono di Fabrizio Chiari Romano, e fi
nalmente il Giufeppe nel?Ovato ultimo è opera-» 
dello fteíTo Bolognefe.

Dalia parte dove fi entra nella Galleria, Fran, 
cefco Mola dipinfe Giufeppe Ebreo co’ fuoi Fratel- 
li. Le figure, ed ornamenti di chiaro feuro, che uni- 
fcono tutte Ie deicritte pitture, fono del Chiari, del 
Canini, e del Cefi ; le Profpettive, e Colonne fo
no de’ fuddetti Fratelli Scor.

Negli Appartamenti fotto ? Oriuolo vcdcii 
Una piccola Galleria, ornata da Urbano VIII. co’di- 
fegni delle fue Fabbriche, accompagnati da belle

Vc- ■
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Vediite, e Paefi con pcnííeri del Bolognefe fuddet- 
to,che dipinfeancora Paîtra Galleria minore con
tigua iniîeme con AgofHno Tafli.

Gli Appartamenti fatti da Gregorio XIIL han- 
no quantita di ílanze con foffitti dorati, e fregi del 
Cavalier d’Arpino, che dipinfe ancora in una Cap- 
pella ivi eïîîîente diverfe íílorie di S.G regorio Ma
gno. Sono in dette Stanze moite pitture a frefeo 
nelle muraglie, c ad olio ne’ Quadri aiTai buone , e 
flimate . Nell’ altro Appartamento, che rifponde_> 
fui Giardino dalla parte di Levante ,-vedeù una 
Cappella in forma di Croce Greca, dipintada_j 
Guido Reni , il quale fece anche nell’ Altare il 
Quadro della Santiílima Nunziata, e tutte l’altic 
pítturefono lavori bellifilmi delP Albani. Nella.^ 
Volta della gran Sala, dove fi tiene ilConcifioro 
pubblico, e dove termina il giro vafiifiimo del Pa
lazzo ,vedrete una perfecta profpcttiva di Agofiino 
Tafii, ediverfe Viitú,coloriré da OrazioGentilc- 
fehi: ed inoltre molti Cartoni d'Ifiorie Sagre , fatti 
da Andrea Sacchi, da Pietro da Cortona, e da Ci
ro Ferri, per modellidelle Cupolc inferiori della 
Bafilíca Vaticana, trafportativi dal portico fuperio- 
re di quellaper ordine d'Innocenzo XÍI.

Calandofi per la medefíma icala doppia nclP 
appartamento.defiinato per lo Cardinal Padrone, e 
Sopraintendente dello Stato Ecelefiafiieo ( dove fi 
fanno ordinariamente le Congregazioni Cardinali- 
zie vedefi una picciola Cappella tutta dipinta da 
BaldaíTar Croce.

Il Giardino, come fi c detto deliziofo, forman* 
do
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do un miglio di circuito ; Urbano VIH. lo fece da 
ogni parte circondare di muraglie altiífime , fabri
cate nellaguifa di Baloardi; egli c copiofo di vaghi 
compartimenti,riguardevoli per la raritá de’fiori, 
cd ancora abbondantiífinio di agrumi i piú fingola- 
ri : fonovi ombroíi paíTeggi, e viali ampIifCmi, ter
minati da nobili profpettivc, e varie fontane.

Kelía Scala Regia di detto Palazzo di Monte 
Cavallo vi è una belIiíTima pittura antica di Melo- 
zio, che fu il primo a fare i fotto in fu . Queíla^ 
pittura era nella Chieía demolita de’ SS. Apoftoli > 
cd ha fotto un ifcrizione, che fpiega ció .

Si IcE'gono finalmente in diverfe parti efte- 
riori, edinteriori dcll’iileíTo Palazzo, moite me- 
morie de’ Pontcfici menzionati di fopra, li quali 
concorfero con la grandezza del? animo , e della 
fpefa unitamente a renderlo fraglialtri di Ronia> 
principali ífimo.

Sulla Piazza, come fí è di fopra detto, del dc- 
feritto Palazzo , ÍÍ vedono due belliífimi Cavalli dí 
inarmo, con due giovani, che moíírano reggerli, 
rapprefentando queíli AleíTandro il Grande Re del
la Macedonia , domatore del Bucéfalo . Furono 
fcolpiti (come molti vogliono) con emulazione_> 
da Fidia,e Pralfitele, che ííorirono avantilana- 
feita di AleíTandro Magno , e trasferiti dalla Gre
cia in Roma da Coílantino Álagno , che le collocó 
nelie fue Terme Quirinali ; di dove Sillo V. le tra- 
fportó nel fíto prelente, avendole riíiorate, e po- 
ñe quivi con la direzzione del Fontana ; acció ren- 
deífero ornamento j e profpettiva interne al Fa

laz-
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lazzo, cd alia Strada Pía; eflendone derivato da’ 
niedefimi, il nome oggi ufícato di ívíonte Cavallo. 
Il Nardini pero, e altri Autori, oiTervando la gran 
dive riità di tempo , che pafsô fra Ii detti Scultori, 
ed il nominato AleiTandro ; conciudono faviamente 
effer quclli Simulacri, eccellenti lavori di Arteffci 
aiTai più moderni.

Confermaronoforfe queffo común’errore le 
antiche iferizioni feguenti, prima fcolpite nclle lo- 
yo baff, çioè fotto al Cavallo çreduto di Fidia .

Thídias nobilis Sculptor , ad artificii prajîantiant 
declarandam, •^ílexandri Sucefalum domantis 

ttt^tmore exprefiit»

Js’ella ffcfsa bafc leggcvafi ancora un’ .altra di Sillo.

STXTT^S r. ‘PO'^T,

Si^na K^lexandri Ma^ni, celebrifque ejus Suce- 
fali, ex Antiquitatis tefiimonio, Thidia , zít’'Pra
xitelis amulatione, hoc tnarmore ad vham effigiem 
^xprejja , a Fl, Confiantino Max. e Grcecia ad^veTia t 
fiíifque in Thermis , in hoc d^irinali Monte colloca
ta, temporis 'vi deformata ,'laceraque ; adejufdent 
Imperatoris memoriam ,Vrbifque decorem , in pri- 

fiinam formam refiituta, hie reponi juffit,
An, M. D. L. XXXTX, Pont. TF.

Sotto aJl’altro di Praffitelc .

Pra-
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TraxUeles Sculptor ad Thidtii atnulatîonein , fui 
monumenta în^eniipofierií relinquere cupiens; 
ejufdem i^lexandri, Bucefalique Si^na felici con

tentione perfecit.

Ora pero vi ÍÍ leggono qucíÍc fole parole :

OPVS PHIDIÆ. 
OPVS PRAXITELIS,

E vi rcíla ín un lato la feguente memoria!

Colojfea hac Si^na, temporis vi deformata, rejli- 
tuit iVeteriéufque repojitis inferiptionibus; e pro
ximis Conflantinianis Thermis in ^^rinalem >^reant 

tranjiulit.
Sal. M DLXXXÍX. Tontif. íK

Urbano Ottavo per ampliare la fuddettaPiaz
za fece diroccare alcuni veíHgj di un antico Tem- 
pio creduto del Sole j o della Salute poco lon- 
tano delle fuddette Statue , fra Ie quali è una bella 
fonte; díroCcati poi del tutto da InnócenzoXIII. 
per la nuova Fabbríca alzata, c non terminata per 
fervizio delle Stalle Pontificie con difegno di Alef- 
fandro Speech;.
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De^ del Tewpîo del Sole , 0‘y-veT» 
della Saliííe nel ^irinale •

I UclPantico edificio, che fi vedeva fui Monte ; 
Quirinale nel giardino Colonncfe,del qua- l 

le
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k apparifcono ancor al prcfente alcuni pochi avan- 
zi, fu crcduto da molti efserc un reííduo d-lla Tor
re di Meccnate.

Viene perianto rígcttata queíla opinione dal 
Donati, clic più tollo crede efser la medeíima an- 
ticaglia un veíligio del Senaculo^ o Curia delle don
ne foñdata ful Quirinale daíl’Imperador EJiogaba- 
lo, come afserifce Lampridio; tantopiù, che la 
forma del medefímo delineara dal Serlio,é fomi- 
gliantiíTima al reííduo fuddetto; e che il pollo , in 
cuiquellalí vedeva, chiamavafi anticamentc Aíí/í, 
il quai nome cbbe per appunto la Nonna dei fud- 
dçtto Celare.

Crcdeíi dal Bellori,che ivi folie il Tempio del 
Sole, fabbricato da Aureliano,per afserzione di 
Vopifco.

II Nardini pero coníídcra queílo antico fram- 
mento, come velligio del Tempio della Salute,poi- 
ché il medefímo fu ediíícato vicino al Tempio di 
Quirino nell’illefso Colle; come ancora, perché 
Tefquilítczza delP intaglio , che nc’.pochi marmi 
rellanti fi vede, c la forma dclP architettura molto 
nobile dimollrano apertamente cfsere Hato queílo 
edificio negli anni precedcntialP Imperio di Aure
liano , in tempo del qualc aveva giá il difegr'^ co- 
minciato a declinare.
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Delli Tenjpj, deílít Fortuníf Trtrni^enta, della 
Salute, e del Senaculo delle Donne»

ERano moltiifimi Ji TempJ pofti fuj Quirinale; 
dejíamaggíor parte di quefti non fipuôaiTc- 

gnarc luogo certo, come del Tempio d’Api,e delb 
Sa-
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Salute, il quale tu promeflb per voto da Giunio Bu
bulco, trionfando degJi , e dal mcdeiimo fu 
cretto effendo Cenibre, ficcome ancora Io dedico, 
cíTendo cgli Dittatorc; cosi dimoftra Japrefente au- 
torità di Plinio nel dccinao : <iÆèem , (juam 
Confiil •vo'ueratiCenfor ¿acawat^Diliater dedicavit', 
PiftcíTonei cap.^.del ^y.Hb.cosi parla di Fabio Pit- 
tore. Ipfe &Ædem Sallitis pingit, anno Vrhis condit<e 
^00. qua piSiura, duravit ad no/lrar}/ njemoi^am , 
oÆdei Claudii Principatu', exu/la . Di maniera, che 
la detta pittura ÍÍ confcrvo permoítiíCmi anni.

VcdevaíÍ pariniente nel Quirinale il Templo 
della Fortuna Primigenia, cioc protettrice de’pri- 
mi parti ; votato già nella guerra Punita , e dedi
cato da Quinto Marzío Triumviro , fecondo Livio 
ncl p. della 5. Deca ; e nel dclla quarta.

Narra Lampridio , che Eliogabalo fabbrico in 
una parte di e flo il Senaculo delle Donne , già al- 
trove accennato: Serviva queflo per i congreffi fe- 
minili, quali erano mold, come le fefte.della £uo~ 
na Oea , le Aíatrimuniali, e le Matrali, che íí fa- 
cevano in diverfi luoghi della Cîttà. Quivi dunque 
flima il Nardini, che le Matrione ïî radunáíTero , 
principalmente per una, non meno folenne , che 
lafeivaJoro pompa, e proceflionc, che dal Senacu
lo partivafí, egiungeva nel Tempio di Venere.» 
Ericina , la quale deferive Arnobio , contra Gentes.

Prudenzio nel i. libro contra Simmaco, dice, 
che Priapo Dio degli Orti cbbe ujpa Statua di bron- 
20 ful Qiiirinak.

Tom.Il,
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Tempj del Sole, Glove, Minerva, ed altri, 
1L fito del Tcmpio del Sole non fí determina dül 

Donad j.nemmenodal Nardini, fokmente 
lo aSerifee foggiacentç al Giardino, e Palazzo Pon-



tifîcîo ; bcnchè aJfri Jo ftimino il Tempio delJa Sa- 
Jutcfactoper votodaGiunio Bubulco, e rifattoin 
tempo di Claudio dopo eflerii incendiato.Ma quan
do tofle queJIo del Sole ; fecondo ii Nardini, ed al- 
tri, tu queftoedificato dall’Iniperadore Aureliano, 
fupcrílizioííflimo di detto Planeta , per avere la di 
Iui Madre SacerdoteíTa del medeíiino accidental
mente predetto , che il fuo fígliuolo doveva un_> 
giorno pofledere I’Imperio. Lo adorno perció a 
meraviglia, con le fpoglie ricchiflíme, che vincito- 
re riporto dalP Oriente ; le quali confíílevano in__9 
moite veíli cariche di gemme , in Dia ‘emi, ed al- 
cune iorte di Porpore non mai vedute, o portate iii 
Roma,come narra Vopifeo nella di luivitajfogglun- 
gendo ancora, che ncl portico dei Tempio fi ven- 
devano F/fcalia P^na ,cioè li Vini delP éntrate Im* 
periali; dal che il Donati argomenta I’ampiczza_ 
deJf ifieflb portico ; benchè dica il Nardini, che vi 
fi portavano a poco, a poco , congetturando da una 
tai confuetudine, divendere ivi Ii vini fuddetti, 
che detto Tempio dovefle più tofio effere ncl pia
no dei Ojiirinale , che fui Monte ; per maggior co- 
moditàde’portatori, ecompratori dieffi.

^^S^onfi alcune Medaglie di quefioCcfiirej 
prcfso Pfirizzo , coi motto : Soli

I 3 Ncl
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Nel fito, c luoghi diverfi del nominato Col
ic erano li Tempi di Giove, diGiunone, della-, 
Fortuna , e di Minerva; furono quefti dcgli infe
riori , tra li molti, che erano ílati loro eretti da’Ro- 
wani..

ScendeíÍ poi verfo il piano della Citta per la 
Strada reía agevoíe da Paolo V., e poco diverfa 
ííaJl’antico Clivo dclla Salute . Nel mezzo di quefta 
íí vede il Palazzo della Dateria, trasferitavi dallo 
ílelTo Ponteííce ; effendovi incontro le nuoveabi- 
tazioní per la Famiglia di Palazzo, e dove Urba
no VIIL aveva poHa la Segretaria de’ Brevi, dove 
era il Convento de’ PP. Cappuccini, laChiefa de’ 
quali era quella, chc oggi c della Nazione Luc- 
chefe.

Di



Di S» Croce, e S. Sona^lfeniftra de' iucchefi »

QUerta Chiefa, gia dedicata a S.Niccolo di
__ri,fu ncIPAnno Santo 157$.rifabbricatain 

onorc di S. Bonaventura Cardinale, con un Con
vento per Ii Frati Cappueeini ; ed eíTendoíí trasferi- 
ti Ii fuddetti Padri ncj nuovo Convento a Capo Ic 
Cale, conforme/i è dcttojfu conceduta /g prefente, 
con alcune abitazioni annefle , dallo Ileffo Pontefi- 
cc tllaNazioue Lucchefc, che Ia dedico alM S?n- 
ta Croce, ed aJ Sai|tífl¡mo CrocihiTo di ineca, conr 
forme iî leg ge nelía memoria polla fopra la porta 
interiore.

La fuddettaNazione riíloró la medelíma qualÍ del 
tutto a proprie fpefe; avendoJa renduta moho vaga, 
medíante la nuova pacçiata, ed un nobile SofStto 
con diverú ornamenti di Ilucchi dor^ti, c nuove_> 
pitture operate da Giovanni Cpli, eFilippp Gerar
di anibidue di Lucca. La Cappella della B. Zita fu 
dipinta da Lazzaro Baldi, e quelladellaPrefenta- 
zione di Alaria Vergine, da Pietro Telia. Nella^, 
Cappella della Concezione 5 il Quadro del? Altare 
è di Biagio Puccini, il S.Frediano a delira è di Fran- 
cefeo del Tintore , il S. Lorenzo Giuíliniano a lini- 
ílra édi Domenico Maria Muradori,

Quivi comunemente fu lÍtuato dagli Antiguar; 
il Foro Suarip, luogo dpve fi vpndeva^io li Pprci, 
ed alcuni avanzi di antica fabbríca, corrilpppdencç 
al proflimo Giardino de’Signori Coípnqpíí;,fu ri- 
putato il Palazzo de’ Cornel;, c jj leguen-

Tÿ/fit/L I j do



i;4 DESC^ZIOT^E SI l^OM^ 
do Popinionedi mold, fuppone quivi rantichîilîmo 
Vico de’Corneli, dal quale principiava l'Alu Se
mita, cd il Serlio riporta la pianta del fuddetto Edi- 
fizio.

PtlagzQ del Sig* Conte/lnbile Colonna»

SEguc il Palazzo del Signor Conteftabile Colon
na fabbricato nell’eftrcma parte del Monte Qui

rinale da Martino V., ed abitato da Giulio IL,aven- 
do un amplo Gortilc , cd c affai riguardevole per 
ii mold Appartamcnti, che dentro di fe contiene.

Neir Appartamento ful pian terreno , dipinto 
dal PuíTini, Sranchi,Tempefía,edaItri, vifioíTer- 
vano moite Statue ,Buíli, e BalTirilievi andehi, fra* 
guali la Dcifícazione di Omero , ed alcune Vene
ri deo-nc di particolare ammirazione . Le Statue 
di Flora, di Germanico Drufo, c di D. Marco An
tonio Colonna famofo Guerricro . Sonovi ancora 
mold Quadri del detto Puílini, del Guercino d^’ 
Cento, di Guido Rcni, c di Salvator Rofa : e una ’ 
Camera dipinta a guifa di Romitorio da Pietro 
Paolo Scor. Per le Scale vedretc una bella Statua 
di un Re Barbaro, un Buíio di Aleflandro Magno, 
e una Teña di Medufa in pórfido. La gran Sala, di
pinta neíla Volta dal Lanfranchi, è circondata con 
buoni Ritratti di üomini Illuílri dclla Cafa Colon
na ; c la proíÜma Galleria contiene diverfe pitturc, 
che moñrano tutte Ic Città, c luoghi del Mondo.

Nell’Appartamento nobile fi vede quanto » 
puo vedere di magnifico. Vi fono fei Quadri dd



Brugoli J un Criílo in età gio vani le di Raffaele , una 
Madonna di Tíziano, cd altre opere inOgni. Nelia 
Camera degli Specchj dipinta da Mario de’Fiori, 
fono due Studioli mirabili, e molti Caraei antichi. 
La Gallería,che c una delle maraviglie díRoma, 
fu principiata con architcttura di Antonio del Gran
de , e terminata da Girolamo Fontana. Nclla fua^ 
Volta vi fu dipinta da pittori Lucchefi la Guerra_j 
di Lepanto, amminiílrata dal fuddctto D.Maic’An- 
tonio. E’ quefla Galleria lunga palmi 328., c larga 
palini 50., avendo le muraglie abbellite con ftucdú 
nieíUad oro, c adornata di molti Quadri ííngola- 
ri, la quale termina nel vago Giardino domefli- 
co, incontro ad eíTajChe íí diílende fino al Qui
rinale ; pafTandoviíí per due ponti di pietra, innal- 
zatifopra la pubblica Arada , con permiñione d’In- 
noccnzo XII. dal Signor Contelhbilc D. Filippo 
Colonna.

Nell’Appartamcnto di fopra., vi fono altre_í 
ílanze guarnite di Qi^adrí aflaibuoni, cdaltri mo
bili di prezzo ; eíTendo fra quelli di niolta Aima il 
Sagrificio di Giulio Cefarc , dipinto dal Maratti, 
cintagliato dal Frey;una Madonna in tavola di Pie- 
tro Perugino, un S. Francefco di Tiziano, Adamo, 
ed Eva del Domcnichino , la Pictá, e PEuropa del? 
Albano, c moltc pitture del Rubens .

Delia Chiefa de SS, ^pofioli

COntigua al fuddctto Palazzo è fituata la Chiefa 
de’ Sa^fi ApoAoli ; che fi numera fra le Chie-
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(é edifícate dal Gran Cofíantino in Roma . Pela
gio î. J e Giovanni HL Pontefíci la riftorarono ; ed 
eiTendo quefía da principio ColJegiata, con il cor
lo del tempo mancato il Capitolo,fu coiicedutada 
Pio n. alli PP. Conventual!. Viene ornata dalli 
Autori Ecclefíaflicí col nome di Bafílica , tanto 
per Pantichitá , quanto per le Sagre Reíiquie , che 
poífíedé jCíTendo celebre fíno al tempo di S. Gre
gorio , che vi recitó duc Omelie ; e gli concédé 
moite Stâzioni, eflendo Chiefa Paro:chialc conii 
Fonte ; e godé un antico Titoío di Cardinal Prete . 
Martino V. la riedifícó da’ fbndamcnti. Sido IV. 
delP Ordine Conventualc rifccc la Tribuna» Giu- 
¡io n. fuoÑipóte, mentre era Cardinale, fece in 
eflâ mold miglioramcnti, aggiungendole il portico 
efíeriore . Sifío V. ingrandl l’adnclTo Convento, 
adornándolo con alcuiic fontane , e vi fondo un_> 
Collegio di dodici Religiofí Studenti, chiamato di 
S. Bonaventura, per il quale concede mold Privi- 
leg/ , e buone entrate. Il Cardinal Brancato, detto 
di LauriadelP ifteflb Ordine,fcpolto in quefta-j 
Chieli, adorno la Facciatacon leStdtue di Noftro 
Signore, c dclli 12. Apoftoli fcolpid in Traverti- 
no , e con cancellate di ferro. Minacciando ultimi» 
mente il fuddetto Tempio rovina, fu rifabbricato 
di nuovo con maggior magnifícenza, e nobile ar
chitectura del Cavalier Francefco Fontana Roma
no, c principiato li 4. Febrajo del 1702., ed al
ii 27. dello fteíTo mefe Clemente XI. vigetto la_» 
prinia pietra con alaine medaglie di argento ed oro 
nellc qualUeggevafi quella memoria :

CLE-
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CLEME2{S XL PO'^T. M^X.

TriJtJariunt Lapidem » no^^e Bafilict^ SS» XIL ^po^ 
Jioloritm pofuit • jDie Februarii 

^no M, DCCIL -Ptnt. íL

Rapprefentavano Pacccnnate medaglie net fuo 
dritto refBgic del Ponteficc, con ii motto :

Auxilium meufíj a Domina.

E nel fuo rovefeio la planta della nuova Ba^ 
filica, con k parole :

'Flpva Safilica SS. XIL ^ofiolorutif Vrbis.

Refta queila divifa in tre navi ample, eíTendo 
lamaggiorc lunga palmi 380., e larga palmi 80.1 
adornata da tre gran Cappcllc da ambedue le partí, 
c fimilincnte da grofli pílaflri d’ordine Corintio, 
con fuoi cornicioni,ricchí dimcnfolc,c altri lavori, 
fopra dc’quali è impoílo il Voltonc, fregiato di belli 
riquadramenti, e lafcc, ncl cuí mezzo Gio: Battiílar 
Gaulli, detCo ií Baciccio , vi rapprefento il Trionfo 
della Religione Franceícana . Il Quadro del? Altaf 
Maggiore ad olio ful muro è di Domenico Mura- 
dori,e la Tribuna di Gio: Odazzi. Nella Cappella 
de’ Principi Colonneíi dalla parte del Vangelo, il 
S. FranceÎco è pittura di Giufeppe Chiari. L’ altra 
incontro alla luddetta del Signor Principe OdcIcaU 

chi J



1^8 I>£SCí{IZIOVE Z>T
ch¡,c ornata con quattro Colonne ílriatc di metal- 
Jo, c capitelli dorati, e ornamenti di ñucco confí- 
mili. La píttura di S. Antonio è di Benedetto Luti.

NcUe Navi collaterali vi íi devono collocare' 
le Statue delli Apoíloli, íotto de* quali relia il Jíto 
per Ji ConfeíTionarJ, acció reíli libero il paûb, c 
icoperti li bafanienti de* pilaílri.

Dobbiamo qui foggiungere, che il fuddetto 
PonteíÍcc, nel giorno deiraccenuata funzionejafeio 
aqueíli Frati unalimoíína di feudi tremila ; ed inol- 
tre il Sig. Principe Gio:Battiíla PanfilJ afsegno Joro 
una quantitá coníidcrabile di folfo, alcendente al 
valore di feudi quattromila in circa ; facendo'îl re
lio della fpefa Ja Religione iíleisa, e Je di lei Pro- 
vincie ílraniere.

In tutti li Venerdi delJc Quattro Tempora vi 
c la Síazíonc;come ancora nel Giovedi fra ¡’Octava 
di Pafqua, e nella Quarta Domenica delP Avvcnto. 
Ogni Lunedi vi íí fa la divozione di S. Antonio di 
Padova con Indulg. píen, ceíebrandovifi ancora la 
Feíla dell’iílefso per tutta I’Ottava . Oltrc la prima
ria Soicnnitá delli SS. Apoíl. Filippo, c Giacomo, vi 
fannoTaltradi S.Francefco di Afliíi, ricevendoPof- 
ferta folita dal MagiUrato Romano; vi celebrano an
cora Paîtra di S.Bonaventura , con l’intervento de’ 
Signori Cardinali allaMefsa ; efsendovi parimentc 
due volte Panno PEfpofizione delle Qjjarant’ore.

La fuddetta Chiefa ¿ ricca di fuppcllettili Sagre, 
e di Rcliquic iníígni.Si venera nelPAltar maggiore 
una parte de’Corpi delli SS.ApolloIi Filippo, e Gia
como ; e íotto la ferrata, che ¿i vede avanti di elfo, 

nel



dal Cavalier Bernini, nel Pontificato di ^Jefian- 
droVir. ,ed eflendo arricchito di Statue , Mobili, 
e Quadri di fingolar valore dal Card. Flavio Ghigi 
Nipote di detto Pontefice, dopo la di lui morte, 
furono trastentiriell’altro Palazzo dal Prencipej» 
D. Agoftino pofto a Piazza Colonna; elTendovi qui 
rimaûe alcune Statue fotto il Portico, ed in akri 
luoghi, con diverfe iferizioni, e baíTirilievi, e moi
te pitture di.’raarine efpreíTe in una Camera da Ago- 
kino I'afilieiTendovi ancora una Galleria bene ador- 
nata di frutti, e fiori dello Stanchi.

Sono dunque nclP accennato Portico Ie Statue 
di Maflimino, e Claudio Imperatori, di Cerere, e 
di Apollo, con un’ altra incerta; elTendovi nel prin
cipio della fcala quella di Telekri Regina delle«> 
Amazoni.

L’Appartamento terreno comporto di cinque 
ftan2e,ed una galleria, contiene ottantaquattro Co
lonne di marmi varj preziofí con diverfi bufti ¿’Im
perador! . Nelia prima flanza s'ammirano Ja Statua 
rara di Cleopatra , quelle di Giulio Celare , di Au- 
gurto, di Adone, di un Bue , e una Vacca, e di un„9 
Fauno , con un hurto di D. Livio, fatto da France- 
feo Baratta • Sono notabili nella féconda la Statua 
di Apollo , c dcllc Mufe , e le Colonne di Giallo 
antico, che reggono li medeíími bufti delli dodici 
Cefari. Contiene la terza due Colonne di Verde 
antico, e la bella Statua di Clizia, cangiata da /Apol
lo nel fiore Elitropio. Si racchiudono nella quarta 
le Statue di Caftore, e Polluce ; di una Venere ec- 
ccllentemcnte fcolpita, e ricoperta con un fíniftimo 

pan-
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panno; cd anche li bufti di Alcflandro Magno, di 
Antinoo, e di Pirro Re degli Epiroti; due Amori 
fcherzanti ,fcolpiti da Domenico Guidi, e due Co- 
lonne di Alabaftro Cotognino. La quinta contiene 
una Statua di Giulio Cefare , il cui corpo è forma
to di Agata antica, ¡1 manto di Alabaftro, ed ii refto 
di bronzo dorato ; Paîtra confimile di Auguilo, con 
il corpo perô di Alabaftro Orientale ; la Statua di 
Tolomeo Re deir Egitto, di due Veneri, unairo 
piedi, e Taltra che cfce dal bagno ; il bufto della 
Regina di Sveziafcolpito dal Bernini, due Colon
ne di Agata, Ia Statuetta di Seneca, Tantico Sepol- 
cro di pietra Egizia, accomodato ad ufo di una.^ 
vaga Fonte, e due Colonne di marmo bigio, ador
nate con vari fiori fattivi di pietre aíTaifíni. Fraie 
curiofità della picciola Galleria contigua è moho 
•ftngolarc la Tefta di AleíTaiidro Macedone di bron
zo, cd un Altare antico pofto in bilico per poter
io girare, accio poíTa goderíí un Baccanaleefpref- 
fo intorno ad eíTo.

Salendoft neIT Appartamento fuperiore nobi
le ft ravvilàno cinque Cartoni tirati fopra tele di 
Giulio Romano, che efprimono alciini fatti di Gio
ve ; tre pezzi del Rubens ; il Martirio di S. Apol
lonia di Gio: Bonati; alcuni Paeft di Monsu Bo- 
navilla,ed un buon ritratto di Guftavo Adolfo Pa
dre della Regina di Svezia. Sono nelT Anticamera 
fra gli altri Quadri la Madonna col Bambino dell’ 

• Albani, due Vencri, eT Adultera di TÍ2Íano,un 
Baccanale di Carlo Maratti ; cinque Iftorie di Ci
ro Re di Pcrfia 3 del Rubens ; ¡1 ritratto di Tomma* 

fo



fo Moro del Wandich , cinque pezzi rapprefentanti 
alcune del Correggio, e altri 12. pezzi ftimatiffimj 
di Paolo Veronefe.

Neir Appartaniento d’Invcrno fono molti A- 
razzi in numero di tefluti con oro, che rappre- 
fentaiio Jelliorie di Cefare,Marc’Antonio,e Cleo
patra , otto de’ quali furono difegnati da Raffaele, 
dodici da Giulo Romano ,e li reihnti da Ruben«.

E’ difomma ftimail Mufeo già della Regina 
di Svezia per la copia, e rarita di tutte Je Medaglie,, 
c Medaglioni di argento, oro, e metallo tanto dc- 
gli antichi Celari, quanto de’ Sommi Pontefici, c 
di altri Prencipi dell’ Univerfo; con diyerfe gemme,- 
e Carnei delcritti da Pietro Bellori , effendovi un 
Cameo língolariflimo lavorato in Agata Orientale 
alto tre quarti di palmo , e largo mezzo, nel quale 
ÍÍ ravvífano in profilo le telle di AleíTandro il Gran
de , e della fuá Madre Olimpia.

Lafciaíi per tanto alia parte lÍnifira il fontuofo 
Palazzo del Signor Duca Bonelli, fatto con archi- 
tettura di Fr. Domenico Paganelli Domenicano 
nel 1585.,che fanobiliíTimo profpetto nellapiaz* 
za de’ SS. Apoftoli.

í)i 5. í^gmualdo •

^^Uindi nella Strada ,che dal Palazzo dc’CoIon- 
nefi guida al Corfo, vedeíi l’Ofpizio de’Pa* 

dri Camaldolefí. E’ la loro Chíefa dedicata a S. Ro
mualdo , la quale in occafione della nuova fabbrica 
del Collegio Romano fu qui trasferita nel Pontili- 

cato
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cato di Gregorio Xin. Ii Quadro dell’AItar Mag
giore , dove fono rapprefentati i Santi Fondatori 
di queda Religione , c opera dimatifTima di Andrea 
Sacchi.Negli Akari, ii Quadro con la B. Verginc, 
die va in Egitto, è di AlefTandro Turchi Vcroiiefe, 
Fakro incontro èdi Francefco Parone Milaneiè.

Entrando nel Corfo trovad alia mano dniftra 
il bel Palazzo de’Signori d’Ade , architettato da_j 
Gio; Antonio dc’Roífijdal quale è alquanto didan- 
te ¡1 Palazzo delli SignoriDuchi di Nivers, fabbri- 
cato con bizzarra architettura del Cavalier Rainal- 
di, poi poCTeduto dalli Signori Mancini, e ora_j 
dall’Accadcinia di pittura del Re di Francia, la qua
le quivi rifiede.

Talazzo Tanfilj .

INcontro al fuddetto Palazzo fivedequello de’ 
Signori PanfilJ, che forma due Palazzi, uno de’ 

quali profpetto nella piazza del Collegio Roma
no, e l’akro, benche unito , reda nel Corfo. 11 
moderno Principe ha tatro abbellire la parte , die 
riguarda il Corfo con una facciata architettata-j 
dal Valvaforri, e la parte interiore hafatto ador
nare con vaghc pitture ; quedo verfo il Corfo fpet- 
tava alia Principefsa di Rof&ano, che lafciollo alia 
Ch: me; del Signor Cardinale Benedetto Panfilio 
fuo figliuolo,e l’akro verfo la Piazza del Collegio 
Romano fu principiato da D. Camillo PandliojC 
compito dal Sig. Principe fuccefsivamente fratello 
del mededmo Porporato, con vaga, e nobile archi- 
lettura di Francefco Borromini.

So-



' ■ Sono confíderabili.nel mcdehnio divcrfe Sta-- 
tuc antiche, e picture di celebri Autori, cîoèdî Ti- 
zíano, del DomcnichÍno,di Andrea Sacchi, di Car
io Marattí, cd altri ; con due Librerie afsai copiofe, 
Puna di belle Jettere, c l’altra di materie legali.

Talaxzo nuo*vo Tanfilj»

IL moderno Ecccllentiflímo Síg. Principe Pan- 
filj ha grandemente ampliato il fuddetto Palaz

zo, avendo fabricato un nuovo braccio corrifpon- 
dente alia piazza di Venezia con fomma magnifia 
cenza, cd ampiezza , eflendo che dal vicolo conti
guo al Palazzo de’ Signori d’Aile s’eñende fino al 
vicolo , che dalla Piazza di Venezia conduce fulla 
Piazza del Collegio Romano, ed è nobilmentc_» 

, adornato di ílucchi, con ilanze nel piano terreno ad 
ufo di bottegha, con macdpfe ringhierc nel piano 
nobile, e vaghe ringhierinc nel primo Mezzanilc 
fotto 11 fecondo piano, potendoü dire eí^re que- 
flo Palazzo turto infierne uno de’piú fontuofi, c 
grandi edifiej , che fiano prefentementc dentro la 
Città di Roma , il tutto operato fotto la direzione 
dell’Architetto Paolo Ainalii.

Della Colle^íata di Sania fiarla 
in f^ia ¿aia .

AVanzandofi fu la Strada del Corfo, fí vede la 
Chiefa Collegiata, e Parocchia di S. Maria in

Via Lata, antichifsinu fra Ie ahre di Roma. Si filma
K ngp
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peí* antica tradizionc , confermata dalle memorí¿3 
della medefima, che JiSS.Pietro, ePaoJoJacon- 
fagrafsero all’ onore della B. V. M. reftandovi ef- 
íi per qúalche tempo, e che vi abbíano fimilmente 
abitato li SS. Gio: ApoHoío, e Lúea Evangeliza, 
Marziale, Marco, cd altri. Narra il Baronio, che 
la medefima fu confagrata da Sergio Papa Panno 
700. avendola molti fccoli dopo riZorata da’ fonda- 
menti Innocenzo Vin. 5 il qualenel 1481- fece di, 
roccare un Arco cretto in queZo luogo , che in- 
gombrava il Corlo Zimato di Gordiano da molti 
Antiquari, c fecondo la lettura di Rufo ,

ProíeguendoZ per il Corfo fí oíserva il nue
vo Palazzo de’ De Carolis, fabbricato con difegno 
di Alefsandro Specchj, il quale obre la fuá bcllifsi- 
ma comparia cZeriore ha nobilifsimi, ed ornatiísi- 
nii Appartamenti, Dirimpetto è il Palazzo già de’ 
Ceil, ora de’ Mellini, il quale al prefente Z ri- 
fabbrica con maggiore ampiezza, efsendonc Archi- 
tetto il Signor Tommalo de Marchis •
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I fcomponerii, avendone fatto il difegno Carlo Fran- 
‘ cefco Bizzaccheri, c la fpefa Gio; Antonio Fagnini,
■ fi venerano dentro l’AJtare li Corpi delli SS; Gio-
: vanni Frété ,BIaiio , e Diogene ; cíTendovi buona
, parte dei Corpo di S. Longino, che trafííTe il Coih-
î to del Redentore. Fu riñorata quefta Chiefa dalia
ï Fanûgha Vitelli, e nobilitata con bella Facciata di 

travertin! da Monfignor Cataldi Buoncompagni,
> che la fece architettare dal Cavalier Fontana.
; Nella prima Cappella a delira entrando imj
i Chiefa, il Cuadro della SantiíTima Nunziata è di 

Lazzaro Baldi. Nella terza tutte Ie pitture fono di 
GioîBartilla da Novara. Nella quarta dove fi vene- 

' ra il CrocifilTo aflai celebre, e miracolofo, vi fono 
moite picture di Pierino del Vaga, e alcunc di Da
niele da Volterra. Nella quinta fatta di nuovo, c 
ornata di vaghi marmi dal Signor Cardinal Fabri- 
zio Faolucci, il Quadro di S. Pellegrino Lazioli, i 

; laterali,e le picture di fopra fono di Aureliano Mil- 
lani Bolognefe , Nell’Altar Maggiore tutte Je pic
ture , che adornano la Tribuna fono del fuddetto 
Novara, il quale dipinfc ancora tutte Je lilorie , chc 
fi vedono intorno alla Nave della Chiefa. Dall’ al- 
tra parte, la Cappella di S. Filippo Bcnizj fu colo- 
rita dal Cavalier Gagliardi. Nella fufseguente la^* 
Converfionc di S. Paolo è di Fedcrigo Zuccheri : Ie 
picture a frefco fono di Taddeo fuo fratello : e lej 
Telle di marnio , chc fopra alcune Ifcrizioni li ve
dono, furono fcolpite dall’Algardi. Nel? ultimo il 
i^adro con la Madonna de’ Settc Dolori, e tutte, , 
I’altre picture fono di Paolo Naldini. Sono degni di 

TowJA ' K 3 ■ of-
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ofservazioiie ancora ¡Depofiti, c particolarmepfe 
quelíodcl Cardinal Cennini prefso Ja porta grande 
ftolpito da GioíFrancefco de’Rofsi. Sono colloca
ti in bel? Urne di marmo negro fótto FAkar Mag
giore li Corpi di S.Marcello, e di S. FocaMartiri-

NelFanuefto Convento, in cuí ftanno li Pa- 
dri fuddetti , fu ritrovato un rcíiduo di antico 
Tempio creduto di líidc Eforata per eúcríi ivi 
trovatoun .fafso con Je parole feguentíj

TEMPÍVM ISIDIS EXORATAE.
Altri pero la fuppofero,dove oggi Ha la Chic- 

fa di S.Maria in Aquiro ncIJa piazza Capranica.
Ufcendofl per la porta collaterale, íi vede in- 

contro il palazzo de’ Signori Muti, e voltando alla 
ííniílra,íi giunge in unapiccola piazza , dove 
1’ Oratorio dell’ Archiconfraternita del Santifsimo 
Crocififfo di S. Marcello .

beir Oratorio di S, Marcello, e delP ^rchicon- 
fraternita del Santiffimo CrocifiJJo.

COn roccallone , che il fuddetto Cro'eififso re
flo illefo fra Ie rovine della Chiefa di S.Mar- 

ccllo, come fi accenno, fiprefe in gran venerazio- 
ne dal Popolo Romano, cd efsendo dopo tre anni 
Roma travagliata dalla peflilenza, fu portato pro- 
ccfsionalmentc in diverfi Juoghi della Citta. Cef- 
fando poco dopo I’accennato fiagello ; pet che nel- 
le dette Pr'oeefsioni molti in fegno di penitenza-j 
veiliti di laceo negro , e fcalzi accompagnavano 
quella S. Immagine, percio in memoria della gra- i 

zia
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2Ía ottenuta, ÍÍ formó wna Compagnia, che reítif-

Î fe quell’ abito, e íí chiamafjc del Crociñfso.
IL’anno 1558. avendo quefta Compagnie per 

fiioi Protettori li Cardinali Alefsandro, e Ranuccio 
. Farrtefc ambiduc Nipotí, e Creature di Paolo líí. 

feccro edifícare queíPOratorio in guil^i una Chic- 
) fa ornata di belle figure ; cfsendo.quellc della défira
i operate da Niccolo Pomarancio., e le altre dclla_j 

finífira da Cefare Nebbia, con altre ífiorie della 
Croce fatte da Giovanni de’ VecchJ . ÍJ fuddetto 
Ppntefícc la creó Archiconfraíernita conccdcndo- 
le molti Privilcgi.

[ Di Marta ielle Vergini.

ENtrandoíÍ neJla Strada, che guida alla falita di 
Montecavallo, fi trova fulla finifira la Chiefa, 

c Monaífcro di S. Mariadelle Vergini > edifícata_a 
Panno 1^04. nel tempo di Clemente VIH. con la 
direzionc di un Padre delía Congregazioné deli’ 
Oratorio, ajutato daperfone pie, c dal detto Pon- 
teficc,con il titolo della Regina delire Vergini Af- 
funta in Cielo. Seguono quelle Madri la Regola di 
S. Agoílino, facendo vita cpmune, ed hanno últi
mamente abbcllita la Chjefa con nobile Altar Mag
giore, fatto di bellifsime pictre, con difegno di 
Mattia de’ Rofsi ; efsendovi ancora un Quadro del? 
Afsünzione fatto dal Gimignani ; le duc Statue di 
S. Giufeppcjc di S, Agoftino nelle nicchie collate
rali fono di Filippo Carcani, li balsirilievi di San
ta Caterina V. e M., e della Maddalena fono dj

K 4 Frail-
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Francefco Cavallini ; il Quadro del Signore , che 
apparjlce alia Maddalena è del Mercati del Borgo 
S. Sepolcro . Terminofsi I’anno 15^7. la fabbrica 
della medeiima Chiefa,con ¡’ornamento della nue
va facciata.

Maria dcU^ Vmilta ,

SEgue poco pijioltre nella detta lirada Paltrx.^ 
Chiefa col Monaftero chiamato dell’ Uniiltà,fat- 

ta fabbricarc da D. Francefea Baglioni Orfina , Da
ma Romana , che refto compita Tanno 1605., ovc 
nel giorno fcllivo di S. Michele Arcangelo fi ve- 
ftirono alcune Monache feguaci della Regola di 
S. Domenico, effendovi a taT effetto vçnute quat- 
tro Profefle dalTaltro Monailero della Maddalena 
a Monte Cavallo. AmpJiarono pochi anni fono il 
Monaftero, e ridorarono la Chiefa con difegno di 
Paolo Maruccelli, ed al prefente hanno maggior- 
mente ampliato, edabbellito il Monaílero» Aven
do ancora pochi anni fonofatta la nuo va facciata, 
con difegno del Cavalier Carlo Fontalia , il BaíTo- 
rilicvo della quale è di Vincenzo Felici Alíievo del 
Guidi.

Le Statue di Hueco nelle nicchie fono di An
tonio Raggi ; il Quad retto della B.V.M. poHo uelT 
Altare Maggiore adornato di pietrehne, e putti 
di rame dorato, liccome la Tribuna, fono dell* Al- 
Jegrini ; Taltra Cappella del CrocifiiTo, beneaggiu- 
Hata con pitture, ftucchi, e pietre di valore, fu po- 
Ha in opra col penfíero di Pietro Vecchiarelli ; cf- 
fendo le ScuIturejC Baffirilievi opere del Cavallini.

■ RIONE



RIONE DI S.EUSTACHIO.

CHiamafi queflo Rionc col nome di S.Euftachio, 
perche contiene ne’ fuoi limiti la Chiefa di 

detto S. Martire, facendo per iníegna la tefta di un 
Cervo,che tiene fopra la fronte un CrocifiíTo ef- 
preíTa in Campo RoíTo , alludendo allavifíone ri- 
cevuta dal menzionato Santo fra le delizie delJa__» 
Caccia in un luogo fopra la Citta di Tivoli, chía- 
mato la Montorella, come fi legge nella di lui Vi
ta fcritta dal Surio.

Chíefa di S. Euftachío.

PRincipiando dalla fuddetta Chiefa molto antica, 
edifícata nell’eftrcmitá dellc Terme di Nero

ne ; fu queda ridoiata j e confagrata da Ce'eíd-
no
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no nt I* anno 1196* collocandovi fotto 1’Altar 
Maggiore li Corpi de’ SS. Euihchio , Teopiftafua 
Moglie, e delli loro figliuoli Agapito, e Teopi- 
fto; eflendo Diaconia Cardinalizia, come ancora^, 
Parocchiale , e Collegiata .

Quivi il Magifírato Romano, oltre I’ offert a, 
cHc gli fa ogni anno di Calice, e Torce per la Fe- 
fta del Santo Tkolare, fa Paîtra di un Paliotto 
di Vclluto roifo alli av- di Gennaro, per eiferfi in 
quel giorno nell’anno i$p8. ricuperato alia Chie- 
íá Io Stato di Ferrara , come íí legge nelJa Iapide 
affifla al muro. Vi fu iílituita una Cpmpagnia del 
SantiíCm© Sagramento, che vi ú efpone ogni Mer- 
coledi fera, per un legato di Luigi Greppi, la quaie 
non vefte facchi. In quefta Parocchia Panno 1557. 
íí battezzo il famofíflimo Capitano della Fiandra.» 
Aleífandro Farnefe . '

Fu fabbricata di «uovo tutea la Chíefa, con 
Quattro Cappellc per parte , oltre PAltar Maggio
re , e fuo Portico chiufo con cancellate di ferro, 
per un Legato fatto dal Canonico Moroli, concor- 
rendovi anOhe il Capitolo .

QU.ÍVÍ il Collegio de’ Procuratori celebra nel 
mefe di Settembre la FcHa di S, Michele Arcange
lo con PaíHHenza degli Auditofi di Rota nclla lo
ro Cappella.

Sopra la cafa incontro la medefíma dipinfe 
la Converííone, ed il Martirio di S. Euftachio Fe
derico Zuccheri. II Palazzo poco diflante de’Signor 
ri Cenci è architettura di Giulio Romano.
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Valaèzo Gittjiiniani »

PAíTandofi dalia Piazza circondata dalle B.otte- 
ghc divarj Mercanti,nel vicolo che conduce 

a S. Luigi de’Francefí ; Si rapprefenta alia vifta ií 
PalazZQ de’Signori Giuftiniani Principi Romani, 
edifícato dal Marchcfc Vincenzo ; quale ÍÍ rende 
üngolariiïïmo fra tutti gli altri di Roma per lo nu
mero grande delíe Statue, che paíTano il numero 
di 500., e per ía moltitudine de’ Quadri aflai rarí. 
Si veggono dunque nel Cortile diveríÍ baífirilicvi 
antichi, con due Telle credute di Tito e Tibe
rio ; a pié della Scala una Statua délia Salute, o 
fia Efculapio ; per la medefima c un baíforilievo 
ftiniatiflímo di Amaltea, c Je Statue di Apollo, 
Marco Aurelio , Caligola , Domiziano j ed An
tinoo .

E’ notabile nella Sala una Statua di Roma__» 
trionfantc, e di Marcello Confole: olfre la rara 
Telia di una Sibilla . Contiene la prima Anticame
ra un famofo Quadro del Signor Ñóílro Gesú Cri- 
fio condotto alia prefenza di Pilato, opera aíTai 
lodcvole di Gherardo delle Notti, che dipinfe an
cora il medefímo ncíl’Orto, la Cena con i dodici A- 
poíloli delPAlbano,una Madonna di Raffaele, cd un 
gruppo di Amorini che dormono . Sono dentro le 
Stanze feguenti il Criílo CrocifííTo dél Caravaggio, 
la Trasfigurazione del Guercino , la Maddalena, 
cd i Miracoli fatti dal Signore nel Cieco nato, c 
ncl figl.uolo della Vedova efpreífi dal Parmigia-

no,
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no, le Nozze di Cana efpreíTe da Paolo Vcronefe, 
il Seneca fvenato del Lanfranchi, c gl’Innocenti del 
PouíTmo, con le Tefte di AleíTandro Magno in 
Paragone , e di Scipione Africano in marrno 
Egizio.

Nella Galleria vagamente adornata, fi rawi* 
fano due ordini aíTai numerofî di Statue , fra le 
quali fono ímpareggiabili una Tefta di Omero, 
un Caprone, una Minerva ornata, cd un Ercole 
antico gettato in bronzo , fecondo il modello del 
quale Francefco Fiammingo, benchè moderno, 
gcttô il Mercurio in metallo con maniera molto 
fimile al? antica.

Sonovi parimente altre Statue, e pietre Orien
tali di gran prezzo, e uioltiíCme altre antichita, che 
meritano di efler vedute, ritrovate fra le rovinc 
dellc profsime Terme Neroniane.



aî J. Salvatore îx Terme, ¿elle Terme di J^o^e., 
e della Talude Cafrea •

TRovalî ad un lato della Ghieiâ di San Luigi, 
queiladi S. Salvatore in Terme , cosl dette

per
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per effer ftafa fatta fu le rovine deJIe Terme di Ne
rone .

Erano queñe aíTai maghîfîche, come ÍÍ ricono- 
ícedallí reíÍdui eííílenti ncl Palazzo de’Gran Dii- 
chi di Tofeana , lítuato tra la Cliiefa di S.EuííacIiio, 
e Piazza Madama, chiamata altre volte de’ Longo
bardi , delle <^uali aíTeriícono aveme molto piu vc- 
duto gli Antiquarj. Scrive dique/ie Marzialc ncll* 
epigramma 55. del 7. libro :

T^^erone pejuí
Thermis melius ^eronianis •

E Stazio ncl primo dcIIe fue Selvc :
Tas fií componere maenis

Tarva, T^eronea, nec ^ui modo latus in unda
Hic iterum fudare ne^et

Ï1 Biondo deferive quefti refidui di maggior am- 
piezza nel fuo tempo. II Marîiani fa di cYsi Ia tefti- 
Sionianza iêguente ; ‘Thermarum ve/ii^ia late 
tent a Eufiachio, ufque ad domum Gre^orii 
nienfis, in cujus Cella binaria •vidimus Thermarum 
pavimenta^& plúmbeas fijlulas,Ia quzi cafa era con
tigua alia Piazza Navona ; quindi la fuddetta divo- 
ta Chiefuola di S. Salvatore, al menzionato Palaz
zo contigua’, fu anticamente chiamata y. '^acobi i» 
Thermis. EiTcr poi liate le medefime chiamato 
t^lejjandrine , ii Icggc in Vittore : quapoflea i/íle» 
xandrina .Cnisiodoro nclla Crónica dice arer Po
dio dei popolo contro Nerone cangiato loro il no
me . Argomentano molti, le fuddette Terme Ne
roniane clTerilatc rifarcite da Aleflandro . AlPin* 
contro il Fulvio, il Marîiani, cd altri dicono, che 



le AleíTandrinefurono Termediverfc dalle Nero- 
nlane ,ma bensí aquelle vicine, fecondo Lampri
dio in Alelfandro. Il Donati da ció ne argomenta 
U ridorazíonc deÜe vccchie, c îniîeme l’edificazio- 
nc délie nuove. II Nardini crede, che eíTcndo fem- 
pre nelP ampiezzadelle Terme andato crefeendo il 
luíTo, AleíTandro per aggiungere alJ’antiche di Ne
rone la grandezza, e le delizic, richiefte nel íeco- 
lo fuo , vi faceíTc una gran diíatazione di fabbríche; 
fleché unite ínfleme, formando un corpo di mag- 
gior magnifícenza , octeneflero ancora il nome_> 
nuovo, lecondo Vittore, e Cafsiodoro ; e che la 
giunta í’uddetta porgeíTe occaflone a Lampridio di 
fcriverle per Terme diverfe.

Furono quelle edifícate nel? anno nono deíl’ 
Imperio di Nerone, al racconto di Eufebio nel fuo 
Crónico. Ilmenzionato AleíTandro per fommini- 
flrare alie Terme Neroniane grido , cd applauío 
niaggíorc , ordino , che fl rendefsero a fue fpefe, 
con vaghifsimi Lampadari di Criílallo di Monte,ca- 
richi di lumi ad olio , tra le tenebre della notte piít 
del giorno luminofe, come Lampridio fopraccitato 
racconta, efsendo per altro folito in Roma, che le 
Terme fi aprifsero alPAurora, e fi chiudeísero al 
al tramontar del Sole. Queíla liberta fu poi tolfa da 
Tacito Imperadore, defíderofo di ovviare allí tu- 
mulfue fedizioni popolarí, che potevano fácilmen
te fufcitarfi dal Volgo col patrocinio della notte , e 
con l’occafione dellc adunanze , che ncIleTerme_? 
facevanfi ; come fl lègge in Vopifeo . Che le me- 
defíme fofeero molto fontuofe, ne fanno teílimo- 

nian-



nianza diverfc nobiJifsime Statue , c Bafsirilievi »' 
che íí confervano nel vicino Palazzo Giuftiniani,] 
che fu roño ritrovate fotto Ie ruine di cfso. i

Ebbe ancora il detto Alefsaiidro la fua cafij 
privata vicina alie medefímc, la quale comando, che 
ÍÍ rovinafse per ivi plantare un deliziofo bofeo.

Fu da quelle non moho diíhnte la Paludo 
Caprea, collocata píu giuftamente da Livio nel 
Campo Marzo, prefsola quale parlando Romolo 
al popoIo, e fopravvenendo una repentina tempe* 
fía, non fu mai più veduto.

La fuddetta Chiefa di S. Salvatore ¿ antichif- 
fíma , ftímando l’Alveri, che fofse confagrata díu* 
S. Sílveftro L. S. Gregorio Magno racchiufe den
tro Túnico Altare moltifsime Reliquie; c le con- 
cefse grandi TnduJgenze , e particolarmente la_í 
Plenaria per tutta la Quadrageíiraa. Dipende h 
medeííma da S. Luigi de' Franceú, che laprovvc* 
de opportunamente di tutto il bifognevolc.

Di



Míloríc dipinte ne' latí a frcfco ïono di Girolame 
Muziano, e fecondo altri di Cefare da Nebbía • H 
S. Matteo con le altre pitture laterali nella Cap
pella fegiientc delP altra parte delJa Cliieía, fono 
di MichcPAngelo da Caravaggio ; e Ja Volta del 
Cavalier d’Arpino; J’Adorazione de’Magi, nelP 
altra Cappella, ed anche laPrefentazione di Noílro 
Signore al Tempio fono del Baglioi.i ;qutJii ¡neón- 
tro, c delia Volta lóno di Cario lorenelé. 11 S.Lu¡* 
gi nella Cappella fatta dalPAbate EJpidio Benedetti 
Romano Agente del Re Lodovico XIV. è di Plan
tilla Bricci Romana, che fece ancora il difegno del
la mcdtíima ; la prima ilíoria laterale c di Nic
colo Viníübi ; la féconda del Geminiani. H S. Nic- 
coló nella Cappella íeguenteé del Muziani Î li due 
Quadri laterali fono di Girolamo Maffei, c li due 
Santi ne’ pilaftri fono di Baldaffar Croce . Vie
ne officiata la medeúma Chielà da’propr; Csppel- 
lani, che fanno vita comune dentro Ie contigue^j 
abitazioni, c iono aô.coraprefovi due Lorenefi, e 
due Savojardi, entrando ncl medeiimo numero fei 
Preti dell'Oratorio di Francia, iquali v’ introduf- 
fc Moniignor Spondè Vefcovo di Pamiers Pan
no 1633.

Aperfe la medefima Nazione POfpcdale an- 
neffo circa Panno 1480. per i poveri Pellegrini 
Francefi, Loreneii, e Savojardi, che ivi fi tratten- 
gono tre giorrti, e tre notti; dandofi a ciafeuno 
qualche limofina, cd a’Sacerdoti tre giulj percia- 
Icheduno. E’ provifio di buone rendite , effendo 
governatoda una Confraternitaparticolare, chia-
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mata di S. Luigi, comporta di 24. perfoue riguav- 
devoli di Francia, Lorena, c Savoja, iJ capo della 
quale è un Audirorc di Rota Franccfe ; eflendonc 
Protettore il ReCrirtianirtimo. La detta Compa- 
gnia dirtribuifcc moite Doti a povere ZiteJie Na- 
zionaii, Francert, Lorenert, e Savo/arde.

Celebrano folennementc Ja Fertività del San
to Re, con intervento de’Signori Cardinali a]Ia_, 
Melfa Soiennc ; facendovi ancora con magnificen- 
za laFcrta di S. Dionigi, dciia Beatiifima Vcrginc 
Maria, c della Dedicazionc, c i’Efpofizione foJen- 
ne due volte I'anno con Indulgenza plenaria,ol- 
tre la Proceifione folennc per la Domenica fra^ 
rOttava del Corpus Domini»

Incontro allaprefcnte Chiefa vedert iJ Palaz
zo della nobil Faraigiia Patrizj Romana, oriunda 
pero da Siena, adornato di be/Ji Quadri, cd al- 
cuni Burti antichi •

T.1-
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i g'na 5 deîI'iiTimacoîata Concezîone , ed AiTunta di I Noftra Si§;Eora, e Paîtra délia traslazione del Cor-r
J po di quedo Santo Protcttorc .

Nellc contigue abitazioni ilanno li Cappcllanî, 
chc offiziano la dctta Chiefa, nelJa quale ogni Sa
bato ft ra fi cantan O le Litanie , e in tutte le fcfte vi 
fi ta buona inufica, avendo lafciato per talc effctto 
alla medefima una pingue crédita nel 1666. Fran- 
ccfco Vides Navarro, come fi Icgge nel fuo Depo- 
fito vicino alla porta grande.

In occafione delP Anno Santo, fu cretto nel 
1450. dal mciîzionato Vefcovo Paradinas con buo- 
ni aíTegnaiuenti l'anneiTo Spedale, crefciuto ap-

I preiTo di tabbrica , c d’entratc da varí Bencfattori, 
dove fono riccvuti li povcri Pellegrini de’Reami 

t dclieSpagne, chc vengbno a vifi‘are iLuoghiSan- 
I ti di Roma , eifendovi alimcntati per tre giorni 
' continui. Sono parimcnte accoiti nello fteffo Spe- 
’ dale con iiiolta carit à, ccomoditàgP Infcrmi di 

■ detti Regni.
' Viene ammiuifirato infieme con Ia Chicià da 

una Confraternita di 40. Nazíonali Primarj-Fu que-
, íla ifiituita nel ijvp. regnando Gregorio XULjChe 
( Parricchi di moite Indulgenze , avendo il titolo 
í delia Santiflima Rcfurrczione del Signorc ; s’impie- 

gala medefima in divcrfí eferciz)' di pietà , e nel 
i giorno delP AiTunzione fi danno moite doti^ per 

Legato di Coftantino del Cafiiglio Prelato dÎ Se- 
gnatura 5 corne anche del Fonfeca, cd altri aile Zi- 

f telle Nazionali, ed in difetto di ciTe aile Borgogno- 
( ne, O Fiamminghc.

L 4 V



Il Quadro deii’ Affunta nella Cappella alla dc- 
flra è di Francefco da Cittàdi Cartello , Ja Volta è 
di Pierinç del Vaga ; la Refurrezione è di Cefare 
Ncbbia ; i’îftorie fuperiori ptro fono di BaldaiTat 
Croce; le pitcurc nelfultima Cappella fono diGiu
lio Placentino . II SantiiUmo CrocifiíTo nell’ Altar 
grande è di Girolamo Sermoneta ; Ia Cappella di 
S. Giacomo è di Antonio da S. Gallo; Ie pitturc la
terali fono di Pellegrino da Modena, quella con
tigua di S. Diego è architettura di Flaminio Pon* 
2Ío, con I¡ ílucchidi Ambrogio Milanefe ; il Qua
dro principale del Santo , con altre pitture a fre- 
fco è di Annibale Caracci, ed alcune altre fono di 
Francefco Albani,c Domenico Zampicrifatta con 
li Cartoni del medefimo Annibale loroMacftro; 
la VoJta nelJa SagreHia fu dipinta dal Fontebuofli.

Deleft



trarc ne’ Conciftori Scgreti. Intervengono a tuttc 
le Funzioni, c Cappelle Papali, avendo I’obbligo 
di riicdcre dovunque riiiedc il Ponteficc . Eleg- 
gcfi dal numero de’ medefimi I’Avvocato del Pi
lco , quello de* Poveri, il Promotor della Fede, ed 
il Rettorc dello Studio . Si fa parimente una volta 
il melé una pubblica Accademía di materie Eccle- 
áaftiche,percio chiamata Dogmatica nel Salone dc- 
ílinato al Dottoramento dcgli Studenti di Teología.

Iti S, Caterina di Siena ,^id chiantata 
de"* T^eofitJ.

PAfsandoíí dalla Porta laterale del deferitto 
Studio nel vicolo della Spezieria chiamata de’ 

SS, Apoílolí, tróvafi alia mano líniílra incontro la 
Chiefa di S. Chiara il divoto luogo fantificato per 
alcuni anni con l’Angelica fuá vita , e morte da_» 
S. Caterina di Siena , gia chiamato de’ Neofiti. V¡ 
íi fece apprefso un Monaílero di Monache Domc- 
nicane, che vi dimorarono lino al PontiEcato di 
S. Pío V. fotto di cui s’incomincio a fabbricarc Pal- 
tro Monaílero ful Monte detto MagnanapoH j al 
qualcfurono trasferite. Qui íucccíTivamente Gre
gorio Xnr. fece principiare nel i $77. la fabbrica di 
un Collegio de’ Neofiti , e fcbbene per la di lui 
morte reilô queílo imperfetto, lafció nondimeno 
un’ entrata da mantencre molti di eflí. Fu poi 
tfafportato il detto Collegio alla Madonna de’Mon- 
ti, cfs'ndo qui prefentemente abitazionidell’Ar- 
chiconfr«.ernita dclla SantilTima Nunziata , dovc_»- 
fuole congregará. c vi tiene il fuo Segretario, c 
Notaro.



J^efcriztone delle Ternte ^fitiine , e fpecialnicnte 
di quelle di M» ^^rippa •

DTcontro vcdefí il Monaftero diS.Chiara , do
ve erano Ic antichc Terme di Marco Agrip-
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pa,nobîîiflime tra le fabbrichc più coniîd^abili delF 
aiitica Roma. Furono le Terme cosi chiamate coii_> 
voce Greca , iîgnifcantc cofa calda ; poiché queíte 
erano alcuni Juoghi yaííiíTimi, con camerc infinite 
fatte a Volta, e defiinate ad ufí diverfi, nelle quali 
con acque tepíde, e fpefte volte odorifere lava- 
vanfi li Romani, ovvero con i foli vapori caldi ri- 
fioravano deliaiofamcnte i loro corpi ne’ tempi 
ieniali, ungendoli con olii, ed unguenti preJiba* 
tiflími ; e fimilmente con acque gelide li rinfrefea- 
vano negli eftivi.

La vafiitá delle medeúme era di tal forte, che 
Ammiano le paragona meritamente alie Provincie, 
dicendo : /» modum "Provinciarum , extrusa La* 
vacra.

Le parti loro principali erano moltiifime (U 
che fi deve particolarracnte intendere delle Dio- 
cleziane ) cioe, le "í^tazioní, le quali erano am- 
plifsimi luoghi defiinati per il nuoto; Ii Emiffarjj 
che per alcune fifiole occulte portavano Facque, 
dentro le natazioni ; li Portici ) per i quali facevano 
il pafseggio ; le Ba/tliche, dove radunavafi il popo- 
lo prima d’entrare, o dopo F uicire dalli bagni : le 
Z)/eie, luoghi’firnili aile accennate bafiliclic, pero 
afsai più capaci ; li ^trii, ovvero cortili grandifsi- 
mi ornati con nobili colonne di marmo Numidico» 
e di Granito, dalFuno , e Faltro lato ; li Ephebei 9 
cioè luoghi afségnati per gli cïèrcizi della gioven- 
tù ; li Frigidarii, i quali erano certi pofii fignoreg- 
giati da’venti, medianti ipcifc, e larghe finefire ; 
li Calidarii 9 áoYc fi rifcaldavanoFacquc j li Plata^

noni
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noni, cio2 ameniflime felve, formate con Platani, 
€ arbori confimili ; Ü Stadii, ne’quali fi cfercitava* 
no li Atleti ; le Exedre, îuoghi defiinati per fede
re; Ic 'Palejire, nelle quali ciafcuno attendeva a 
quel? efercizio, che più Ii gufiava ; ïïGymna/îi, 
dove i Filofofi, Rett«rici, e Poeti, praticavano per 
loro divertimento i fuoi fiudj' ; li Eleotefii, dove fi 
confervano olii, ed unguenti diverfi , per ungerfij 
li Conijierii, ne' quali fi afpcrgevano i lottatori di 
arena, prima di venire a combattere . Vedevanfi in 
ciTe Ic muraglie di alcune camere, adornate di lu- 
cidifiimo crifiallojficcome ancora moltipavimen- 
tid’infinito valore , e fiatuc fingolariifime, e moi
te fifiole di puriflimo argento . Andrea Bacci nell’ 
opera fu a dc Thermis al cap. 13. del 7. lib. alíe ri fee 
effer ftato antichiffimo I’ufo dc’Bagni, e delle Ter
me in Roma (il quale derivó dagli Afiatici,ne’Gre* 
ci, e da quefti pafsô alii Romani ) cioc, prima della 
venuta de’ Medici dalla Grecia, che fegui fecondo 
¡I computo cavato da Plinio ai cap.i. del lib. ap» 
correndo I'anno cinquecento trentacinque dall^ 
fondazionc della Gittà nel Confolato di L. Emilio» 
c M. Licinio.

Gli efercizj più confucti delle Terme, crano 
/a Lotta, il Difeo, il Salto, il ‘Pn^illato , il Corf», 
e la Talia, come accenna Plauto in Bacchid,

rbi curfu, luSiando, ha/ia,difco, pu^illatit,
Saliedo fe exercebat,ma^is,^/ia fcorto,&fnavi{t>

Furono Ie Terme di varie forti, cioè publi- 
che , c private , mercenarie, e gratuite ; avevano 
alcuni nobili per fopraftanti, cliiamati Edilt, e mol- 

tiflimi



tiflimi miniih'i inferiori, detti Salneafori ,t'i loro 
introduzione fu per cagione di maggior pulizia, e 
di maggior faltite ne’çorpiumani;nonufandofi an
cora i panni lini ; degeneró pofeia in hjffo, c deli- 
zie ; percio fi Icgge, che M. Agrippa ncl tempo 
dcila fuá Edilitá efibi gratuitamente al popolo cen
to fettanta Terme, o bagni privati, i quali fecondo 
I’aíTerzione di Plinio al cap. ij. lib. itf. fotto ITm- 
perio di Nerone, giunfero aíi un infinito numero. 
Sello Aurelio Vittore nclla deferizione di Roma , 
regifira dodíci Terme ampJifTune, che chiama Cefa- 
w ; ed enumera otfocento feíTauta bagni privad, 
come fi puó raccorre dalPaccennato Bacci al cap.?. 
del gia citato libro fettimo.

Nelle Terme pubbliche , c venali, fi pagava 
dalla plebe un iolo quadrante, che era una mone
ta di viliífimo prezzp, comeaflerifee Giovenalc.^ 
nella Satira 6.

Cadere Syld/ano ‘Porcutn, & ^adrante la‘varL
t^efia moncta nel? ore tarde, cioe dopo To

ra décima, non era fufficiente, perloché fimokír 
l^condo Tarbitrio de’ minifiri, come accen* 

na Marziale nel lo, libro .
balnea po^ decimam lajjb, centumqrie petuntur 

J^adrante^ Círc.
nrí Terme folTcro pubbliche, ovvero
ni ' ’ 9««»» Kb'rti, che
non V era differenza verana tra la Nobiká, e Ja ple- 
vaHoX^^V ciafeuno prende- 
ÍÍZ ® ’ í? P‘“ ? ‘ P'»“^ • 9“iv¡ aJeu- 

Ifcumenti di metaJlo, aJ fuono de’ qualj ñ radu.
• M nava
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nava il popolo per lavarii ; dopo di qucftofegno fi 
correva ii rifchio di lavarfí con Pacqua tredda , e_> 
percio dilTe Giovenale ïuddetto:

K^dde pilam,finat as Thermarum, ludere fer^^isi 
^ir^lue vis/ola lotus abire domum*
Erano diilinti li luoghi degli uomini, e dellc 

donne ; anzi che per maggior cuftodia deli one tí 
íí aperferole Terme per ufo delle medefime fola- 
mente da Agrippina Augufta, Madre di Perone, 
ficcome ancora da Olimpiade nella contrada della 
Suburra; e nel Tradeverc , da Awpehde, c Ffi- 
fcilliana, fecondo lalettura di Publio Vittore .,

L’oradeftinata per lavarii era dal mezzo gior
no Eno alia fera-; circa di che fí deve avvertire, 
che Pore deíPaniio appreflb i Romani, erano in- 
cffuali ; poiché nella State erafio maggiori , a_j 
proporzione de’ giorni eftivi, ed erano altresi mi
nori nel Verno ; c dicendo noi, che li medefirai 
fi lavavano dopo il mcriggio , fupponcmmo per 
certo con Ia direzione di Plutarco ne' Stmpofta* 
ci, alP ottavo, che fi bagnaffero avanti dei pran- 
zo ; raentre in que’ tempi facevano la mattinu 
una picciola colazione, poi attendevano aT«oi ne- 
^ozj finoal mezzo giorno; da quefio, «oe da 
lefia, fino alPora decima s’applicavano alü ckrci- 
zj, e alli bagni, mangiando finalmente verlo 
fera - Pora pero ufitata era Pottava, fecondo Mar 
ziale nel hh.^. epigram.S* corrífpondentc, alia no- 
ftra decima nona dclla State, e quafi alia vigo 
prima del Verno . j rn- a

Dividevanfi alcunc Terme lemali, ed hitive, 
per 



per la qualicà del iito, c della liruttura di eíTe. La- 
vavanii molti una volta per ciafccdun giorno , e_> 
altri dediti agli cfercizj, che vi fi praticavano, ba- 
gnavanfi talora fette volte. Riferifce Galeno nel 
libro de fanitaie íuen» d’un certo Primigene Filo- 
fofo , che nel giorno, in cui tralafciava di lavarfi , 
era immediatamente afsalito dalla febbre, tanta_j 
forza ebbe in Iui Ia confuetudine de’ bagni.

Illuminavanfi le niedefime nel tempo di not- 
te con lucerne molto grandi gettate in bronzo 
aH’ufo Greco, deferirte accu ratamente da Ateneo 
ncl ly. libro.

Sparziano attribuifce alia vigilanza dcIPImpe- 
rador Adriano la difiinzione de' luoghi nelle me- 
defíme Terme; in ordine a cio fu publicata da’Cen- 
fori la legge finale C. de l[epud, come ancora I’Au
tentica de ; minacciando quefie agli uomi- 
ni la pena della vita, e alie donne la pena del repu
dio,e la perdita della dote, in cafo di contravven- 
zione.

Fu moke volte proibito, in occafioncde’Iutti, 
o calamita pubbliche, Pufo delle medefime; come 
fi raccoglie da Livio, e ancora da Suetonio in Ca- 
ligola.

Narra Clemente Alcfsandrino ncl fuo Peda
gogo al cap.y. del 5. libro , che li nobili folevano 
portarii alii bagni innumerabili vafi d’oro , c d’ar- 
gento , tanto per lavarfi, quanto per mangiarvi, 
eperbere, ficcome ancora lini fuperbifilmi. Fra 
gli altri utcnfilj ufavano per la pulizia de’ loro cor- 
pi li Strigili, i quali erano formati di ofso, di ar-

M a gen-
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gento, e d’oro . Allufc Perfio a’lucdefimi nd 
verlb feguentc:

/ puer , & Strigiles Crifpini ad balnea defer* 

in vece pero di quefii, fervivanlî gl'infermi dd- 
le fpugne.

Erano dunquc nelli confini di Cainpo Marzo, 
c nclla Nona Regione apprefso il Panteón, le Ter
me di M. Agrippa,nobiJiflime per laconiodità, e 
ornamenti lora; traie Statue una ve ne fu rap- 
prefentante un giovane , che û fpogJiava , qiiafi 
voleise neile Terme lavarfi ; fu quefia Javorata da 
Lifippo con tanta eleganza,che Tiberio la trasfe- 
ri ncl fuo proprio Palazzo ; c finalmente per le vo
ci , e clamori dei popolo , che biafimava ia di Iui 
azione , fu coftretto a riporla nel fuo luogo pri- 
micro .

Furono quefte ígfciate dal medefimo perlega- 
to t
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to con i fiioi giardini al PopoIo Romano ; accio 
pubbJicamente le godcííe ; cosí ïcrivcndo Dionigi 
nel 55, Moriens Jí^rippa populo horíos,^ Balneum 
a fe denotninaíum legavit. Furono riílaurate daJI’ 
Imperador Adriano come ín Sparziano íi legge.

ínfiauravit Lavacrum ^^rippie,eaque ornnia 
propriis, veíerum nominibus confecra^uit. Li vc- 
fligi delJe quali Ci veggono ancor oggi vicino alla 
centrada, cîiianiata la Ciambella , c dentro il me- 
delimo Monaftero di S. Chiara.

£>i S. Chiara ) e fuo Monafiero.

A Vendo Pio IV. nel aperto fn quelîo luo- 
go un afilo aile Donne Convertite, c Peni

tent], che vi refiarono fino all'anno 1628., dal qua
le fi trasferirono alla húngara, e vi fu appreiFo erct- 
to un Monaficro di Veigini léguaci della Regola di 
S. Chiara. La Chiefa, e lúa facciata fono difegni di 
Franceíco Volterra;c il Cardinale Scipione Borghe- 
fe, eíTendone Protettore, fecc rifiorarc tanto il Mo- 
iiafiero, che la Chieía. Celebrano con lólennitáía 
fefta del Seráfico P. S. Franceíco, e dclia detta__» 
Santa. Poco difiante c il Palazzo de’Signori Nari 
Ronani con diverfe Statue anticlie, e molti Qua
dri affai nobili.

M 3Tom.II.
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De SS. Benedetto , eScolafiica, e fuá Confraternita 
nU* .^rco della Cîafnbella,

SEgue in apprefso non molto lungi dall’ Arco 
detto delta Ciambella la picciola Chiefa de’ 

Santi Benedetto , c Scolaftica con la fua Confra- 
ternita . Efsendo deííderoíí i Compatriotti di quefti 
Santi, che fortirono i nobiliflimi Natali nclla Città 
di Norcia,di venerare in Roma la loro memoria, 
Ü rifolfero nel lííiy. di fare una Compagnia nelJa 
Chiefa di S. Kuilachio, c per animate maggiormcn- 
te le donne alla picta v’aggiunfero Talero titolo di 
S. Scolaílica ¿cgnifliraaSorclla di detto Santo. Mi
litando dunque li Confratri fotto la protezionc di 
detti Santi, fecero quivi un Oratorio per i loro efer- 
cizj, diftribuendo diverfe doti apoverc ZitelkNa- 
zionali. Paolo V. ne i6iy. approvo la medefima 
Compagnia,e Gregorio XV. nel idij.h dichiarô 
Atchiconfratcrnita con partecipazionc de’Privilcgj 
de’ Monaci CalUncniî.
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Cefare da’Congiuratí, e dopo ia fua morte fu chiu- 
fa, ed abbruciata dalpopolo< Fu collocata in eíTa 
una Statua molto celebre di quefto magnanimo 
Prencipe , trasferita da Augufto altrove, fecondo 
Suetonio ncl 31. Tompei quoque Stafuafn contra 
Theatri ejus i^egiam marmoreo 'Jano fuppofuit trans- 
latam e Curia ¿"c.

Poco Iungi dalla Piazza verfo Ja mano delira 
fívede ií Palazzo dellanobil famiglia della Valle_» 
Romana, il quale contiene moite curiofità orienta
li portate da Pietro della Valle ; efsendovi fpecial- 
mente un Bullo di Giove afsai antico lópra del Por
tone, e due Satiri ílimatilíimi nel fuo Cortile,chc 
ora fono in Campidoglio.

Dis, Maria in Monteront.

Rltrovafi non molto diñante la Chieía di S.Ma- 
ria in Monterone, che lí ílimafondata da una 

Famiglia Monteroni di Siena con unpieciolo O- 
fpizio per alloggiarvi li Pellegrini Sanefi. Fu ri- 
ílorata nel 124J., e ijpy., ed abbellita in tempo 
d’ ínnocenzo Xí., e conceduta prefentemente allí 
PP. del Rifeatto. Vicino ai? Altar Maggiore lia ij 
Depofíto del Cardinal Durazzo Arcivefeovo di 
Genova.

Del SS. Sudario di T^ojlro Signore, e deir.^rchi~ 
confraternita de^ Savojardi.

PAfsandofi di qui alia Straila Cefarini, trovaíÍ 
la Chiefa dcl Sudado di Noftro Signore del?Ar-
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Archiconfratcrnita de’Savojardi, H quali ayendo 
formato nel iJ57« una Confraternita particolare^» 
dclJa detta Sagra Sindone , fabbricarono da’fonda- 
mentí nd K^oj./a prefente Çhielà col IodevoJe_, 
peniiero dd Rainaldi . Fu riftorata ukimameaite 
dalla Hefsa Nazionenella prefente forma. II Qua
dro del? Altar Maggiore è di Antonio Gherardi, 
qudlo di mano dritta di S. Francefcodi Sales viene 
da Carlo Cell, e I’altro dd B. Amadeo di Savoja 
è del Perugino. Ndlc Stanze contigue ha la iiie- 
ddima Compagniail fuo Oratorio; lapittura del 
Sudario fopra ddl’ Altar Maggiore fatta fu la ilef- 
fa mifura di quellq, cue fra in Torino , fu donata 
prima a Clemente VIII. dall’Arcivefcovo diBolo^ 
gna Alfonfo Palcotto, e dopo il Pontcfice la do
no a qucila Gompagnia, la quale erefse in Archi- 
confraternita nd lypy.

Li Palazzi incontro de’Signori Caffarelli fu- 
rono edificati con architettura molto nobile di Raft 
facile di Urbino.

Di S» Giuliano a' Ce/arini, e dello Spedale 
de' Fiamwin^hi •

Ç2 Egue Ja Chiefa di S. Giuliano a’Cefarini, che ¿5 ebbe il foprannome dalle vicine abicazioni de’ 
Signori Ouchi Cefarini Romani, efsendo antichif- 
ïîma , püichè ff crede aperta alcuni anni dopo , che 
la Fiandra fu convertida alla Fede Cattolica da__j 
Gregorio IL,per lo che la Nazionc dc’Fiamminghi 
vi aggiunfc inolti Svçoli dopo uno Spcdale per

co-



comodode’fiioi Pellegrini,che vi fonoalloggi^î 
per tre giorni, e cui'ati. dalJe loro infermità. Vieil 
govcrnato dalla Compagnia Nazionale, ed è inili- 
tuito propriamente per iPopoIi de’ Paeii Valloni, 
e deJJa foJa Provincia dclía Fíandra. NelPanno 
iop4., avendo Urbano IL coHcgati i Principi Cri- 
ñiani nella ricuperazione di Terra Santa, e venen- 
do a Roma con tai occafione Roberto Conte di 
Fiandra, riftoro , e doto queilo Sagro luogo. Fu 
queiio riedificato in miglior forma circa 1’ Anno 
Santo del 1575. a ipefedella medeíÍmaNazione.

de’ iS*. Cafmo, e Damiano, e dalla Confraternita 
de'' Sarbieri»

STa poco Iungi Paîtra Chiefa de* SS. Cofíiio, e 
e Damiano de’Barbieri , Ii quali nelP anno 

1440. diedero principio alla loro Compagnia, e 
prefero per loro Avvocati queíli Santi Martiri; e 
nel 1722. la rifabbricarono di bel nuovo con il fuo 
Altar Maggiore, e due Cappeíle , eíTendo adorna
ta di bei lavori di Hueco , con la direzione di Car
nevale CapomaHrOjCd ha il fuo Oratorio unito. Fu 
gia queda poíTeduta da alcune Monache Francefea- 
ne , fotto il Titolo delía SautiíTima Trinita. Sido IV, 
nelPanno 1480. approve le loro Coflituzioni.
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Di £le»a de^ Credenzieri » e fuá 
Coffípa^nia »

ESsendo in Roma un gran numero di Creden- 
zieri de’Cardinali, íí rífolfero Panno lyyy., 

regnando Paoío IV. di fare una Compagriia, e do- 
po eflere neJía Chiefa di S.Salvatore in Lauro (co
me accenna il Fannucci)ottennero quefta giá Par- 
rocchiale, che flando in pe ri colo di cadere j fu la 
Cura unita ad akre vicine , e da’ medcflmi riedifi- 
cata la Chiefa, dedicándola a S. Elena Madre del 
Gran Coflantino. Il Quadro della Santa Titolare 
è del Pomeranci, e I’altro di S. Caterina del Cava
lier d’Arpino.

Seguono appreflb i Palazzi de’ Signori Ca
valieri , e de’ Signori Cavallierini.

De* SS, J^ccoló , e Biagio alie Calcare, 
c^•^ero de^ Cefarini.

FRofcgucndofl perla Strada de’ Cefarini fl ri- 
trova la Chiefa de’SS. Niccolo, e Biagio alie 

Calcare cos) detto, eíTendo che Neo Ottavio Con* 
foie qui fece un famofo Portico, il quale percho 
fopra aile Colonne, che Jo foflcnevano, avcva al- 
cuni Capitelli di bronzo gcttati fecondo 1’ordine 
Corintio» fu detto Portico Corintio , e di Otta
vio , chiamandofl dunque in Greco il bronzo X«a«

percio dal voJgo fl cognomino corrottamen- 
te queflo luogo allé Calcare . La Chiefa prefciiíc
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eíTcndo /indaJPanno 1711. Parocchía, il fuo Ret-» 
tore la rifece, ed avanti vi aperfe una bella Piazza. 
La medefima, çhe ii annovera tra Ie antiche di Ro
ma, abbellifa nelJa parte efteriore con una compe
tente facciata , fu riftorata pochi anni fono da-j 
uno di Cafa Silvani. Ottennero la medefima nel? 
anno 16^^. li PP. Somafchi dal Pontefice Inno- 
cenzoXII. in ricompenfa dell’ altra Chiefa Paroc- 
chiale di S. Biagio , che prima quelli polfedevano 
ful Mqnte Citatorio, demolita per la fabbrica del
la Curia Innocenziana .

II Palazzo di fianco alia medefíma c de’ men- 
zionati Signori Duchi Cefarini, che parteciparono 
ancora il loro cognome alla defcritta Chiefa.

RIONE
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RIONE DELLA PIGNA-

F Acendo queflo Rione per infegna una Pigna
in Campo RoiTo , ci fa credere , che prima in 

gualchedunadelle fue conii-ade vi foffc un Albero i 
di Pino, come da un Albero d'OImo ne cbbc un* V 
altra fua vicina il foprannpme. |
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ura di Bartoiomco Ammannato Fiorentino, cht^ 
lo refe con il proprio ingcgiio il più fíngolare d’I
talia ; Ie fue porte fono di rara bellezza, e tutte di 
marmo, contiene uno ípaziofo Cortile, ed un bcl- 
liffimo Portico foftenuto dagrofli, e fpeííi piJadri; 
fopra il detto Portico ve n’é un altro medefírna- 
niente , per il quale paíliindo cutrafi nella gran Sa
la ornata di varíe’ pitture , ed in altre Sale, o Stan- 
zemolto coniode, e neceíTarie per cost nobile Ilu
dió . S. Franeefco Borgia allora Generale contribui 
alcune Comme didcnaro a tale eífetto. Fu queílo 
iftituito per pubblica utilitá, e beneficio de’Studio- 
fi, ed arricchito dal detto Pontefíce di copiofiflirne 
entrate. S’ iníégna in elfo la Gramática, e le Lin
gue Ebraica, e Greca, TUmanità, Rettorica , Mat- 
teraatica,FiJofofia5 e Teología, con molto con- 
corfo di Studenti, e di tutti li CoIIegj di Roma. V’c 
ancora una comodiífima abitazione perimedefimi 
Padri, ed una celebre Librería Catta principalmen
te da Monfignor Coccíno Auditore di Rota, ed 
accrcfciuta da altri, nella quale fí conferva un cu- 
riofo Mufeo del P. Atanafío Cliircherio della íleíTa 
Compagnia.

Oraíorio di A*. Franeefco Saverio , e della Con- 
^^^¿azione della Comunione Generale .

Ollaterale al fuddctfo Collegio verfo la Arada 
del Corfo trovafi l’Oratorio dedicato alla_j, 

j «l'HaPictà, ed all’Apoftolo 
acjí indte S. Franeefco Saverio ridotto in si bella

Nj for,
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forma dal P. Pietro Caravita deila medelîma Re
ligione circal’anno 1711. con Jimoiîne de’Sccola» 
ri, le cui picture fono del 'Baídi. Qui^i ogni fera 
íí fanno divoti efercizj con molto concorlo, e daí 

• Lunedl di Carnevale fino al Mercoledi feguentc 
a fera fi efponc con apparato bellifiimo , e con In- 
dulgenza plenaria il Divin Sagramento.

Vi fi frequenta parimente il fanto efercizio 
della Comunionc Generale, che fi fa in varíe Chic- 
fe ogni ultima Domcnica del mefe. Fu ifiituita Jíu, 
prima volca l'anno 160^, dal P.Marc’Antonio Co- 
fianzi Gefuita, ed accrefeiuta prcfenícmcnte coi 
Divino ajuto a tal fegno , che veggonfi talvolta co
municare i;. mila perfojw in una fola inattina.



bi y. Maria fopVa Minerva »
apprcflb nd iwiflro lato di S.Ignazio 

tTc Chiefa di S: Maria fopra Minerva. Fra gli 
haihcj eretti dal gran Pompeo io Roma nd Cam-

N po
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po Marzo j dopo aver egii felicemente trionfato 
dell’ Europa , Áíía, ed Affrica ; fu un Tempio de
dicato a Minerva,fopra Ic rovine dei quale aneor 

apparenti,fi edifico Ia Chiefa prefente alPono- 
re della B. V. M., ch’è percio detta fopra Minerva. 
Fu la raedefima in fiato molto inferiore poiTeduta 
dalle Monache Greche di Campo Marzo, le quali 
cangiando abitazione Ia lafciarono ; dopo di che ii 
Popolo Romano Ia concefle nel Pontificato di Gre-. 
gorio Xr. alii Frati di S.Domenico, li quali defide- 
ravano un luogo proprio dentro Ia Citra,per mag- 
giornientc iiupicgarfi in beneficio dell’anime de’ 
Fedcli,mentre le abitazioni aifegnate loro da Ono 
rio in.nel Monte Aventino riulcivano di grande in
comodo ; fi applicarono dunque Ii detti Religiofi a 
fabbricare una Chiefa di qiiella grandezza, che og- 
gi fi vede, ed il Convento annelTo, facendo il tut- 
tocon limofine di perfonaggi pii, c riguardevoli. 
Riftoro nobilmente il detto Convento il Cardinal 
Antonio Barberini ; il Coro fu fabbricato da’Si- 
gnori SavcIIi; Parco grande fopra PAltar Maggio- 
re con i fuoi pilaftri da’Signori Gactani; la Nave 
di mezzo dal Cardinal Torrecremata , Paîtra della 
Crociata , e le due laterali da diverfi ; la facciata 
da FrancefcoOrfini, e la porta grande dal Cardi
nal Capranica; la Tribuna vecchia minacciando gli 
anni fcorfi rovina fu riedificata da’ Signori Palom- 
bara, eli due Organi furono aggiunti dal Cardi
nale Scipione Borghefe.

Sono fondate in quefia Chiefa quattro Con
fraternité ; la prima è del Santifiîmo Rofârio iítí- 

tiiita
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tuitagià dal gloriofiflimoPatriarca S.Domenico. 
I.a féconda^rchiconfraternita molto celebre é del
la Santiífima Annunziata, la quale ebbe principio 
nel 1460. fotto Pio II. da Fra Gio: Torrecramata 
Spagnuolo di quell’Ordine Cardinale molco noto 
per la fua dottrina, e bontà . la terza Compagnia 
è del Santiilimo Sagramento iilituita da Fra Tom- 
mafo Stella di queiPOrdine, e qiiefta fu la prima 
Archiconfraternita del Santiflimo iilituita in Roma; 
La quarta è del Salvatore principiata da un divoto 
Converfo pur Domenicaflo , chiamato Fra Vincen
zo da Paleilrina nelPanno

Nel Convento contiguo accrefciuto , e rillo- 
rato nobilmcnte nel (îeneralato del Padre Kloche 
Francefe, ogni Mcrcoledi ii fa la Congregazione 
de’ Signori Card, del Sant’Ofñzio. Sono nel Cían- 
Uro del medeiimo dipinte a frefco da Gio: Valefio 
Bolognefe , Franceico Nappi Milanefe , Antonio 
Lelli Romano, ed altri,Ie lilorie del Redentore, 
della B. V. M:, e di S. Tommafo di Aquino. Soiio 
anche in effo diverfe Scuole di Filolofia , e 1 eolo- 
giaper li Studenti Domenicani,ed altrtSecolari. In, 
detto Convento c una copiofa Librería, che fi âpre 
giornalmente apubblico comodo, e vi fu lafeiata 
dal Cardinal Girolamo Cafanatta.

Entrando in Chiefa nella prima Cappella a_^ 
mano delira fi vede il nuovo Fonte Batcefimale 
ordinato dal Pontefice Benedetto XIII. ,con dife- 
gno del Cavalier Filippo Rauzzini ; nella Cappella 
feguente, il Quadro principale con S. Lodovico c 
deÎBaciccio J Paître picture fono del Cavalier Ce

lio.
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lío . La Cappella diS. Rofafu dipinta da Lazzaro ' 
Baldi ; neJla contigua il S. Pietro Martire è opera 
di Ventura Lamberti ; le pitture laterali fono di 
Battilla Franco, c le fuperiori di Girolamo Muzia- 
no . Più oitre la Cappella della Santiffima Nun- 
aiata fu dipinta da Cefare Nebbia; c la Statua di Ur
bano VII. fu fcolpita da Ambrogio Malvicino . Il 
Quadro con Ia Cenadi Noílro ignore nella Cap
pella Aldübrandini architettata da Giacomo della 
Porta , e Cario Maderno,é opera di Federico Ba- 
rocci ; e le pítture nella Volta fono di Cherubino > 
Alberti. Nella Crociata dclla Chiefa il CrocifííTo 
copera di Giotto Fiorentino; la Cappella dc’Ca- < 
rafla fu dipintanel baiToda Filippo Lippi, c ncH’ 
alto da RaíTaelIino del Garbo , c il Quadro coilj 
S. Tommafo di Aquino íx crede opera del B. Gio: 
da Ficfolc Domcnicano,c la flatua di Paolo IV.é di 
Pirro Ligoriofattadipiú coIori.Nella Cappella de’ 
Principi Altieri, il Quadro edi Carlo Maratti, le 
pitture fuperiori Jono del Baciccio, e Ic Icukure di 
Colimo Fancelli. Nella Cappella del Rofario , le 
pitture della Volta con i ly.AIiflerJ fono di Mar
cello Venufli. Lc iiloric laterali di S. Caterina_j 
furono colorite da Gio:dc’VecchiJa Coronazio- 
ne di Spine da Carlo Veneaiano : e la Santiflîma_» 
Verginc nell' Altare flimaii lavoro del fuddetto 
B. Giovanni, chiamato dal Vafari Pittore Angelico. 
Si venera quivi il Corpo di S. Caterina da Siena > 
che ripo/a fotto 1’ Altare fuddetto. II gruppo i» ' 
marino con la Maddalena , Gesù, e S, Gio:Battifla, 
pûflo da queflo lato deJl’Altar Maggiore, è fcultu-

ra
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radi Francefco Siciliano : dalPakro lato , îa tàmo- 
fa ftatua di Noifro Signore inpiedicon ia Croce, 
è di Michel’Angelo Bonarroti . I Dcpofiti aíTai 
coipicui di Leone X., e Clemente VIL nel Coro 
fono fciiltnre di BaccioBandinelJi, ma la ftatqa di 
Leone fu lavorata da Raffaele di Monte Lupo , e 
quella di Clemente da Gio: di Baccio Bigio. Il De
polito del Cardinal Aleflandro Nipote di S. Pio V. 
lîtuatopreflb la porta vicina, fu difegnato da Gia- 
coinoi della Porta; l’altro dirimpecto, che è del 
Cardinal Pimentelli fu architettato dal Bernini, e 
quello di mezzo cretto al Cardinal Bonelli fu idea- 
to dal Rainaldi. Lefeukure fono tutte di Artefici 
rinomati, cioe di Monsù Michele, di Antonio Rag- 
gi, di Ercole Ferrata, Cofímo Fancelíi, cd altri. 
La Maddalena con altri Santi nella Cappella fe- 
guente è di Francefco Parone, e il S.Giacintonell’ 
altra incontro è del Cavalier Ottavio Padovano. 
La Cappella di S. Domenicofu terminata, ed ab- 
bcllita con marmi d'ordinc del Ponte/icc Benedet
to Xin. con architettura del fuddetto Rauzzini. La 
Cappella di S. Pio V, últimamente rinnovata , ed 
abbellitadi vaghi ornamenti, c di nobiliifime pie- 
tre,hail Quadro delPAltar Maggiore del Santo ïùd- 
detto colorito da Andrea Procaccini. Il DepoÎÎ- 
to di Maria Raggi incontro alia fuddetta Cappella 
èbizzarro difegno del Bernini. Ne’due Akari fuf- 
feguenti il S. Giacomo c di Marcello Venuiti, e il 
S. Vincenzo Ferrerio è di Bernardo Cakelli. La 
Cappella di S. Gio: Battiila fu dipinta dal Nappi .La 
Maddalena nell’altra dal fuddetto Marcello Venu- 
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fii . ÑcIP ornata Sagreftia venerate Ja Camera di 
S. Caterina da Siena traiportatavi dal Card. Anto
nio Barberini. Il CrociíiíTo , che è nell’AItar delJa 
SagreíHa medefima, fu dipinto da Andrea Sacchi ; c 
iJ S. Domenico neJ Dormitorio del Convento è 
opera del medeñnio SaccJii.

nelP Oíelífeo nella VUzza délia Minerva,

UScendo dalla Chiefa nelía Piazza, fí vede ín 
cíTa il beJíiíTinio Obelifeo, fu ivi podo Panno 

idiíy. eíTendoñ trovato nclproílimo giardino de* 
Padri Domcnicani ; e Jhva probabiJmentc nelí’ ífí. 
do , o Serapio, çioè avanti di uno delli duc piccioli 
fempi, dedicati a líÍde, ed a Serapide, circonvici- 
ni al Tempio di Minerva, oppure nello deíTo Tciu- 
pio di Minerva. E’ alto palmi 24, con la bafe,j 
di tre palmi, c un feílo : in alcuni luoghi di cíTo gli 
Ccroglifici non fono interi, benchèïïano di buon 
intaglio.

II Pontehee Aleífandro VIL lo fece collocare 
fopra il dorfo di un Elefante di niarmo , con allufio- 
ne alia prudenza di quclP animale , che ?embra-j 
portare neJ Foro di Alincrra la fapienza Egizia, 
mediante rObclifeo da lui foftenuto, come h leg- 
ge nellc due feguenti Ifcrizioni, la prima podancí- 
laparte verfo la Chiefa:

VETE-



VíTERUM. OBELISCUM.
PALLADIS. AEGYPTIAE. MONUMENTUM.

F. TELLURIS, ERUTUM, 
ET. IN. MINERVAE. OLIM. 

NUNC. DEIPARAE. GENITRICIS. 
FORO. ERSCTUM.

DIVINAE. SAPIENTIAE. ALEXANDER. VU.
DEDICAVIT. ANNO. SALUTIS.

M. DC. LXVII.

NcL’a parte oppoila:

SAPIENTIS. AEGYPTI.
INSCULPTAS. OBELISCO. FIGURAS.

AB. ELEPHANTE. BELLUARUM. FORTISSIMA.
GESTARI. QUISQUIS. HIC. VIDES.

DOCUMENTUM. INTELLICE.
ROBUSTAE. MENTIS. ESSE.

SOLIDAM. SAPIENTIAM. SUSTINERE .

^ccadernia degU Eccíejíafiici in dctfa Pîaz'^a.

VEdefi quivi fituato il Collegio de’ Nobili Ec- 
clefiafiici, al quale ii diede principio ncl Pon- 

tificatodi ClcmcRtc XI., mentre eíTendofí adunati 
molti Nobili Ecclefiaftici coi Beneplacito di S. San* 
tità, e poflifí a vivere in forma di Comunità jpen- 
faroiio di fvegliare maggiormentc per queila via 
gli ftudj della pictà, c della feienza ncJIe perfone 
del Clero. Abitarono da principio nelJe cafe de’Si-

Sno*
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gnori Gottifredi a S. Marco, e poi ncl fîtras- 
fcrirono in quelh abitazionc, che fn già de’ Signo
ri Scveroli, comprara per queiîo effetto. II Signor 
Cardinal Imperiale con Paífiduafua vigilanza prefe 
a promovere in fino da’fuoi principj quell’ opera, 
c già da molti anni fi trova accrelciuta ncl numero 
de’ Convittori, e riievata nej credito, non folo in 
Roma 5 main tutta I Italia. Quelli, che vogliono 
cflcrc ammciÏÏ in detta Accademia, devono eíTerc 
in eta di anni 21. in CTca, di nafeita Nobile, in abi
to di Chierico , ed eiaminati di frequentare gli Stu- 
dj fuddetti,

Di Giovanni délia T^i^na, e dell^^rchiconfrater^ 
nita della Tieed verfo i Carcerati.

NOn moiro Iungi dalla ííiddetta Piazza vedeíí 
la Chielà di S. Gio: della Pigna, Ia quale prè

le il nome dal proprio Rione ; e prima era dedica- 
ta alli SS. Martiri Êleutcrio, c Ginneiio. Fu queifa 
conceduta in uno dato rovinofo dal Ponteficc Gre
gorio XIII. ncl 15S2. al? Archiconfraternita della 
Pieta verfo i Carccrati, chela riedificoda’fonda- 
ïnenti; Ia quale ebbe ij fuo principio dal P.Gio: 
Ta/ier Gefuita Francefe, cheneJ iyyS.andava a. « 
vifitare , e confeiTare i Carccrati, e confidcrando 
con tai occatione il gran bi/ogno , che queJh ave- 
vano di chi foRecitafle Ic caufe loro , c li fowenif- 
fe in Uno Hato si deplorabile , aduno alcuni fuoi 
devoti, e gli perfuafc una ÍÍnjíc imprelà , dclla_» 
quai opera molt© fi compiacquero i FontehcijC



percio Gregorio XIII. voile confermarla con moi
te grazie , eprivilege. Sifto V. Ie aiTegnô a.mil* 
feudi d’entrata per foccorrere nella Pafqua , e Na
tale qiiclli, che per mera neceiTità fono indebitatî 
da cento feudi in giù, e le conceíTe la liberazione 
di un prigione per la vita. Sono queili Fratelli 
Nobili, O almeno Dottori, e foccor rono i Carcc- 
rati cou Pentrate loro, c con limoúne , colle qua- 
ûgni fettimana ïî compra loro del Pajie, il quale di- 
ftribuifeono ancora ad altri poveri, mandano gior* 
nalmente a viiîtare i Carcerati, e le fegrcte per ov- 
viare alP inconvenienti, e provvederli delle cofe 
neceflaric, e tal volta oitre il pagamento de’ debiti 
ncceiTarj pagano ancora le fpefc della prigionia,fa- 
cendoparimente follecitare la liberazione de’ me- 
defimi carcerati ,ede’condannati alla Galera. Gaf» 
pare Elia Romano fu iníigne loro Benefattore^ 
nel 162^,

Popo lontano è il nobîl Palazzo de* Duchî 
Eftcnfi di Modena edifeato con architettura di Gia
como della Porta, eíTendo oggi pofleduto dal Mar- 
chefe Acciajoli, avendolo permutato con un Feu
do nel Modanefc.

Vedefi pocolungi dirimpetto alia Chielàdcllc 
Stimmate il Palazzo del Principe Strozzi aifai con-, 
fiderabileper la grandezza, e fuoi ornamenti, fra’ 
quali fî annovera un Mufeo > che contiene fra moi
te curioâtà,i2.Medaglie d’oro de’is.primi Çefari, 
cd una raccolta delle piçtre più Ihmabili, accomo
date in forma di libri.
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Di'' J^iaranta T^artîri » e deir ^rcbiconfrater^ 
nita delle Sacre SCimaie dt S» Francefeo.

Siegue la Chiefa delle Sagre Stiinate gîà Parroc- 
chiale,dovc iî venera la menioriade’SS.Qua- 

rantaMartiri.CiiîtrasferifindalPaàno ijpy.in cir
ca- la divota Archiconfraternita delle Sagre Stima- 
tedi S. Francefeo, ifiituita un anno prima in S.Píe- 
tro Montorio da Federico Pizzi Chirurgo Roma
no con Tautorità di Clemente VIH.

Confervafí nella Chiefa, oltre le ReJiquic di 
S. Muziano , ed altri Martiri, un’ ampolla con il 
Sangue del fuddetto Santo di ÁíTifi • Fu queíla di 
Clemente VIH. fuddetto arricchita di tutte l’Indul- 
genze , e Privilege, che gode la Religione Francc- 
fcana, il che apprcÚb confermarono Paolo V., c 
Clemente X. La fabricadella nuova Chicfafu prin- 
cipiata con architettura del Contini, e profeguita 
dal Canevari in forma afiai vaga. II Quadroad olio ■ 
neir Altar Maggiore , che rapprefenta S. France* , 
ico , che riceve le Stimate, è del Trevifani ; nella : 
Volta dclla Chiefa ií detto Santo, che vain Ciclo, 
accompagnato dagli Angelí è pittura a guazzo del ' 
Garzi. Contiene fei Cappelle , nella prima a mi- • 
IÏO dfitta ep/rando é un Crocififlb ín Ávorío,l’al* : 
tra prima di contro delli SS, Quaranta è picturij ' 
del Brandi ; vi è la bella Sagreília con il comodo f 
íuoOratorio,e la lúa facciata viene ornata con b I 
figura del Santo feolpita in atto di orare al Cielo; 
rivolto, con ornamenti, e colonne , ed il íuo Por- j 
tico chiufo con cancelli di ferro. Di ,
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Di S»¿.iicia alie Eotíe^he ofiure, f del Collecto 
CinHa/to •

SGpra le mura di un Tempio di Ercolc, vicino ai 
Círcolo FJaniinio, fu edifcau Ja Chicfa di San
ta Lucia V., e M. alie Botceghe ofcurc. IJ Cardi? 

nal Domenico Ginnaíi Vcícovo d’Oflia, e Decano 
del Sagro Collegio , avendo comprara la medeíÍ- 
ina con alcune cafe vicine , creíTc in qucHo luogo 
un Collegio con il fuo cognome , e buonc rendi- 
te, neí quale fi educaíTero negJi Studj, c buoni co- 
flumi 12. Giovani nativi da Callel Bolognefe , che 
fu la Patria del Tclíatore. Parimente ad iJlanza^» 
della fuá Ñipóte Caterina fondo con éntrate ri- 
guardcvoli un Alonaííerodi Monache fcguaci della 
Regola di S. Tercia neJ Pontif cato di Urbano VIH. 
come fi raccoglie dalle iícrizioni Icolpite in memo- 
lia di si pío Cardinalefopra Ja porta del Monallc- 
ío , e del Collegio , e neJla Chieía, le pitture dél
ia qualc fono dellafuddetta Caterina Ginnafí fatte 
con difegno del Cavalier Lanfranchi.

^e^l'OfpííSío de" poveri Sacerdoti Eorefiieri,

FV iílítuita in tempo di GiuJio H. circa Panne 
ly iQ.una Confraternita di Sacerdoti Seco tari 

nelJaChiefadi S. Maria in Aquiro, Ja quale eífeni^o 
poi data conceffa da Paolo IILagli Orfanellija me- 
deíiina Confraternita Panno fu Habilitada^ 
Clemente VIIL neJJa prefente Parroccjiia, che na-

* Q ri- "
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rímente chiamail de’Ginnaíí, avendo aperta Ia pic
ti de’ medeúmi Signori dentro una caía polla in- 
contro appunto un Ofpedale aíTai comodo per i 
poveri Sacerdoti Fore«ílieri. La detta Confraterni- 
ta,e loSpedalc crano dedicati allí Santi Apoíloli 
Piètres e Paolo, facendo per propria Infegna quat- 
tro S. jche íignifícano Sacrofan¿ia Sacerdotum So
cietas . Furono Puna , e P altra alcuni anni fono 
trasferiti in altre abitazioni piú coinode a Piazza-j 
Morgana. II Palazzo incontró poíTeduto da’Signo- 
ri Negroni c architettura di Claudio Lippi da Ca
ravaggio .

Collegio della T^zione deir Vmbria •

TRovaíí quail contiguo al Monaílero delle fud- 
dette Religíofe il Collegio della Nazionej 

dclPÜmbria, aperto nel Pontefícato di Clem. XI. 
mediante una pingue erediri, lafeiata a moltiphco 
da Gio; Cario LaíTi da Spello Curiale in Ron]a;nel 
guale fono fei Alunni , e cinque Convittori, che 
devono eíTerc di Narni, Todi, e Foligno, e vi di- 
morano fin tanto , che vi finifeono gli íludj.

Dell" O/pizio de" Lie^efi •

EBbe principio in una cafa polla nella Strada_i 
Maeílradel Gesu POípizio de’Liegcfí, fon- 

dato da Lamberto Dargis Nativo della Citta di Lie- ' 
gi jSpedizioniere, ed Agente primario in Roma, 
che laició ndPanno J^p^.una crediti di feudi ío.m.

accio



E 2ÏI
accio fí poncíTcro a frutto, e íí mantencCero con 
cflb tanti Giovani alio Studio , c altri efercizj dclla 
Curia Romana, quanto fofle ftato poflibile ; i quali 
devono eíTere Liegefí, ed in mancanza di qucfti 
devono prcnderfí li Nativi d’akri luoghi vicini,non 
peró piú di nove miglia dillanti dalla fuddetta Cit- 
ta, né di lingua diverfa. Rcftano quivi per anni cin
que , c dipendono da un Superiore, c da alcuni De
putati Nazionali*

Di S. Stanislao de'' Tolaccht, e fuo Spedale»

La Nazionc Polacca Panno 1580. riedifíco que- 
íla Chieía, poco diftantc dal úto fuo prímiero 

chiamata S. Salvatore in Penííli, medíante la gene- 
rofíta del Cardinale Stanislao Ofío Polacco, íl qua
le ottenne da Gregorio XIH. la Chiefa fuddetta , e 
lafcio alia Nazionc tante fofíanze, che baftarono 
per la riedifícazíone di efla, e delP Ófpedale vicino, 
dove fono ricevuti per tre giorni li poveri Polac- 
chi, che vengono in Pellegrinaggío a Roma . Vie
ne cíTo governato da quattro Amminifíratori Na- 
zionalí, c da un Cardinale Protettore. II Quadro 
dell’ Altar Maggiore nella Chiefa cdelP Antivedu- 
to, la quale últimamente hanno molto bene ador- 
nata, con aggiungervi appreíTo un nuovo^ e gran 
Cafamento.

O ? Del
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Del Circo Flaminio •

Vicino alla Strada delle Bottegheofcurca dov’è 
la Piazza deli’OImo, fu già il Circo Flaminio, 

li cui avaçzi furonp diiirutti, cricoperti daUa-j 
fab-
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lî, non folo per h fua vailità, ma ancora per la for- 
nia de’vaghiiîîmi Appartanienti, l’unO de’quaJi è 
adornato tutto di nobili pitture, e l'altro di ilucchi 
bclliflimi con Quadrj, Statue , ed altre fqppellettili 
corrifpondehti ad una taie abitaziOne. Fu quefto 
principiato dal Catdinal Gio: Battifta Altieri, cd 
accrciciuto > e compito con moka fpiendidczza dal 
Cardinal Paluzzo Altieri nd Pontefícato di Cle
mente X. Si rendono confíderabili nelli Apparta? 
menti, oltre le Statue delle due Veneri, una Telia 
di Pefcennio Negro , uno Specchio ricchilfimo di 
oro, e gemme ; Roma Trionfantc di Verde antico, 
mold Arazzí teíTuti in oro, ed altrc ricche tappez- 
zerie, con duc Tavolini di Lapislazzuli; la Cap- 
pella fu dipinta a frclco dal Borgognoni. L’Appar* 
tamento del fu Cardinal Lorenzo Altieri è vellito 
di ricchi Daniafchi accompagnati con Sedie conlí- 
mili. Si gode in una Camera grande la villa di 
molti ílimatiflími Quadri, fra’quali fonO li più ri- 
guardevoli quattro Stagioni di Guido Reni, due_^ 
Battaglic del Bórgognone fuddettojVenerc e Mar* 
te di Paolo Veronefe , un S; Gaetano di’GarloMa- 
ratti ;la Strage dell’Innocenti del Puflino;una Ma
donna del Coreggio , e la Cena del Signore del 
Muziano.La Sala fuprincipiata conpitture dallo 
fteffo Maratti. L’altro Appartamento fuperioreè 
adornato con Arazzi, elTendovi un lettodi molto 
valore ,e dentro una grande lianza vedelî la cele
bre Bibliotec? ,già poíTeduta dal menzionato Ponte- 
lice, ed arricchita di molti Libri, Medag’îie, Camti,c 
Manolcritti rarí dal giámentovato Gard.GÍD:Ba(ti* 
Ha Aitieri Camerlengo di S. Chiefa - £ c/
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Cafa dt Cpruini,

4

Del Templo d^/^de Serapide,e di Aíinerva, del Se- 
palero di Cajo TíiHieio,e della Ca/a de^Cortiifii»

A Lie radici del CampídogíiojncI ïîto oggi det- 
to Mace! de’ Corvi, diceíí, chcfofle la cafa-j 

deiU
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áclla nobilifÏÏma Famiglia Corvini > ed il Sepolcro 
di Cajo Publicio, Ji cui ve/ligj fí vcggono in una 
cafa ivi porta,dove rt Jcgge il fegucntc epitaffio í

C. 'Pablicio £, F. Fibultf
^ed» pl. honoris 

f'irtuíifque caufa Senatus 
Con/iilto Fopnlique 

locus
Monumento i¡uo Ipfe 

Fo/lerique 
Ejus inferrentur publice 

Datus efl.

Dalle quali parole, congetturano alcuni, che 
in riguardo dclle virtù, emeriti fingolari dei fud- 
dçtto Cajo Publicio; le forte di común confenfo dei 
Popoio , c Scnato Romano concertó in Roma il fe- 
polcro contro Pu fato; bencliè il Nardini folo ne de
ducá ertcrgli rtato aiTegnato un luogo publico, il 
quale fe folîe dentro, ovvero fuori della Cirta, non 
rt dichiara dalP Ifcrizione .

Il Tempiod’Irtde era probabilmcnte ncl Cam
po Marzo, vicino alii Septi, fecondo Giovcnale 
nelfa Satira 5.

MMeroe portabit aquas , ut fpar^at in lÆde 
^JidiSi antiquo, qua proxima fur^it O'vili.

Lo giudicarpno molti preíTo Ja Chiefa di S.Mar- 
ccllo al Corfo, per eíTerfi gia trovato ivi un farto, 
con le parole feguenti :

TEMFIVM ISID2S EXOF^r^E.
Altri,



Altri Io fuppoicrOjdq^e Qggi lía la Gfiiefa di 
5. Maria in Aquiro nella piazza Capranica. II Do
nati con I’pccaiione della Statua di Serapide CQin- 
poliadi marmoEgizio, e ritrovata molti annilbno 
nel Convento Doinenicano della Alinerva,cioè ne’ 
fondamenti delja nuova parte di elTOjCorrilpondente 
oggi vçrfo il Seminario Romano, più fondatamen- 
te giudica il Tcmpio d’Ifíde çiïerçftato vicino alla 
detta fabbrica j /limando egli, che la menzionata_j 
Statua di Serapide nel medelîmp Tcmpio iî ado- 
ralTe, il che approva il Nardini.

n Serapio , che era faîtro Tcmpio , dedicato 
all’acccnnato Serapide, afferto Dio dcgli EgizJ, da’ 
quali era Îîmiîmente Iffelc venerata ; ftava , lecondo 
Piftcffb autore, ncl fito della Chiefa dj S. Stefano 
dei Caceo. Furono ambedue queffi Temp/idor- 
nati con mo'te curioiiffime.antichità del? Fgitto da 
Alcflandro Srvcrojcomc rife ri fee Lampridio.

Quello d’liide era frequentato dalla gioventù 
lafeiva , per iyi coltivare Ie proprie pa/sioni, co
me accenna Ovidio ncl i. De. arte amaridii

Heiifu¿e T^iliacie Mephitica Sacra :
Muitas illa facit, í^ua fuit ipfa ^ovi.

II quaí’abufo dimoffro anche prima Giovende 
nella Satira fcíía in queíla forma :

jarnt^ne expectatur in hortis , 
^¡it aptid /fiacíg potius Sacraria ían¿e.

Narra percio Giofe/fo nel iS.Jib. delI’ Anti- 
cíiiti Giudaiche,che un talgiovaneçhiamato Mondot 
avendo ivi fotto fpecie del Dio Anubi ofFcfo l’onc- 
<lá di Paulina, nobiJe , c pudica Matrona, ingannaía

prima



prima da’ Sacerdoti d’TíÍde, Tiberio in vendetta dî 
tal ecceíTo fece uccidere li medefími Sacerdoti , e 
gittare il Templo per terra ; condannando il no
minato giovane ad un perpetuo eiîlio.

Quelle di Minerva , chiamato da Vittore il 
Minervio, fu cdifîcato da Pompeo il grande, con le 
ricche fpoglie, e trofei riportati da moltifsimi po- 
poli j e nazioni, che de bello in guerra, come fí leg- 
gc nel cap.2í. del 7. lib. di Plinio . Era faccennato 
Templo fituato nel Convento de’ PadriDomenica- 
ni, percio detto della Minerva ; li cuí reíídui feri- 
vono aver veduti a tempo loro il Fulvio, cd il 
Marliani •

Penfano alcuni, efler flato queflo il Tempio di 
Minerva detta Calcídíca,á2.lií di lei Statua di bron- 
20, ma in ció s’ingannano ; mentre il flto del Cal
cidico è inccrtifsimo,ed inoltrc fu quello cdifîcato 
da AuguftojcomcDione aiTerifce nel lib.yi.cnon 
da Pompeo.

Riferifce il medefîmo Plinio la feguente Ifcri- 
zionc già pofla nel fuddetto Tempio di Minerva:

GN. POMPÏVS. MAGNVS. IMPERATOR. lELLO
XXX. ANNORVM. CONFECTO.

rvSIS.FVGATlS. OCCISIS. ST. IN. DEDITIONEM. ACCEPTIS
HOMINVM. CENTIES. VICIES. SEMEL. LXXxHI. MILLIBVS 
DEPRESSIS. AVT. CAPTIS. NAylBVS. DCCCLVI. OPPIDIS 
CASTELLIS. MILLE. QVINGENTIS. XXXVUI. IN. FIDEM 
RECEPTIS. TERRIS. A. MEOTIS. LACV. AD. RVERVM 
mare. SVBACTIS. VOTVM. MERITO. MINSRVÆ. HOC

AB. ORIENTS.
Tomdh P Fa
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Fa menzione il Donati di un altro Tempíetto di 
Minerva, fcopcrto nella fabbrica del CoKcgio Ro
mano, con la Statua di quella Dea appoggiata ad 
un tronco cinto da una ferpc. Ja quale fu trafporta- 
ta nel Giardino Lodoviíio, ïîtuato verfo Porta Sa
lara ; ma quefto non potendo eíTere né quello di 
Augufto,néqueldi Pompeo, viene percio credu* 
to vcriïimilmcntc dal Nardini al cap. p. del 6. libro 
un privato.

JDi 5*. Stefano del Caceo •

D Tetro al defcritto Palazzo , íi trova la Chie- 
fa Parocchiaíc di S. Stefano del Caceo, (dal 

nome forfe di qualche Famiglia ) fondata fu le ro- 
vine delTempiodi Serapide. Fu queíía concefsa allí 
Monaci Silveilrini nd > efscndone flatoFon: 

da-



- datore il B.Silveíi ro Gofolini da Oílmo nella Marca, 
fotto Ia Regola di S.Bcnedetto.La riâorarono H det- 
ti Monaci nel ï doy.vien divifa ¡n tre picciolc navi da 

* duc ordini di colonne antiche. Il Crifto morto in
• grembo alla Santifsima Vergine dipinto ncU’Altarc 

a mano delira è di Pierino del Vaga ,
' Cappella dell’ altra parte vi fono duc Quadri del 

Cavalier Baglioni, e kpitturc afrefeoneJUIn
buna fono di Criilofaro Confolano.

Qiiivi prima di entrare nclla Piazza del Colle
gio Romano, ii vedeva già un Arco antico dette di 
Commiglíano , e percio falfamente creduto cretto 
in onore di Caramillo ; efsendo pin vcriumile, ene 
fofse un refiduo delP antiche fabbrichc, che orna- 
vano il Campo Marzo.

(
ni 5. MarU al Celleiio l^omano-

QUivi vedeíí il Monaílcro di S, Marta fondato 
da S.lgnazio Loyola per fovvcnire le Don- 

ne Peccatrici bramofe di ritirarfi dall’ infelice loro 
flato. Qui dunque le flabili in una cafa non moho 
grande , fotto la cura di una Congregazionc , e d: 
alcuneperfone pie, dove reflarono fino all anno 
lytfi.,«cl quale pafsarono ad altre abitazioiu, 
quefto luogo fl cangiô in altro Monaftero di Ver
gini Nobili feguaci della Regola di S. Agoflmo* 
Fu confagrata kChíefa Panno i57O.alli ii.diMag- 
giojcnel lííyj.fudeltutto rifiorata, ed abbellita 
con marmi, ftucciii dorati, e pitturc, fecondo Par- 
cíiítcttura di Cario Fontana ; avendo gencrofamea?■ " P ® «
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te procurato afucfpefe queflo riitoro Suor Maria 
Eleonora Buoncompagni, ed altre Nobili RcJigio- 
fc . L’Ifíorie di S. Marta neila Volta fono del Ba- 
ciccio, gli ftucchi per Ja Chiefa fono di Leonardo ’ 
Lombardo, il Quadro della Trasfígurazione ful pri- 
nio Altare alia de/íra è di Alejandro Grimaldi; 
S. Francefeo Saverio neJJa féconda di Faolo Alber- 
toni ; S. Giovanni Battirta nel terzo di Francefeo 
Cozza ; il Quadro delle tre Maric al Sepolcro, ed 
il fíanco al? Altar Maggiore è di Luigi Garzí; l’al- 
tri incontro di Fabio Críflofari. Avendo rappre- 
fentato in quello di mezzo il Signore con le San- * 
te Marta, e Maddalena Guglielmo Corteii ; Ia_j 
B. V. M. fu I’AItare contiguo al Maggiore è del 
Gcminiani, eisendo la medefima con il Bambino, 
e S. Agoftino nel feguente di Giacomo del Fo ; ed 
il S. Angelo Culîodc nell’ ultimo di Francefeo Rofa.

ó’. Marco •

SEgue la Chiefa di S. Marco, la quale , ben- 
chè fi veneri la memoria di S.Marco Evangeli- 
fla, con tutto ció prefe ancora il fuo Titolo dx-» 

S. Marco LPonteficc Romano, che nelFanno 
la fondo, mediante la fplendida pietà di Coftantino 
il Grande. Fu anticamente detta ad P/aíinas, e in 
'P¿aí:inis. Fu poi rillorata da Adriano L e da Gre
gorio IV., ed últimamente è ííata arricchita di no- 
bili pitture, e di un vago pavimento. Sotto la Trí- * 
buna del? Altar Maggiore ÍÍ vene rano Ji Corpi dcl 
Santo Fontedee fuddetto, e de’ 5S. Martin Abdon*

c Sen-
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c Sennen Perfiani, con le RcJiquie del S. Evange* 
lilla. Le pitcure a frefco fopra le colonne fono di 
molti, cioé di Francefco Mola, Francefco Allegri- 
ni, e Gio: Angelo Canini ; le battaglie nelle lunet* 
te fopra le porfV laterali fono del P. Coíinio Ge* 
fuita ; la Refurrezione del Signore nel primo Al
tare a mano delira ílimafí del Palma; il Quadro del 
fecondü Altare è di Luigi Gentile , il terzo di Car
lo Maratti , e quello della feguente del Cavalier 
Gagliardi. Nella Cappella del SanriiTimolapittur» 
di S. Marco Papa elpreifa in tavola è di Pietro Pe- 
rugino ; Paître ïono del Borgognone ; che fece Îî- 
milmentc i laterali nella Tribuna delP Altar Mag
giore ; il Santo Evangeliíla pero nel mezzo, fu di
pinto dal Romanelli ; PAltare vicino alla Sagreília» 
cd il fuífeguente di S. Michele furono coloriti dal 
Mola; la S. Martina appreifo è pittura di CiroFer- 
ri ; il detto Santo EvangelTla fu dipinto nelP ultima 
Cappella dal fuddetto Perugino. Tutte Ie picture a 
frefco fuori delle Cappelle, che foilengono diverfi 
ritratti de’Pontefíci, e Ie Sibille nelle lunette fo
no del Cavalier Gagliardi. Le fculture nel Depoli
to del Cardinal Vidman fono del Fancelli, quelle 
del Cardinal Bragadino del Raggi, e Paîtra del 
Cardinal Bafadona del Carcanh Ultimamente è fla
to riftorato PAltar Maggiore con architectura di 
Michel’Angelo Specchi.L’architettura del Palazzo, 
fotto dicui fl venera un Immaginc miracolofa del
la B. V. fl flima eifere di Bramante . Qui abito Car
lo Vni.Re di Francia venuto a Roma per andaré 
alla conquisa di Napoli. Fu conceíTo il medeflmo

Totndí, P j d^
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da Clemente VIII. alíaSereniíTum Republica di Ve-; 
nezia per ufo de’ fuoí Ambafciadori, per aver ef- 
fa aíTegnate proprie abitazioni al Nunzio Apofto- 
lico.

II Palazzo del Signor Conte Bolognetti, che 
quaíÍ íi vede su la via del Corfo fabbricato da’ Si
gnori Bigazzini, e da eífi venduto, contiene due 
ípazíoíí Appartamenti aífai benc adornati ci Para- 
menti, e Quadri con duc ordini di niezzanmi, cor- 
tili, c portici con architcttura del Canevari.

RIONE '
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RTONE DI CAMPITELLO.

Slccome il nome di Monte Capitolino fii corrot- 
to dal Volgo nominándolo Campidoglio ; cost 

ancora il nome del fuoRione in vece di Capitoli
no, il cambio dal mcdeíímo in qiiello di Campi- 
tello .

P 4 Z>fZ
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Del Monte CaÿitoHno, 
IL Monte Capitolino fu ag-giunto da Romolo a 

Romanafeente, fopra del quale oggi 
Senatore, e MagHhato Romano ; fi ftende conf “ 
ma ovale daPiazza Montanara al Macello de Corvi,

aven-



avendo da un Jato il Campo Vaccino, e dal? akro 
il piano di Roma.

ínnalza due cime , in una deJíe quali è la mo
derna Chie/â dcii ^ra Cœli, e Paîtra incontro quaiî 
deferta . £bbe quedo Colle molli nomi , fu prima 
detto Saturnio , dallapiccioia Città di Saturno, che 
vi regno iècondo Varrone ; fu poi detto Tarpejo^ 
dalla Vergine Tarpea , che quivi fu ucciJà da'Sabi
ni con gli fcudi delle proprie dedre, che gli gittaro- 
no lopra con inganno proporzionato al tradimen- 
to, fatto dalla mededma, che avea confegnatoque- 
da cittadella alii adedianti per un vil premio di al- 
cuni manigli, come Livio, eDionigi raccontano. 
Finalmente nel tempo di Tarquinio Priico, eden- 
dod ne’ fondamenti, che vi d facçvano del Tempío 
di Giove , ritrovato un teíchio umano , da quedo 
Capitolio fí diíse. Arnobio nel i. lib- Contra gentes, 
accenna quél capo císcr dato di uno, che Tolo no- 
mayad , dal quale Tintiera etimología di Capitolio 
d riconofee.

Del
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Del Campldo^lio aittico •

QUeâo Monte tra tutti gli altri di Roma famo- 
iîiTimo, rifguarda dal Scttcnfrione Ja medc- 

fima Città, c dal Mczzodl Tantico Foro, ed il Mon
te Palatino, pero in obliquo ha dalTOrientc il Qui
rinale, c dall’Occidente il Tcvere , il fuo circuit o è 
di pafli ottocentofcttantacinque, fembrapiú lungo, 
che largo, con un piano nel mezzo,dove ora fi 
ammira la celebratiíTima Statua di M. Aurelio Anto
nino Imperadore.

Benché íí chiami tutto queílo Monte il Capi
tolino , íí divide contuttocío in tre parti, che fono, 
il Sajjo , la l^&cca, ed il Campido^lioi il Sajjo è qiiel- 
la parte difaílrofa, ed afpra del Monte, che Ha ver- 
fo il Tevere , vicino al Mon artero di 'forre di 
Specchi, detta Tarpeo da Tarpea vergine Sabinefe ; 
la l^occa c la parte piú elevata dclî’irteiso Monte , । 
verfo il detto fafso Tarpeo : il relio di querto diceli ’ 
Campido^lio • Era fabricato a guifa di Fortezza tut- ' 
to di farti grandi e riquadrati, come fi legge nel 6. I 
di Livio ; aveva le fue mura coronate di torri, e di- j 
ilinte con alcune porte , per quanto ci afserilce Ta- I 
cito nel dclle fue îrtorie, benchè altri vogliono, 1 
che vi fofse una fol porta di bronzo , alia quale li|| 
giungeva per tre llrade , che principiavano dal Fo- “j 
ro Romano, come in breve rt dirá .

Fu querto Monte inrtgnc non folo per Tazioni 
politiche, come radunanze pubJichc, e congreíf , J 

cl-e 1
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che quivi ü face vano da’ Romani, ma ancora per i 
Sagrifícj, e per i nobíliífimi Trionfí, che fopra di 
cfso conducevano i Cefari vincitori . Conteneva 
mold nobiliffiini Tempj, tra’quali era quellodi Gio
ve Capitolino, del che difeorrererao apprelso; Pal- 
tro di Giove Cuílode, eretto da Domiziano poco 
Iungi dal primo , per eíseríÍ falvato i vi da’ nemi- 
ci neJla guerra Vitelliana, cangiando abito , e mi- 
fchiandoú oella turba de’SagrifícuIi, come racconta 
SuetoniorfelJa di lui vita: Paltro di Giunone Mo
neta , con I’ ofíícina, in cui fi batteva il danaro, co
sí detta a Monendo ; quelío della Fortuna Primige
nia , e Obfeguente, cosí chiamata, perché lo fecc 
il Re Servio Tullio, il quale riconofeeva dalla me- 
defíma l’origine del fuo Principato: Palero dellíu* 
Fortuna Privata: e fimilmente Paltro della Fortuna 
Vifeofa, cosi nominata dal tirare a fe , e dal ritene- 
jre tutte le cofe, come Plutarco afscrifce nelle fue 
quefiioni de Eq. i{pm. Numa Pompilio vi aperfe il 
Tempio della Fede , come abbiamo da Dionigi nel 
2. lib. accio il popolo', con Papprenfione della Di- 
vinita, fi guardafse di violaria ne’fuoi contratei, 
ció confermando M. Tullio nel lib. 3. de Offic. j e 
Plinio nel lib. jy. al cap.io.

Eutropio pariando di Commodo Imperadorc 
nel IO. libro dice, che un fulmine caduto nel Cam- 
pidoglio abbruciô buona parte di elTo con la Bi
blioteca , di maniera, che non fi dubita , che quivi 
ellafoíTcinfierne con ii Tabulario, ovveroArchi- 
vio , in cui fi confervavano li Confulti del Senato, 
Piebifeiti, Leggí, ed altro ; del che fanno menzio-

ne



Dr
ine iJ Fulvio, ed il Marliani citati dal Donati nd
2. Jib. i quali autori portano quefta Ilcrzionc, chc 
neJJa moderna Sala Capitolina fí leggc ;

Lrr^r/rM J^F, œ COSS,
SrSsa^rBTIO^rEM £F
DE SKO COEl^r/SSE,

Nel iîto del moderno Palazzo del Semtore fu 
l’accennato Arcbivio, eíTendovi prima ñato r^írio 
"Puh/ico diíírutto dal fulmine . NeíJ’Appartamento 
inferiore ad eííb era una Scuola comune delP Arti í 
liberali chiamata ,^then(ení}j, iftituita dalP Impera- 

’dore Aureliano, fecondo Aurelio Vittore, e’l Nar- 
dinida fuddetta Biblioteca fu Habilita da Domiziano*

Li menzionati Decreti, e Leggi pubbliche era- 
no ícoípite in una quantiU coníiderabile di tavole 
di bronzo, atte/íando Suetonio neJía vita di Vefpa- 
íiano, che queílo Monarca fece di nuovo íimili tu
volé fin al numero di tremíla, in vece deJI’altro 
bruciate ncl? incendio del CampidogJio fufeitato 
dalle guerre civili contro Vitellio - In aloma délie | 
mcdeíime lamine di metallo íi leggevano quelle 
Leggi fatte da Romolo .

Llfcrizione feguente dimoHra Ji Curatori delle 
Leggi, e Tavole pubbliche fuddette .

t
C Calpetanus Staíius, 4

Sex Aíarorius , A/, Perpenna Fnreo.
T, Sarrius Decianas Curatores Taíaiariorum 

Purfiieoram Fac, Car, •



Era quivi parimente la Curia Calabra cosi det- 
ta da un vocabolo Greco , perche il Pontefíce mi
nore avendo oíTemto il Novilunio, chiamava, e 
faceva radunare ncl Campidoglio la plebe vicino » 
quefto luogo; e gli diceva quanti giorni avanza va
no dalle Calende alie None ; come íí legge in Ma
crobio nel I. lib.de’ Saturnali al cap.i j.

Né molto diftante era la cafa di Romolo, com- 
poíla di canne, c di vinchi, la quale andavano riño- 
rando i Sacerdoti, lêcondo il bifogno con le me- 
defínie materie ; di queíla canto Ovvidio ne’ Fafti 
al I. c 3.

fuerit n^firi/i quieris, J{e^ia T^ti, 
^fpice de canna ,firajninibufque domutn.

II Nardini pero contradice al Donati, e agli altri 
autori,e la crede capanna di qualche miferabile_> 
plebeo , ovvero, che ferviíTe al mcdeíimo Romo
lo per qualche funzione, ma non giá per abitarvi •

11 Tempio di Giove Feretrio fabricato da Ro
molo , dopo che uccifo Erone Re de’ Cenineíí, 
fofpefc iviadun tronco di Quercia Parmi del ne- 
niico per Trofeo, viene comunemente collocato 
nel íito dclla moderna Chiefa di ^ra Cceli, Oltre_> 
quefto vedevaíi ancora il Tempio di Giove Tonan
te dedicatogli dalP Imperadore Augufto, per non 
efler ftato offefo da un fulmine, che gli uccife mol
to vicino il fuo fervo. Si fa menzione dalli autori di 
altri Tempi, come della Concordia, della Mente, 
c di Giove Sponfore, ovvero del Dio Fidio Spon- 
fore , di Venere Capitolina, e di Venere Calva, 
cdifícatolc, perche eftendo li Romani aífediati da

i po-
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i popoli Galli ncl Campidoglio , ii fervirono anco
ra de’Capelli delle donne per armare alcuni archi 
alla loro difefa : quelio di Opi, di Ifide, c Serapide, 
ed alcrid quali Tempj erano divíñ, cioè alcuni su la 
Rocca, e altri fu Paîtra parte detta Campidoglio.

La Statua pero di Giove fatta alzare, e voltare 
verfo l’Oriente , o verfo il Foro dagli Ârufpicjnel 
tempo di Cicerone, convien credere , che fofse su 
Ja Rocca ; iîccome ancora vi fu un Oca d’argento 
ftbbricata in memoria di quelle, che nelPaíscdio de’ i 
Galli fuddcttijcon lo ílrcpito loro deftando le guar- 
die addormentate , furono cagionc, che la Rocca * 
non fí prendefse. Oltre moite Statue di Vittorio 
Alate jparîmente vi fu PAltarc di Giove T^anario^ 
confccratogli per lo ííratagcmma ufato da’Roniani 
con i detti nemici, a’ quali gettando improviíáinen- 
te del pane in detto afsedio, bcnche fcarfi ne fofse- 
ro, li neceíTitarono alia pace, con una vana opi
nione , che gli afsediati nc avefsero in abbondanza. 
Scrive Servio nel 3. libro della Georgica,che le 
<}uattro Colonne di bronzo, le quali formo Auguflo \ 
de’ roílri delle navi Egizie , dopo la vittoria Azzia- 
ca,furono da Domiziano porte in Campidoglio; c 
íi rtimaro quelle le medeííme, che ora fono all’Al
tare del SS. Sagramento in S. Giovanni Lateranen- 
íé , come il Marliani ferive , benché in ció non am- 
mefso dal Donati.

Plutarco in Silla vi fuppone le Statue Trion- i 
fali poftevi da Rocco Re di Ñumidia .

'i raíifcieremoin quertanarrazione alcuneme* 
morie, dellc quali è arfatto incognito il iîto , come



îacàû di Milone, e di Ovvidio, dicendo cgli nie¿ 
definio nefl’ Elegía y. del i. Trijiiunti

adbuc Capiiolia cernens 9 
nofiro frufira jnnlia fuere lari.

Dal che nonfi conclude aver il Poeta abitato 
nel Campidogiio ; ma benii averio vi/to dalla fua 
cafa; la quale poteva probabilmente efsere nel rico 
Ciu^ario 9 Quel Mamertino, ovvtro in qualche al- 
tro contorno.Come ancora è incerto il Tempio di 
Auguílo, le Scale Annularie menzionate da Sue
tonio in Auguílo;!’Elefante Frbario,che fi legge ín 
Vittore; il Genio Aureo del Popolo Romano,qua
le ilPanciroli íííma íimílmentc,chc fofsc una fiatua; 
l’ArcOjÇ i Trofei di Neronc con i Portici, de’ qualí

parla il Donati, e li pone alio ícriverc di Tácito 
nel mezzo di quefio Colle ; al quale s’afcendeva-* 
dal Foro per tre vic diverfe ; cioc per una via, che

con-
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conduceva vicino al bofco dell’Afilo ; peri cento 
gradi della Rupe Tarpea ; e fínalmente per il Clivo 
detto Capitolino, che il Marliani fuppone cfser fla
to la falita iflefsa, per cui prefentemente dal Cam
po Vaccino, e dall’Arco di Severo íí va al Campi- 
doglio, nel quale, perché rifplendeva particolar- 
mentefra tutti gli ahri Tempi, quello di Giove Ca- 
fitolino , percio di queflo ora ü tratterá diífuía- 
mente •

Oel
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Del Templo dî Giove Capiíolino •

IL famofiiTimo Tcrnpio di Giove Capitolino, det- 
^OÿincoTAOiiimoidaj/imo , in quai deJIe dne_9 

louimica fofse c moko controvcrfo. II Riquio , e
Tom.IL ¡1
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Donati Io fuppongono fu la Rupe TarpcaJI Nar

dini con maggior probability lo colloca nell’altra 
parte, cioè nella Ibinmità della Chiefa di Cœli, , 
detta Capitolio .

Fece voto di quedo Tempio Tarquinio Prifeo. 
quinto Re de’ Romani, a Giove, Giunone , cMi- 
nerva, all i quali aveva prima il Re Numa eretto al- ; 
cune picciole Cappelle in quella parte del Quirina- ' 
Ic , che íi chiamava il vecchio Campidogüo . Pre
paró anco Tarquinio il ÍÍto per fabbricarlo , il che 
eífettuo Tarquinio Superbo fuo Ñipóte ; avendo t 
appreíTo dedicato Orazio Pulvillo Confole dopoil 1 
difcacciamento delli Re , come apparifee dalla fe- 
guente iferizione iniperfetta :

Horatius Couful ex le^e , Tejnplum ( 
Jovis optimi Maximi dedicavit, Mano f 

pojî lieges exa^os .
Confalibus po/iea ad Dibiatores : 

majus Imperium 'erat ; Solemne
Clavi fidendi translatum efi • j

Fra il fuo circuito di piedi fettecentofeltanta | 
în circa; lalunghezza piedi dugento , eapropor- i 
2Íone la di Iui larghezza piedi cento ottantacinque. 
Aveva quefio la fua nobil Faiciata verfo Mezzo- j 
giorno, accompagnata da un Portico fontuoûiTimO) ; 
foííenuto da un ordine di colonne triplicato d a- , 
vanti, c folamente duplicato da i lati, come ci di- 
moílra Dionigi, e ci conferma il Nardini al cap. O* 1 
del libro ; di modo che da tre parti íí poteva gi“ 
rare , c liare al copcito; e nelie cene Trionfelb



per teftimonío di Zonara neí 2. degli Annali, vi fí 
facevano,come ampiamente fcrivc il JBuIengero neí 
libro de’Trionfí, gran quantité di gente potcva ca- 
pirvi. Nel Tempio erano trc Cappelle , quella di 
mezzo fu di Giove, Paître due di Giunone, e Mi
nerva ; le quali effendo contenute da i lati comuni, 
non.potevano eflere, che unite tuttc ad un filo, in 
faccia alPefirema parte dei Tempio ; non differen- 
temente dalli tre archi, che dei Tempio dellaPace, 
fi veggono rellati in piedi. Conteneva ciafcuna_* 
Cappella il vellibulo partícolarcjcioé una balaufira- 
ta, o piuttofio un fito, che le fiava d’avanti. Il relio 
del Tempio, che riquadrato poté elle re di quindici 
canne per ogni verfo, o poco nicno, íolíene le 
groíTezze delle muraglíe 5 o fu nelJa guifa di una— 
gran Sala rivuoto, e fpicciato, ovvero perché a 
tanta-ampiezza travi troppo fmifurari fi richiedeva- 
no, erada colonne,e pilallri diftinto in navi,la qua
li colonne fi perfuade il Nardini (bcnchè non tutte) 
effer le medefime, che fi vedono nella Chiefa di

Cœli. Eravi la Statua di Giove fedente col ful
mine, con l’alla nelle mani in luogo di feettro. 
Suetonio in Augullo , dice aver’ anco tenuto il fe- 
gno, O llatuetta délia Repubblica ; non crede ma
le il Donati, che taîora il fulmine , e talora quel fe- 
gno g-Ii fi poneffe nelIa delira.

Fu ne’primi tempi la Statua di Giove di cre
ta , come dicliiara Ovidio nci i. de’Fafii, e folita 
míniarfi, ícrive Plinio nel 12. cap. del lib.^j. 11 
Riquio ílima ,chc dopo vinta l’Afia foffe fatta d’A- 
vorio, a fomiglianza di Giove Olímpico, e poi fuc-

0^2 ceífi"
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ceflîvainente di oro al tempo di Trajano. Âl Dona
ti place ciTere Hata dopo la riitorazione di SilJa,fcm- 
pre di oro; era cinta la medefima di una corona_» 
fimilmcnte di oro, lavorata in forma di Quercia; 
e fccondo il Nardini a güila di raggi.

E fle re flato folito veftirfl con Toga Trionfale, 
nota il Donati, e da ció eflcr avvenuto, clie li 
Trionfanti cosi vefliti, dicevanfl portar le fpoglie, 
e 1’ornamcnto di Giove.

Nella parte delira fu il Sacello di Minerva, ncl 
muro dei quale conflccavafl ogni anno un chiodo 
grande di metallo, per dimoflrare al popolo, allora 
molto ignorante, il numero degli anni decorfl, e_> 
corrcnti ,e cio ivi facevano li Romani, perché fli- 
mavano quella Dea inventrice dell’ Aritmética. 
Dentro Ia medefima fu 1’Altare della Gioventù, fle
cóme fuori preflb alia porta fu 1’altro dei Dio Ter
mine , che era una pietra informe confegrata fecon- 
do Varrone da 7'azio, e fecondo Dionigi da Numa: 
e perché queflo foleva eflcr adorato in luogo feo- 
perto , fu neceflario Jafeiar fui tetto aiquanto di 
apertura , acciô egli /ibero Cœlo fruerctitr, come? 
Lattanzio ci addita nel primo delle iflituzioni. Sog- 
giunge Livio nel lib. 5 j. cap. 10. che íópra PAltare 
della Gioventù cravi un Quadro di Proferpina_j ; 
nella flniflra era l’altra Cappella délia Dea Giu- 
nonc, délia quale poco o nulla fl parla dagli Anti
quari .

Sotterranea nel Tempio fu una flanza , nelh 
quale i libri délia Sibilla Cumana fl confervavano 
dalli Decemviri, tcnendoli chiufl dentro un’area-» 

di
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dipietra ; quefti neli’OIimpiade lyj. coil’incendio 
deJ CainpidogJio re/farono abiiruciali.

Lc ricchczzc del inedefitBO Templo confiden
ti in Statue di marmi, e metalli diverfi, in picture , 
in fciidi, in fpoglic di nemici, in Trofei, in drap- 
pi fuperbi, in gemme, in oro macdrevoJmente la- 
vorato, oyvero in maíTa, offerto da’ Trionfanti, da’ 
Magiílrati, dal Senato, dalP Imperador!, o da’ Re
gi , e genti teniere, per cagione di voto, di dono, 
o di pene, che erano innumerabili, ampiamente fi 
raccontano dal Marliano , Lipíio , Riquio, Donati, 
ed altri. Fra le Statue più preziofe vi fu que lía dçl- 
la Vittoria di oro maíCccio , la quale pcíava libbre 
32o.,e che Paveffe mandata Ge rore Re di Siracufa, 
lo ferive Livio nel 2. dclla Deca : il numero dcl- 
le I avole di bronzo, che nel Tempio , o ne’ Porti
ci erano afHffe,arrivo a tremiía, fccondo Suetonio 
in Veipafíano .

Il Pavimento era tutto eccellentementc fcol- 
pito, cd intagliato : il Faíligio formava per lo feo- 
lo delie pioggc ( all’ ufo dcgli antichi Tempj ) un 
bel triangolo nobilmente guarnito. Fra li di luí 
ornamenti eílerni furono Je Qiiadrighe poile fu 
lacinia del Fronteípizio : quefie effendo prima di 
creta,furono poi fatte di marino , o di bronzo do- 
po Ja riílorazione di Silla, fecondo il Donati; ben- 
ché il Nardini creda efler Hace di bronzo moJto 
tempo prima.

Le Tegolc parimentc di bronzo del fu o tetto, 
latto indorarc da Quinto Catulo, come Plinio di
ce nel del 53. do ve vano vibrare da Imisi íplen-
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dore del Sole ; ed ¿/«reo il dieeva il Campídoglío 
al parer del Donati ; nè fuori di ragione, poichè do
rad avea li tre Portici, e ncl Templo parimente tut- 
te le bail, capitelli, cornieioni, frontifpizi, ed altri 
membri, almeno dopo larefezione di Silla, e di Ca
tulo. Aggiunge il Nardini nel cap. fuddetto, che 
oitre li detti membri, e le Statue , çonteneva moite 
altre parti dentro,efuori di baiTirilievi, edaltro, 
purdi bronzoindorato; cosi perfuadendo la Ipeû 
mirabile di talc indoratura,detta da Plutarco ¡n "Pit' 
blicolít di dodici niila Talenti, cioè a dire di fetto 
milioni,c ducento milafcudi.

La Porta fu fimilmcntc di bronzocon la fo» 
glia, gli ÎHpiti, e l’architrave, cosi ferivendo Livio 
nel 10. Claudiano ncl Panegiriço di Stilicone, af
ferma eiTere date adorne le porte di lamine di oro, 
fatte lavorare dal medeiimo Catulo.

Si faliva ai Tempio perpiù gradini, quali con
tradice il Nardini ciTerc ihti cento , corne LipÎQ 
vuole ; negando ançora ayer avutó principio nel 
Foro, poichè i cento aver portato altrove, è aífáí 
probabile, e dal Foro al Tempio i Irionfanti fan- 
van o agiatamente fu i carri, come con 1'autoría 
della Verrina 7. di Cicerone, di Ovidio nell ele
gia prima del fecondo de ’Punta, di Lucano nel i* 
di VopifCo in Aureliano ,e di altri prova Ü Dona
ti. Narra Dione, che GiuHo Cefare, c 1 Impera 
dore Claudio lalirono le dette fcale inginocchionb 
dópo li Trionfi, che riportarono, quello da 
cefí, e quedo dagP Inglefi rcfpettivamcnte. Dj^o 
no perció il Riquio, cd il medefimo Donativo i»’
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lini delTempio non eiTcre ftati più in giù délia piaz
za Capitolinajil Nardini li fa principiare da quella 
piazza, che a fuo credere era nell* ïntermonzio Îî- 
fio al Tempio , di maniera che i Trionfanti non più 
oitre , chc alP Intcrmonzio faliiTero •

Erano più fotto di quciîa ângolariiTima Mole, 
alcunc celle, o cifterne dette Fa^ifîjfie Capitoline t 
nclle quali folcvanoli Romani riporre , c occultare 
tutto cio, chc in quel Tempio pef la vecchiafa , per 
la frattura , o per altro diveniva inutile, in vece di 
guaftarlo , o abbruciarlo : Alcunc a tfe ciftcrnc_? 
confimili crano iotto il Vertibulo, le quali eiTendo 
ripicne d’acqua, fervivano per ufo deMagrifizJ , c 
per ertinguere gP incendj. Il numéro delíe Statue, 
chc erano in quella piazza fu coSl grande, c talmen
te Pimpediva, che Augurto per difgombrarla le 
trafporto nel Campo Marzo,dove poi furono get- 
tate a terra da Caligola, corne narra Suetonio par
lando di quel Cefare. Si abbruciô quefto nelle__> 
guerre civili di Mario , e Silla , il quale nclla fua 
Dictatura lo fece riedificarc, adornándolo con al- 
cune colonne del Tempio di Giove Olímpico, gü 
comprefo nelle fette meraviglic del Mondo, c rt- 
tuato nella Grecia, fccondo Plinio nelcap.y.del jd. 
Ariè di nuovo fotto Vitellio, c fu ricdiàcato da_j 
Vcfpafiano ; c finalmente rovinando la terza volca 
fotto di Tito per la caduta diun fulmine, owero 
per un incendio cafuale ,Domiziano lo rifarci cou 
maggior magnificenza.

Un cosí ricco , e nobiîe edificio ncl tempo di 
S. Girolamo 3 clic fieri fotto Onorio Augurto, era

0^4 già
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già rovinato , per quanto ne ferive il n'edefíino 
Santo nel 2. lib. contro Gioviniano ; la dííiruzionc 
di qucíío fi attribui âlli Goti, che neí facco di Ro
ma atterraronomolti fainoíí edifíc), íecondo la lec
tura di Oroño ncl fettimo libro.

Deil[
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Dell' ^filo •

IN quella parte , che a guiû di vaílícella tra le 
duc fommítá del Campidoglio TcdevaíÍ, detta 
propriameiite Itiíermonzio, era fra due piccioli bo-

fchi
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fchi diOgercic un Tempietto, chiamato 1’Afilo» 
aperto da Romolo per confugio, c íícurczza di chi 
vi íí ricovcfava. Fu queíh un'invcnzione de’Grc- 
ci ufurpata dal medeCmo, per moltipHcare le gcnti 
dcIIafuaCittà.Lîvio ncl aíTerifcc fatto per 
l’indcnnitá,erícovero di tutti, poichè qualunquc 
vi íí ritirava,d¡vcniva inmediatamente libero , cd 
aiToItitodalÜ proprj deíitti, daJli debiti, cd ancora 
dalla fchiavitudine . Stima Servio , che il detto 
Afilo folie dedicato alla Mifcricordía, c tale dice 
cfserc ftaro il primo, che fu in Atcne;i¡ Donati gin» 
dica, che fofsc qucllo di Vcjove, perfiiafo dallc_» 
Ciucrcc a lui dedicate , come ancorada Ovidio nel
5. Jib. de’Fafii con li feguenti verfi :

^tnulus uí faxo lucHfn circumdedif alto, 
hue dixit confu^e-, tutus erls&c,

rísca fi ^erhi efi ; cur non e^o Vejovis ^^íEdern , 
iÆdem non magni fufpicer ejfe ^oyis ?
Significando quefto nomc di Kejove al parer 

delmedefimo Donati,Giove picciolo ; quafi dedi
cato fofse a Giove ancor giovanetto , cd inerme. 
Non clscr pero fiato quefio un Tempio coperto, ma 
bensi di quelli, che Hipctrifono detti da Vitruvio, 
percfscre feoperti, argomenta il Nardini. Lofpa- 
xio dunqiic della moderna piazza del Campidoglio, 
piu della metà anteriore , dicafi cfser Hata piazza, 
cd il refto verfo la falita moderna, c Je fcale di 
Cali credafi anticamente maggiore, efsendone buo* 
na parte diroccata coJl’antiche muraglie, ed ivi 
potra dirfi vcrifimilmente cfstr fiato J’Afilo.

Cite ouefio fofsc dopo Jungo tempo trasferi- 
to
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todal CampidQ^liQ aíía rivadcí Te ve re , credono 
il Marliani, ed il Biondo; il Donati pero.cd il Nar
dini rigcttaíiQ ía detta opinione

Üel Campido^Ut Modtrno

La parte principale del Campidoglio moderno 
oílervafi rivoíta verfo Settentríone, al quale 

fi lile per nobile cordonata fatta con difegno del 
éuonsirrotifu le rovinedellc fabbrichedi cfso Mon* 
te, benche Tantica lirada per faíirvi rtguardafsc I’q- 
dierno Campo Vaccino ; Oíservatc neJ principio 
delia ¿lita due antich© Sfingi lavoratc in marmo 
Egizio. afsaibelle, quivi trafportate dalla Chiefa dr 
S.Stefano del Caceo ; una Statua di Romain por- 
4do fenzacapo, ii cui panncggiamento érairabiíe: 
Indi nclla fommita dclla falita medefíma, Ic due^ 
Statue di Caftore , e Polluce ço’loro cavalli, e a* 
fianchi di'eíTe Statue i Trofei creduti di Mario, mx 
eccelíeutementc fcolpíti per I2 Vittoria Dacica di 
Trajano, e qui trafpoçiati dal Caftello delP Acqua 
Marzia appreiTo S. Eufebio- DeUe due Colonne , 
çhc appreiîd vedrete , quella a deftra è la Colonna 
Miniaría, neîla cui palla di metallo furonopoík* 
íe cencri di Trajino ; c 1* altra col numero L è la 
Colonna Milliaria del primo miglio della Via Ap
pia. Si entra nella Piazza ornata di Palazzi, e nei 
mezzo di eíTa fi vede la íámofa Statua equeíhe di 
metallo dorato eretta féconda alcuni a M^rc’Aure- 
lio, Antonino,e fccondo altri a Lucio Vero : Se^ 
bené mohi hanno creduto, che foffc erçtfa a Lucio



,252 DESCf{[ZIOT^£ DI
Settimio Sevéro, come fcrive il Fulvio, e forfç_» 
dal Bibliotecario fu detta di Coftantino, perchélh» 
va fu la Piazza del Palazzo Lateraneníé, donde fu 
trasferita ncl Campidoglio da Paolo Terzo Panno 
1550., e collocata fopra un piediftallo archirettato 
dal Buonarroti, c fattodi un pezzo di fregio tolto 
dal? architrave delíe Terme di Trajano, perché non 
1Î trovara marino si grande. Si vede in proípetto 
il Palazzo Senatorio fondato da Bonifazio IX. in 
forma di Rocca, fu Tantico Tabulario, luego do- 
ve fi confcrvavano le Tavole degli Attí pubblíci : 
Si fale per la nobile Scala , fotto la quale è unabel- 
kiîima fontana , a cui fanno ornamento due Statue 
ajitiche de i Fiumi Tigri colla Sfînge, e Nilo, o più 
verifimilmente del Tevere colla Lupa colli duo 
gemelli Romolo , e Remo, ed una Roma di pórfi
do. Entrandofi nella Sala, che lerve al Senatore , 
ed al Magíñrato di Tribunale, íí vedono in eíTa le 
Statue de’ Ponteáci Paolo III., e Gregorio XIII.. 
e del Re Cario Fratelíodi S. Luigí ; e di là dalla 
Sala le Career! Capitoline.

Entrandofi a delira ncl Portico del Palazzo 
de’Confervatori ,èdegno di confíderazione la Sta
tua militare di Giulio Cefare ,e Taltra di Augufio, 
c credefi feolpita per la Vittoria Azziaca per avere 
a’ piedi un Roílro di Nave . ProfeguendoíÍ nel 
Cortile fra le moite Statue di marino, e di metallo, 
che vi fono antiche , e modçrne, fi oiferva una Ro
ma fedente trionfante della Dacia, duc Idoli Egizj, 
con duc Rein marmo nero con le mani tronche di 
fingolar lavoro, collocate últimamente da Clemen

te



te XT. nel Cortile di quefto Palazzo. Qgivi parí- 
mente vedrete alcuni frammenti di un ColoíTo di 
pietra eretto da Nerone innanzi aîla fua cafa Aurea, 
una teíla, una mano, ed un piede di aitro ColoíTo 
di metallo , che era delP Imperador Commodo , o 
come aJtri vogliono di Apollo ; un Cavallo aífalito 
da un Leone in atto aíTai meravígliofojed altri no
bili avanzi dell’ antichita . Poco lungi veggoníÍ 
fcoípiti in marmo nella muraglia diverfe mifure_. 
Romane, un fepolcro di marmo dell’ Imperadora 
Severo, e fua Moglie, e ad un lato la Statua di 
Giulio Cefare.

£)eHa
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Della Colonna J^ofirala , e de^ l^ojlri 
^'ecchi, e nuovi.

NEIP ingreíTo delta Scala vedefi laCoIonna-j 
Roftrata. QueÛa era prima innalzatanel Fo

ro



roRomano,ed ora ferve per ornamento dei modern' 
no PaUzzo di Campidogiio ; fu dirizzata per Tro
feo a C. Duillio, il quale fu il primo, che trionfafle 
in guerra Navale riporfando vittoria contro de’ 
Cartagineii;eralamede£[ma adornata in queiieco- 
li di alcuni Roftri .di metallo, tolti nella guerra fud- 
detta alie navi nemiche; reftandovi prefentemente 
li foli Roftri di marmo, e percio ebbe il fopranno- 
me di jR¿>Jirata‘, ïîccome avvenne alii famofí Roílri 
difegnati nella prefente medaglía di Palicano Tri
buno della plebe, portata daH’Agoftnv, quali ora. 
íi.defcriveranno.

Vicini'dünque arla Curia OHilra gîà furono 
’ de’ quali cosí paria'Livio nell^S? 

libro citato dal Nardini aJ cap. dél y. ^ojirif^ue 
earuní, in foro exírnéitím, adornari pia- 
i^nií, d^ofiraque id rcmpium appeilaínjn. Furono



quefti un femplice TribunaÎc edifícalo fopra di un 
gran piediílalio,con una fedianeUa fualbmniità; il 
çuale perché adornoiTi da’Romani con aie uni Ro- 
¿n delie Navi degli Anziafi vinti nella g uerra na
vale; perciô ebbe il nome di Roftri; e perché in det- 
to Tribunaie fi rendeva ragione , Îî pubblicavano 
leggi 5 îî recitavàno orazioni, efi ceJebravano lo 
lodi de i defonti più famofi, corne in un luogo fa- 
gro,per quefta cagione fi chiamava Tenipio , anzi- 
chè quelli Oratori, che ivi peroravano , erano im
muni da qualfivogiia moleííía ,come fefoíTero íia- 
ti iu un ficurifiinio afilo. Qui ancora fí efponeva- 
no le tefie degli uccifi , o proferitti.

Due furono lí fíti de’ Roftri, Ji primi ftende- 
vanfi fra ’I Comizio, ed il Foro Romanojpoco Iun
gi dalla fontana di Campo Vaccino , come ci diino- 
iírano Appiano nej.i, libro delie guerre civili , o 
Dionigi nei 2. Quefti dunque furono li Roftri an- 
tichi, li quaJi ( come Dione ferive nel Iib.43. )fü- ' 
roño levati da Cefare, e pofti altrove ,chiamandoíí 
pofeía Roftri nuovi, a differenza de’vecchi fuddet- 
ti. Claudiano nel fefto Confolato di Ocorio ac- 
cenna il fito de’ nuovi fotto il Palazzo degli Au- 
gufti, che nei Palatino fovraftava all’angolo Au- 
Rrale dej Foro , dicendo j

^tíollení apicem fubje^iis I{ç^îa I{o/iris, 
M» più apertainente fi dimoftra il luogo da Sueto
nio in Augufto., cioè: Bifariam laudatus efi, pro 
è^de £>i^ii ^ulii Tyherio , & pro Bpfiris fub^ci^ri- 
bus, aDru/o Tyberii filioo come altri leggono 
forfemegliojPro veteribus. Dichiarandoci 
" * ' ■ ' PJfto-



rWorico Ii Roífri nuovi, con íe parole , pro
Diví J/ííii ; poiché il Tempio di Giulio Cefare fu 
per appunto fotto ií Palatino, preíTo I’ angolo fud- 
detto del Foro, eper confeguenza poco lontaro 
da detti Roftri, percio denominati ancora Giulii; 
e dimoílrandocí parimente ancora li Roftri vecchi, 
con J’altre parole, pro /{ojiris •veteriíus, come il 
Nardini va fondatamente confiderando nel cap.fud- 
dedo. Sopra di una coJonna ivi contigua, cíTervi 
íiato un Oriuolo a Sole afferma Plinio »

Pbbero vicino alii' Roftri le Statue equeíírí 
Silia, e Pompeo , ed anco Cefare Auguilo, il che 
narra Patercolo nel 3.lib. Matante Statue pedeflri, 
ed equeftri fi leggc effere fiate avanti Ii detti Ro- 
firi 5 che fembra neceffario fupporle diffribuite, 
in tutto il fuddetto lato del Foro ;RÍferifce Appia
no fopra nominato, che nella bafe della Statua di 
Silia leggevanfi quelle parole :

Cornelio Sylla imperatori Eoríunafo 
poichè tale fu Ia fua comune denominazione .

Oltrc Ia Colonna fnddettafi ravvifa un antico 
bafforilievo , che rapprefenta Curzio a cavallo in 
atto di precipitarfi nella voragine,

Nel ripiano della Scala fi vedono le due nobi
li Statue delle Mule Urania, e Talia , e nella mura- 
gliadel piccolo Cortile ivi vicino incaftrati riman- 
gono quattro bafiirilievi tolti dalPArco di Marco 
-Aurelio disfatto d’ordine di Aleffandro VII. allor- 
che fece drizzare Ia lirada del Corfo, e qui colloca- 
V memoria infierne, e per ornamento. In uno 
è fcolpito il detto Mare’ Aurelio, che ritorna in.^

R Ro-
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Romatrionfante per I'ottenuta Vittoria, neJl’aJtro 
ü oflerva il fuddetto Principe, che offerifce il fa- 
grificio innanzi al Tempio di Giove Capitolino ; in
di Io fteflb a cavallo in atto di dilcorrere col fuo 
Pretore ; c neli’ ultimo è fcolpita la figura di Ro
ma , che gli porge il globo del dominio imperiale.

EntrandoíÍ pofcia neíla gran Sala, efsa d’ogni 
intorno c adornata di nobiliffime pitture, che eípri- 
mono diverfe Storie Romane. Le rappreíentó a 
maraviglía il Cavalier d’Arpino figurandovi Romo
lo , e Remo quando ritrovati furonoda Faufiolo 
Pafiore fotto il Fico ruminale a piedi del Monto 
Palatino ,e vi fono le figure di Acca Laurcnzia fuá 
moglie, e della Lupa in atto di allattare i due Bam
bini. Fa anche vedere quefio ecccilente Pittore il 
medefimo Romolo , che guida I’Aratro per deter
minare col folcoil circuito di Roma; il Sagrificio 
di Numa colle Vcííali ; il Ratto, che i Soldati Ro
mani fecero delíe Donne Sabine ; il terribile , efe- 
ro corabattimentofeguito tra i Romani, e Vejenti 
fotto la condotta di Tálíio OílilioRe de’primi,e di 
Mczio SuíFezioRe de’fecondi ; e la pugna delli tre 
Orazj Romani contro U tre Curiazj’ Albanefi pre- 
fente ií Campo degli uni, e degli altri. Stanno in 
queftamedeïïma Sala Ie belle Statue del Sômo Poii- 
tefíce Leone X. in marmo, lavoro di Giacomo del 
Duca Siciliano, e non del Lorenzetti, come alcum 
Hanno creduto; diSifioV. in bronzo gcttata diu 
Taddeo Landini Fiorentino; e di Urbano VHI. m 
marmo, fcolpita dal Cavalier Bernini. Vifonopa- 
rimcnte il BuRo della Regina di Svezia CriRiiiu

AleH
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Alefsandra con fuá memoria , e quelío di Cafimira 
Regina di Polonia, moglie del Re Giovanni III. > 
cheritirolîî, e vifseperqualche tempo in Roma. 
Ie nobili Porte con tutta lontuoiîtà lavorate furo- 
no peniiero di Rrancefco Fiammingo .

Sipafsa quindi nella féconda Sala contigua, c 
moke azionieroiche de’ Romani vi fi ravvifenodi- 
pjntc a frefco da I'omniafo Laureti Siciliano. Si ri- 
conofce Muzio ScevoJa, che alla villa del Re Por- 
fenna ii abbrucia la delira, che in fallo uccife il di 
lui Conïigliero 5 Bruto inimico de’Tarquini, che.^ 
per la congiura macchinata contro la Repubblica 
condanna a moriré i proprj figliuoli ; Orazio Co
dite, quando con generofo valore fíoppofe , e rc- 
4'inlé da fe folo nel Ponte Refercito de’Tofcani ; c 
l’atroce Battaglia, colla quale fu fcacciato da Roma 
Tarquinio il Superbo co’ fuoi aderentí. Si oíTerva- 
no anche qui varie Statue di marino . Quella di 
Marc’ Antonio Colonna Generale dcirarmata nava
le nella battaglia di Lepanto; Taltra di Cario Barbe
rini Generale dell’Armi Pontificie regnando Urba
no Vni, fuo fratello;di Aleífandro Farnefe Duca 
diParma ; di Francefco Aldobrandini, ediTomma- 
fo Rofpigliofi. Li Bufii in quelío luogo raccolti, íí 
dicono di Giulio Cefare ;di Adriano; di Antonino 
Çaraçalla ;e di altri,tutti attamente collocati fopra 
fuoi piedifialli. Vedonfi due Colonne aíTai bcllcL.? 
di Verde antico ritrovate nellc Carccri del mcdcfi- 
mo Campidoglio. Pofano fopra i capitelli di quelle 
la I ella di Settimio Severo, e di altro Perfonaggio, 
la di CU} idea non fi è poturo ben rinvenire . Vi fo-

R a jQo
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no pure un Buftodi Virginio Cefarini: un Ritratto 
di Flaminio Delfini ; aîcune Lapidi con memorie; 
cd un Termine di aíTái bella maniera.

Nelfregiodell’Anticamera, che fi rítrova in 
appreíTo, il celebre Píttorc Daniello da Volterra^ 
difegno i Trionfi di Alario Confolc , e nella mede- 
Cmalíamniira la bella Lupa di bronzo, chefommi- 
niftraíl latte aJli due Fondafori di Roma. Nell^ 
morte di Giulio Cefare ííriferifee, che un fulmine 
¡a percoteíTe in un piede di dictro, c fe ne vede ma- 
nifeftamente íl fegno. Parimente vi íí conferva un 
Giovanetto di bronzo, denominato da chí Gneo Pe
coraro , e da chi Alarzio ; íh cgli in atto fedento 
cavandoí! una fpina dai piede, dal che fembra vodt 
piú tollo rapprefentarfí qualche Garzone aíTai el- 
perto nel corló. Vi épure il Bullo di Bruto primo 
Confolc Romano, e la Statua di uno de’ dodici Ca
milli , o fía di quei Servi, che lalvorono Roma dal 
fuoco in tempo delia Repubblica, ed ambedue fono 
gettati in bronzo . L’effigíe elpreíTa in quadro di 
S. Francefea Romana con ecccllente maniera, ü di
ce opera del Romanelíi Viterbdè;.e Paîtra fímiJ- 
mente in quadro rapprefentante Crido Siguorhfr 
ílro depollo dalla Croce c fatica del celebre Padre 
Cofimo Piazza CappuccinoVeneziano.Treaítri bu
lli alfai femofi fono qui ripofíi dentro nicchie ovate 
nelle muragíie. .

In un* altra Stanza denominata della Loggia » 
moite antichitàfî prefentano all* occhio ,_tr3 le qua 
diverfífragmenti di FafíiConfolari;unaTeliaaj""* 
tfidate Re di Ponto i una Statuetta in abito di^ve-



ftale, reputata di Rea Silvia Madre di Romolo, e 
Remo ; un’altra Triforme rapprcfcntante la Luna, 
Proferpina, e Diana.

Siegue la Stanza del? Udienza, e nd fregio di- 
pinto a frefco rellano efpreíH varj Giuochi Olimpi- 
ci. Diverfl Bulli fopra Tuoi piediftalli vi Hanno con 
buon ordine dillribuiti. Si alterifcono di SalFo Poe- 
teda ; di Medufa nelJa forma mcdeúma, che lî fcol- 
pivancgli Eimi de’Romani per terrore degi’ Ini
mici ; di un’ Ilîde, e di due Oche, o llano Pape ri in 
bronzo. Dopoqueíli vengono quelli di Socrate_> 
Filofofo di Átene; di Arianna, che diedc il filo a 
Tefeo per ufcire dal Laberinto ; di Apollo giovane 
infifonomia Greca; di Michel’Angelo Buonarroti 
in marmo bigio con la tella di bronzo ; di Sabina^ 
Poppca féconda moglie di Nerone, e finalmente di 
Scipione, e di Vulpio Trajano Confole, donad dal
la Tanta memoria di Clemente XI., conforme tefii- 
ficano le due Ifcrizioni con le parole: £.r dono Cie^ 
rnentis XI. Pont. Opt. Aíax. .^nno Saiutis m d cc v. 
Un quadro di Giulio Romano fcolaro di Raífaeíle^ 
adorna quelta medefima Stanza, e trovalí in efso 
conpcrfettiíTíirio güilo figurata la Famiglia Sagra.

Un altro braccio di Camerc fi fcuopre conti
guo; e nelia Stanza comunemente chiamata delPEr* 
cole fono collocati i Bulli, e Statue, che fi dicono 
di Appio Claudio Confole nominato il Cieco in__a 
pietra Egizia; di ScrgioGalba; di Virgilio lovra 
piedillallojche anticamente era della Statua di Er-' 
cole, alla quale il Popoîo Romano ne formo un al- 
trodi più nobile Scultura;di Filippo Arabo Senio-
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re , e di Marco Tullio Cicerone. Vi fono pure le 
mifure antiche del Vino , delP Oglio,e dello Scor- 
20 del Grano. Sopra la cima di una Colonnetta 4i 
pavonazzetto íla fituato il Roftro del Peíce detto 
Serra con fuá Ifcrizione ; e fieguono due altri bufti 
il primo creduto di Alefsandro Magno, ed il fecon- 
do quello di una Baccante. Degna ditutta la mara* 
viglia fí è la famofa Statua di Breóle ín bronzo, ri- 
trovata ín tempo di Sillo IV. nel Foro Boario ncl 
luogo Hefso del? Ara Mafliraa, con fualfcrizionc; 
e miraníí altri Biiíli, creduti di Lucrezia Romana, 
di Meísalína moglic di Claudio, e di una Pallado 
con armatura, Egide in petto, ed eimo in capo. Nd 
Camino della Stanza è incartrato un bafsorilievo, 
che rapprefenta una Porta del Tempio diGianocon 
le Quattro Stagîoni, ed altre ügure a lato. Il Fregio 
della medeííma Camera edipinto tutto alPintorno, 
fifupponcdal fanrofo Annibale Caracci, e mofin 
la preia di Cartagine con i fatti di Scipione,

Da queila ii fa pafsaggio ad akra Stanza, che 
íí dice dipinta da Pietro Perugino, e viii rappre
fenta Annibale Cartaginefe , allorche fopraun Ele
fante per venire in Italia pafso gli Appennini ; Iî 
generale adunanza, e coníiglío tenuto dal mede- 
fimo ; Il combattimento navale feguíto nel Mardi 
Sicilia tra Quinto Luttazío Catulo Generale dell’ 
Armata Romana, ed Tmiícone capo del? Armata-j 
Cartaginefe; iJ Trionfodel medefímo Luttazío 
la Sicilia cedutagJi infierne con la Sardegna , ed ak 
tre Tfole adjacenti da’ Cartaginefi , fecondo cho 
'narra Livio. Vi fono altresi diílribuíte ínnicch

■ . • den-



E ai J
dentro al muro cinque Giovanetti , e vi fi veggo- 
no il bullo di Lucio Cornelio Pretore ; La Statua 
della Dea del Silenzio a federe ; la Statua di CibeJe 
con torri in teila; Cerere, che figura I’Abbon- 
danza ; ed un buíío di Adriano. Proífima a quefia 
Stanzahanno li Signori Confervatori una nobile^ 
Cappella vagamente adorna, e ricca di picture fai
te per mano di valenti Profefsori.

L’altro Edificio adunque, febbenealdi fuori 
in tutto fimile alFaltro deferitto , pare nienteme- 
noche queilo rnofiri piu bella divifione di Appar- 
tamento. Si entra in efso per Ia nobile cancellata 
di ferro, che ne ornaJ’Atrío, ed a prima villa fi 
prefentail Cortile. Nel fuo prolpetto fi vede Ia-» 
gigantefea famofa Statua giacente , detta di Marfo- 
rio, che fu levata dil vicino Foro di Marte ; ma 
perché fccondo Ia fuá fcultura figura un Fíunie, 
ferve qui di Soggetto alla vaga Fonte, che forma. 
Spicea mirabiímente, imperciocchè contornata'da 
una gran nicchia aperta di fopra con fcornicíamcn- 
to,e riquadri, accompagnata da due antiche Co
lonne di Granito d'Egitto, con fuoi pilaílri, con- 
tropilaftri, c capitelli d'Ordine Tol'cano. Di un tal 
Ordine rimangono pure gli altri pilaílri, che fo- 
flengono il fregio, e cornicione, fopra cui fituata 
vi lia una vaga balauílrata di Travertino , ador
na da quattro Statue di donne Auguíle in figu
ra di Velhli. Ncl mezzo del Frontefpizio fi ve
de una gran Lapide di marmo bianco con fuá Cor
nice actorno, in cui incifa fí legge la feguente^ 
herizione ;

R 4 pLE-
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CLEMENS XIÎ. PONT. MAX. 
ÍLLATÍS. IN. HAS. AEDES. ANTIOTTS

. STATVTS
MONVMENTISQYE 

AD. BONARVM. ARTIVM
INCR EMENT VM 

FRONTEMOyE EXORNATO 
PRISTINAM. CAPITOLIO 

MAGNIFICENTIAM 
RESTÎTVENDAM. CVRAVIT

A. S. MDCCXXXIV. PONT. V.

Sopra quella Lapide /Ia alzata una nobile, e ben ín- 
teià Targa coll’ Arme di Sua Santità, fornita con 
gentile cafcata di due feíloni.

Nel Eanco, o fíano lati del medeíimo proípet- 
to û vedono due altre nicchie quadrate con due 
Satiri, che tengoro caneftri di Uva in teiîa, c grap- 
poli infierne nelle mani. Sono quelle Statue di fin- 
golar fcultura , denominate della Valle , efa men- 
zione di efle il Rufconi nella Collana iJlorica, par
lando delle Caríate ,e loro antica origine. Nelgi
ro del Cortile vi Tono quattro porte , (re finie, ei 
una aperta; nelle tre fin te vi Tono coüocati duo 
termini, un balforilievo, e tre tafci Confolari; e fo- 
pra tutte e quattro una Tefia di Platone Filofofo.

Dalla banda dell’ Atrio, che confina immed-i-* 
tamente col Cortile ,íbtío gH architravi laterali ib- 
fio diilribuiti due gSmdi Idoli EgiaJ ; Puno di p-e- 
tra bafaitc torriro in celia coa ornamento di cak 
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Éa 5 e ramo di Dattilo nelía íiniftra 9 accompagnato 
tanto dalia parte dietro, quanto da un flanco da..» 
vari geroglifici ; I’altro di granito roíTo orientale 
con flore Loto in tefta rapprefentante íflde. Tro- 
varoníi quefli nella Vía Salara alia Villa Verofpi in
fierne con 1¡ due altri gia deferitti, c collocati fotto 
il «uovo Portico deiCortile nelP edificio de’Si
gnori Confervatori.Dirimpettoallimedefimi Ido
li , lateralmente alia porta del divifato ingreíTo, vi 
reñano a mano finiflra usa Statua di Minen-a con 
Egide nel petto, Scudo imbracciato,ed Elmo Gre
co in tefta ; ed a mano delira la Statua di Diana, che 
pare in atto di avere fcoccata lafreccia dall’arco.

Volgendofí poi al profpetto delP Atrio a mano 
finiílra parimente dalla parte delP ingreflb, fi oíTer- 
vano nelle prime nicchie delvellibolo due Statue 
in figura naturale di Donna, una delle quali nella 
delira mano tiene una borfa, e nella finiílra il cor- 
nucopio, fimbolo delP Abbondanza ; Paîtra ha nella 
dritta uno Scettro, e nella manca unaSpugna con 
fottoferizione a piedi Immortalitá. Immedíataraen-' 
tedopo il vellibolo apparifee fituata in Ifolalafa- 
mofa cada fepolcralc di marmo, dentro cui fí llima 
foiTero le ceneri di AlefiandroSevero Imperadore, 
e di Giulia Maromea fuá madre, ripoíle in un famo-* 
fo vaíb illoriato, quale prefentemente fi confer^'a 
relia Biblioteca Barberini. Fu quefia ritrovatain—? 
tempo delía gloriola memoria di Urbano ne!- 
iaVia Tufculana poco lungi da Roca ,pafláti licon- 
dotti delP Acqna Felice nel luogo detío il Monte 
del Grano. Anch’ efia é tutti iíloriata intorco a baP- 
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forilievo ,cd hand copcrchio cípreíTe ccceUeniç 
maniera Ie figure deili medefimi Aleflandro Sevg. 
ro 9 e Giulia Mammea giacenti ; e la paite davanti 
^redefi, che denoti Ja Pace fra i Romani, e Sabine- 
1Î, feguifa per le fuppliche deJIe loro Donne me- 
diatrici.

Appreflb quefia Cafla fi vede un fragmentodí 
una Statua délié otto feo Ipite in pietra detta pavo* 
nazzetto , che adornavano il celebre Arco di Co- 
ífantino. Fu di là levato, e in íuogo di cíTo ripo- 
llavi altra Statua intíera compagna, ín occafiono 
delía fuá refiaurazione. A piedí del medefimo frag- 
mento 5 di cuí favelliamo j vi fileggc la feguentc 
Ifcrizione :

FRAGMENTVM. VETERÏS. STATVAE 
lAM. IN. ARCV. CONSTANTINI. M.

A. CLEMENTE. XII. P. M.
NOVISSIME. INSTAVRATO.

Fofa eflb fopra tin gran capitello di marmo di Or
dine Dorico-compofito di particolare ¡cultura , che 
era delle famofe Terme di Antonino Caracalla.

Al dicontro fi trova un Piede, fragmento di 
un CoIoíTo di bronzo, alzato fopra nobile piedifiaí- 
lo di marmo ; ed unafígura in piedi con feure nelía 
íiniílra manOjfcoIpita in un baíTorilíevo, che rapprc- 
fenta la Provincia dell’Ungaria, e cpmpífce il pro- 
fpetto di quefia parte d’Atrio, leggendofi in cima 
della detta fcultura quelle parole : Imperii I^wani 
Provincia, e nella fuá bafe : Vfi?arií9 •

PaA



PaJTindo ora alfaltro profpetto dalla parte_9; 
della gran Scala, nel veftibolo di eíTo s’ incontrano 
due nicchie con Statue, una in faccia dell’altra,che 
efprimono Giove íeminudo con fulmini in mano, e 
Adfiano Imperadore in abito Sacerdotale con teíla 
velata. Patera nelladeílra, e pagina nellaííniftra. 
SonO quivi parimente accomodati due piediílalli di 
marmo bianco quadrati, che ú ritrovarono nellíu^ 
Pirámide íepolcrale di Ceílio, quando fotto Alef^ 
fandroVII. fu ingraií parte difotterrata dalle ma
cerie , che la coprivano. Nell’ uno, c neII’ altro íí 
legge la feguente ífcrizione :

M. VALERIVS. MESSALLA. CORVINVS
P. RVTILIVS. I.VPVS. L. IVNIVS. SILANVS
L. PONTIVS< MELA. D. MARIVS
NIGER. HEREDES. C. CESTI. ET
L. CESTIVS. QVAE. EX. PARTE. AD ‘ 
EVM. FRATRIS. HEREDITAS
M. AGRIPPAE. MVNERE. PER
VENIT. EX. EA. PECVNIA. QVAM 
PRO. SVIS. PATRIBVS. RECEPER 
EX. VENDITIONE. ATTA. LICOR 
OyAE. EIS. PER. EDICTVM; A EDIL 
IN. SEPVLCRVM. C. CESTL EX 
TESTAMENTO. EIVS. INFERRE 
NON. LICVIT.

Sovra iinodrqucfti Piediiïaîlî efetta íímíra la Sta
tua di Pomona inghirlandata di ipiche con un pic
colo iftromento da Tuono nella deñra mano , cd 

altro
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altro -côtifimile lotto un piede, e con grappoli di 
Uva nellafíniftra, denotando in tale politura di fe- 
fíeggiare per le abbondanti , e copiofe ricolte. 
Conipifce il proipctto una Colonna di AJabaftro 
Orientale, alta palmi dicinnove, di diametro palmi 
due e un terzo, ritrovata últimamente alla riva del 
Teverefotto îAventino nel Vico della Serpe , o 
ÍÍa Marmorata, ed ora ínnalzata, e poda in ifol# 
fopra di una antica Ara quadrata, e iíioriataa baíTr 
rilicvi. Nella faccíata principale di quella li vede 
effiggíata una Donna fedente, che nclía delira ma
no tiene un timonc da Nave , e nella úniílra il con- 
nucopio, per dimolirare , che dalla navigazione na- 
fee l'abbondanza. Nc’fianclii evvi feolpito il Cadu
ceo tra due altri cornucopj di frutte, tutti ÍÍmboIi 
di Pace infíeme, e di Ubertá ; e nclPukima faccíata 
varie cofe fp.ettanti a’ Sagrifízj.

Salendofí poi alia raaeílofa Scala, nel fuo ri- 
piano fí trovano due baflirilievi levati dall’Arco de
nominato di PoTtogallo nella Via Flaminia; Tuno 
rapprefenta Mafco Aurelio perorante al popolo 
con avanti un giovanetto in toga, che credefí lu
cio Vero; Paltro la Deíficazionedi Fauílina. Sotto 
uno di quelliviéda memoria deJIa liberazione di 
Vienna, regnando il Pontcfíce Innocenzo XL

3NN0:



INNOCENTÏO Xï. P. O. M. OyODTN VIEN
NA ROMANI IMPERII PRINCIPE VRBE IR- 
REOyiETA VIGILANTIA. PRVDENTI CON> 
SILtO. INGENTI AVRO. PRECIBVS. LA- 
CRYMISQVE DEI IMPLORATO- AVXILIO 
an. REPARATÆ SALVTIS CloI^CLXXXIII. 
AB IMMANISSIMA TVRCARVM OBSIDIO
NE VINDICATA LABORANTI CATHOLICÆ 
RELIGIONIS SECVRITATÎ PROVIDERIT. FE
LICITER REGNANTE LEOPOLDO I. CÆ- 
SARÊ AVGVSTO. CHRISTIANAS ACIES DV- 

** GENTE IO ANNE III. POLONIÆ REGE SEM-’ 
PER INVICTO. FORTITERQVE PVGNANTE 

, CAROLO V. DVCE LOTHARINGO S.P.QJ., 
ÆTERNVM MEMOR, p.,

Sappiaiî, che fu fatta quelîa Ifcrizioue dal Scnato 
Romano,ccollocata ad eterna memoria nel Cam- 
pidoglio in vece del meritato onore della Statua, 
che PumiliiCmo Santo Pontefíce colîantemcnte ri- 
cusô.

Delle.ducbelle Statue pofcia,che s’inconfrano 
ne’ fíanchi dclPifteiïb ripiano dentro le fuc nicchie, 
lina eiprime Fauftina in figura di Pudiciziacol mot
to nellabafe P VDICITIA ; Paîtra denota Giunone 
trovata alP antico Lanuvio , ora Civita Lavinia con 
íbtto il titolo IVNO LANVVINA.

Proíeguendofi a íalire fi giunge al piano si 
della Galleria, che delP ingreflb alie Stanze, ove fí 
conferva la ricca, ed infígnc raccoJta dellc pregie* 

voli
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voH antíchitá. Rfceve queilo rípiano, o íía vcrtibo- 
lo íl íuo lume da un gran fíneftronc , abbelüto 
conveniente ornato con frontelpizio acuto, e da 
ringhicra di inarmo, che gíi ferve di parapetto, 
rimancndo fopra il medefímo frontefpizio aJtra^ 
fpaziofa fineííraproporzionata, e di fígura circola- 
larc. Accanto alia Porta , che fa profpetto alia Sea- 

- la, íí vede un gran Leone di marmo bianco, e gía- 
cente in atto di Cuftode, e ful di Ici frontefpizio fta 
erettoun Bufto di cccellente fcultura. Voltandoíi 
poi verfo la GalJcria nel fíanco , ove è una Porta^j 
finta,ú rítrovano due Fanciulli effigiati in un zoc- 
colo di marmo, o fia cippo quadrato, che tengono 
una corona di alloro con accanto tre fafci Confola- 
ri. Nel? Arco chiufo, che vi lia dirinipctto, fi vede 
unbaíTorilievOjChe rapprefenta un Giovane cori- 
cato con borfa neJIa delira mano, ed una carta aper
ta nella fíniára, alTiílito da una Donna anguila, e_> 
da altro giovanetto in piedi in atto di indicar mo- 
tietc; e di fopra, dentro a Medaglione, che pare ap- 
pefo al muro, fi vede un Bullo, che puo crederfi di 
qualche fuo Antenato ; volendoíÍ dagli Eruditi, che 
il compleflb di quelle figure denotino un Teíh- 
juento. Nella fuperior parte poi del medefirao Ar
co fia incafirata una antica memoria fepolcralo, 
fcolpita in marmo ,ma con caratteri de’tempi bafii.

Si prefenta in appreíTo la fontuofa cancellata 
dclla Gallería, lavoratanobilmentc, tutta di ferro, 
con intreccio di metalli, ed abbellita da due gran 
Colonne di marmo cipollino ondato, che lafian- 
chcggiano. Sonocretti fopra li capitelli di quelle 

due



due Buíli ; quelloamano deílra è incognito ; J’ai- 
tro a mano fínirtra, per congettura di qualclic fo- 
migíianza, fi deduce fia Geta. Da qucfia Cancella
ta 13 palTa nella Galleria.

VedelÍ in eíTa tutto alP intorno con grandifii- 
inamagnifíccnza un ornato,iJ qualc mirabilmente 
la nobilita. Dodici riquadri con fuá cornice beivj 
ripartiti abbellifcono le pared , trovandofi incaftra- 
te in eíTi cento ottanzette Lapidi appartenenti al 
Colombario di Livia Augufia, feoperto uítimanien- 
te nella Via Áppia, egiá reíó celebre dalla dottifi- 
lima penna di Aíonfignor Bianchiní. Sono quefie 
fegnate a numero imperiale, e mercantile, o fia 
Ttaliano. L’imperiale le dimofira nella maniera,che 
fí ritrovano,¡’Italianonella forma , e ferie, che_? 
furono deferirte dall’erudito Prcáato, e fopra ognu- 
node’detti riquadri filegge difiribuito con pro- 
porzione a gran caratteri il motto : TITVLI VETE
RIS COLVMBARIl SERVOR. ET LIBERT. LI- 
VIÆ AVGVSÏÆ. Per finale ornamento fotto l’uU 
tima di efse è un baíTorilievo di maniera Etruíca,che 
figura Un Vecchio mezzo ignudo con Lira nella^ 
delira mano, cd una grand’ afia nella finiftra.

Per caminare col miglior ordine pofiíbile in 
quefia narrativa , comincero dalla parte finifira delP 
ingrefio , dove è pollo il primo numero delle det
te Lapidi,eprofeguiro di mano ín mano fino che 
dalPuna, e Taltra banda di quefia Stanza avero ii 
tutto deícritto. Prima pero di difeendere alia pon- 
derazionedelle Statue,che vi fivedono collocate, 
affiiichc piú rcgolato, c fenza partorir coníufioqe

pofsa
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poíTa eíTcrne il raçguaglio, ho ftimato confacevoîe 
fegüitare a dcfcrivere ogni altro ornamento, die 
eíTa contiene, e poi fenza impedimento alcuno rap- 
prefentare la ferie tuttadellc inedefíme,

Nove porte adunque, due nicchie , e tre fine- 
ftre, tiitte di corrifpondente abbeliimento Ja ripar- 
tifcoflo, fornite con fuoi frontefpizj aJtri acuti, ed 
altri di figura circoíare. DelJe mentovate porto» 
due fono vere , cd aperte , Je aítre tutte fon finte. 
Le aperte introducono ? unanella StanzadellaMi- 
fcelJanea, che rimane amano dritta fubito entrata 
Ja cancellata; Paîtra nclla gran Sala, trovandofi que- 
íh fítuatanel mezzo delia fuga della medefíma Gal
leria. Tre fono lefineftrc, e tutte trercndono un 
ben proporzionato lumeaquefia nobile Stanza. La 
principale di mezzo ribatte di facciata la porta, che 
introduce nelJa Sala; I’altre due laterali corrifpon- 
donodiproípetto alie nicchie , che appunto fono 
due foie, e che con bella fimmetriarimangono late- 
rali alia poc’anzi diviíata porta dclla Sala.

PremeíTa quefla notizia , paíTo ora alia deferí- 
^ione delle Statue, e di tutt'altro, che in queda rag- 
guardcvolc Stanza £i riconofee. ineomineiando per- 
tanto a mano finifira fubito dopo la cancellata, fi rí- 
trova un riquadro, o íí voglia di r cippo a forma di 
piedifiaJIo con fuá Ifcrizíone incifa. Accanto vi è la 
prima porta finta, il cui contorno c a tutte le altre, 
come dicemmo, conforme. Contiene neJla fuá luce, 
o fia vano, un gran zoccolo con fopra la telh d¡ 
Fublio Marco Agrippa , c ncl fuo frontefpizio 
¡qucjla di Mafiimina. Degna di rifiefiione ¿laMu- 



fa, elle indi legue ; eíibifce quelb con Ie orecchie 
forate tcílíraonio antico dcH’ufo deglioreçchini, ri- 
trovatifi moite volte ancora neîle Urne fcpolcraii. 
Sta erecta fopra nobile piediiîallo con fua baie , e fa 
una vaga comparfa; come pure fopra altropiedi- 
ftallo, che gli fía appreiTo, una Pallade armata di 
arta, e leudo , con eJr. o Frigio in celta alJ’ ufo pro- 
prio vcltita . Pairando avanti s’incontra una Statua 
di Donna ulcita dal bagno, ma pero deeeníemente_? 
coperta, con conciatura di capo al coítume de’ íüoi 
tempi, e credefí poífa eíTcre Marciana una delJe fa» 
voritc di Irajano . QuaJunque ííaíí pero, è di ot- 
tima maniera, e relía collocata fopra nobil bafein 
una nicchiaproffima alia porta deíla gran Sala , coa 
la feguentc Ilcrizione :

MVNIFICENTIA 
PETRI OT'I’OBONI

S. R. E. CARD. V. CANCELÍ.

incita nicchia rimane con tutto buon güito aobcR 
lita, e ncl fuo frontcípizio circolare tiene una teda 
í Perfonag^io incognito , c fotto un riquadro con 
Vafü cinerario di forma otcagona polio in bilico per

c ’ Ifcrizione ncl mezzo , e nclP
altre faccie vi fono feolpiti varj FanciuHi, o lÍano

ornandoil giro fuperiore , o vogííam 
dir labbro del Vafo, varj Mafeheroni framezzati da 

primo diqueíli fanciulli vedefí
L" o Pa^no, che gli pen
de dañe TpaJle j d fecondo con due ferti uno ín ca-»

s po, -
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pOjPakro al collo, e ila invoito in un panno fo
mentando una fpecie di Vafo ; il tcrzo e quarto am- 
bedue con fíaccolc in mano .; ií quinto raccoglio 
uve ; egh ultimi due, uno con lira neJIa delira, 
Taltro appoggiato ad una colonna fuona un iíiro- 
mcnto ,che ha qualche fomiglianza col noíiro Tra- 
veríiere . Alcuni hanno corona in capo , altri i ca* 
pegli in diverfe forme sfarzofamcnte intrecciati, e 
tutti finalmente, chi in un modo, e chi in un altro 
di bcnde , e fafce adornad moílrano la bizzaria, c 
pcrizia dell’Artefíce.

Seguita la mae/iofa porta, la quale conduco 
nella gran Sala.E’ d’ogni intorno arricchita di finif- 
íimi marmi bianchi, ed una bella Telia pofa ful fuo 
fronteípizio circolare.Due rariílímc Statue compa
gne di nero antico lîngolariflînio,che furono ritro- 
vate «elle rovine delPAntico Anzio,Ic fiancheggia- 
no,e le danno con bella dífpofizione un vaghillimo 
finimento. La prima di elfe rapprelènta Giovc con 
fulmini in mano,c ftndali ne’piedi,eretto foprabaft 
di marino bianco , Paîtra rapprefenta Efculapio col 
ferpe a delira avviticchiato ad un tronco.Nel picdi- 
iiallojchc foiiienc la Statua di Giove,iî vede effigia
to alla maniera Etrufca un Sacerdote, che fi fuppo- 
nc di Mercurio, vicino ad una menfa da Sagrificio. 
h’ cgli feminudo con tcfia cinta , c panno al collo, 
c con capegli , che a raddoppiati cannelli gli cala- 
no fu le fpalle. \'i é parimcntc fcolpito un Apollo 
con capigliatura confimilc, frcccia nella delira , ar- i 
co nella íinilira , coronato di alloro, e adornatoda' 
un lino volante , che gli cinge Je braccia ; e per ul

timo
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timo vi íí vede una Diana Lucífera armata di arco, 
e turcaíTo , con verte lung-a , c íbpravverte a foggia 
di roccherto , c con diadema a capo. Nel bafa- 
mento poi, fu cui è eretta la Statua di Eículapio, vi 
c altro baíTordicvo, dove fívede ícoípito nelía fac- 
ciata una picciola inenfa con rogo ardente , a” latí 

•dclla quale íóno due perfone in atto di far Sa- 
crirtcio. Una di quelle a mano dritta íígurauna-_» 
Donna Anguila velata con corona di alloro in capo, 
accorapagnata da due perlóne con toga , che porta- 
no in mano Acerre, e Caflette piene probabilinen- 
tc di aromati , eprofumij’altra a mano manca , aP 
rtrtitaancb'cira da duc altre perlóne,íi vede del tut- 
to fpogliata, a rilerva di un picciol panno, che le 
pende avvolto al íínirtro braccio, rtringendo con 
una mano un Serpc , e con PaJtra verlando fu IíUj 
menfa una Patera. Quelle due fopraddctte Statue 
di nero antico, rt rapporfano con particolarc cle- 
ganza., ed efattezza dall’eruditífiimo Padre Giufep- 
pe Rocco Volpi dclla Compagnia di Gcsú, inlle- 
mc con moite altre memorie delP antico Anzio .

Immediatamente ü ritrova Palera nicchia iii-_> 
tutto íimile alia prima , dentro la quale vi lia Diana 
Lucifera con Itinga velle , e fopravveíle íuccinta. 
Kella delira mano porta una fíaccola accefa, e rel
ia íiniílra un lino, che gli ívolazza fopra la teíla, 
l^ggendofínellabafe, fu cui pofa Plícrizionc rtniÑ 
le alP altra :

S z MV.
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MVNIFICENTIA 
PETRI OTTHOBOM 

S. R. E. CARD. V. CANCEL..

Denotano quelle Ifcrizioni 5 che per liberalità del? 
Eminenza Sua acquiftôil Campidoglio le due no
bili fcuJture. Adorna la nicchia un corriipondente 
ilabilinjento a quello della fua compagna , e fui 
frontefpizio circolare vi fi vede fimilmcnfe una Te
lia di perfonaggio incognito . Sul pavimento 
piedi della medefima èfituato un akro Vafo Cine
rario fopra quadrato zoccolo, ornato intorno con 
cinque figure di Baccanali a bafibriiievo . La prima 
cfprime un FaunOjChe luona un particolar illrumcn- 
to a fomiglianza dellc nofire Five, e glic Io fofien- 
ta un altro per eíRre difomma grandezza. Le akre 
tre rapprelentano due Baccanti, ed un altro Fauno, 
che danzando luona un ifiromento a foggia di tim
pano ; e per ornamento íuperiore fono ïcolpicinel 
Jabbro del medefimo vafo quattro Delfini, che di- 
moftrano gettare acqua dalla bocea.

Paflata quefia féconda nicchia fegue per ordi
re una Statua fopra lèdia curule , collocata fu nobil 
Ara. Stringe efia nelJa defira mano un Volume,c 
nclla finifira una tavoletta di memorie. L'Ara, cl« 
le forma bafe,riconolcefi dedicata ad Ercolejcd uno 
fcherzo aflai bello in baObrilievo di quattro fefioni 
di quercia con bende volanti gli forma graziofo li
nimento . Ha in mezzo la fua Ifcrizione, e fotto una 
gran ornata di pampani. In un lato vi è fcolpi-
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to un animale immondo contornato da cinta; e_.» 
nell’ akro un Arco , c TurcaíTo ; finalmente neJIa 
parte pofieriore vi è la figura di Ercole , che colla 
delira mano tiene il Can Cerbero, e con la finifira 
la Clava.

Vengono in appreíTo le tre finte Porte gii 
commemorate, tramezzatc da pilafiri, che divido- 
no, e reggonorefpettivamente gli archi dclla Vol
ta . Ognuna ha ful frontefpizio di forma acuto una 
Telia di Perfonaggio incognito , e ne’vaní vi fono 
addactati fu proporzionati piediJialli Buíii, e Statue, 
come ín appreíTo vedrafli. Quello de. .a prima por
ta figura una Donna di rarifiima maniera , ma inco
gnita . Nel pilaftrojche vie accanto, vedefi Ia Sta
tua di un Idolo Egizio di pittra bafake fopra di un 
picdiíiailo.E’queíla copertacon fottiliíTm.a cami- 
feia, ha la tefta legata con panno , che le fcende_j» 
lateralmente fu le fpalle, c nelia deftra mano tiene 
un ordegno a guifa di chiave, e nelia finiftra il fio- 
rc Loto. Il vano délia porta, che lèguita, l'occupa 
la Statua di Bacco fopra piediftallo di varjmarmi, 
involto in pelle di Caprio con panno pendente dal
la finiltra Ipalla , che nella deftra mano tiene un__!> 
grappolo di uva, ed a piedi una Tigre. L’ultima_5 
porta poi ha nel iùo vano fovra fvelto piediftallo 
un gran bufto di Trajano, veftito di nobile armatu
ra con corona di que reía in capo, ornata di piccíoc- 
la Aquila in mezzo .

Forma il profpetto di quefta fontuofa Galle
ría un afíai vago fineftrone adornato da balauftrata 
di trayertino, che le forma parapetto, e da una ben,

S 3 in-
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intcla, e bízzarra ferrata a rabefeo, in mezzo dciía 
Olíale rifalta maravigliofamente intcíTutavI 1 Arme 
di Sua Santid. Nc’latidel profpctto s’ innalzano 
due fupcrbiffime colonne folide di fcelto cipo ibo, 
che corrilpondono a quelle dePa cancellata nclF in- i 
greflb ) e fopra vi poíano belle teíte di Deitá. Po
co diftante daí fineftrone fuddetto fí vedenel beí 
mezzo della Galleria per fiaimento della facciaU, 
una Statua ifolata di ecccllente, e fingolare icultu- 
ra. Sta ella aflifa in una iedia , e alia fenibianza, e 
a’ veftimenti pare poiTa ciTcre Agrippina di Germa
nico. Ne lafcio agli eruditi la difamina, profe- 
guendo io intanto la incominciata narrativa .

Da queftafi pafla all’altra banda della Galle
ria, e ieguendoil giro mirafi in primo luogo la 
porta, che corrifponde all’ ultima deícritta. Nelfuo 
frontefpizio tiene una teíta incognita , c nel vano 
un bellifïimo bulto collocato fu fvelto picdiftallo, 
rapprefentante Antonino Pio. Seguita aítra porta, 
e nel fuo vano vi fta un Apollo ignudo di gran- 
dezza naturale con Lira in mano, e con panno cin
to fu la deítra fpalla, che gli pende dalla fíniftra, c 
nel frontefpizio una tefta non conofeiuta. Nel pi- 
laftro, che viene immediatamente vi è collocato un 
Idolo Egízio, che corrifponde all’ altrodi facciata* 
Ha la tefta cinta da panno, e da benda, con altro 
panno fímile fu le fpalle, e nella manca mano porta 
il cornucopio pieno di frutte, in mezzo della quale 
è Icolpito un vomero di Aratro . Dopo 
fta innalzato un bulto fu proporzionato picdiftallo 
con qualche fomiglianza di Trajano .



ApprcíTo le fuddette Statue ïî vede quella di 
Cerere a federe coperta con vefte legata fotto al 
petto, e con ipiche, e papaveri neJla deftra mano. 
PofaeíTafopradi un'Ara, tutta al? intornolavora- 
taa baíToriJievo con quattro teich; di Bue, ghir- 
laiide di frutía a foggia di feftoni, e ftromenti de’ 
fagrifiej, che la intreccíano, e fí uniforma al? altra 
confimile, che le fta dirimpetto.

Contigua fegue una fíneftra, e dopo viene_> 
quella di mezzo íituata infacciaaíla porta delJagran 
Sala. E’qucíia ornata con fuá ringh.cra rabeícata 
di ferro , che le ferve di parapetto , e refta abbcl- 
lita da due diitintiflime colonne , che lateralmente 
le ftanno alzate di pictra Porta Santa, cosí denomi
nata da’ moderni, perche di tal pictra fono formate 
le Porte Santc ncllc Baíiliche di queita auguíta Cit- 
rá. L'antico fuo nome era Lapis Cbio dall’Ifole di 
Olio neir Arcipelago, conforme riferilce il Marti
nelli, febbcnc il liti appelli iimcdeiîmo marnio 
lapis Venteiîcus . Sono ambedue fcannellate , di al- 
tezza fûpra dodici palmi, e di diametro due non » 
comprefa la bafe, e capitello, che it vede ben lavo- 
rato di ordine conipoíito; e due tefte , una di Er
cole , Paîtra di Bacco inghirlandato di frondi dí vi
te, e di uve, fono fermate fopra di eífe, c vi fanno 
decorofo fínimento , Ne’ fíanchi della medefima fi- 
neftra vedonfi due altre figure coricate fukttic- 
ciuoli da ripofo fomigiianti allí moderni Canapé • 
la prima di mezzo rílievo indica una Giovinetta con 
capo intreceiato , e pomi in mano; la féconda di tut- 
to rilievoeíprinie un Giovane- vcfiito di toga, che

S 4 tiene
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tiene un vafo forado ín acto di fare le líbazíoni ; ed 
ambedue contrafegnate con loro propria ifcrizione, j 
Puna Greca, e Palera Latina . Da queíla fi pafla alí’ ' 
ultimafineftra, che accanto di fe ha un. piediilaJIo, ¡ 
fopradelquaíe rimane erecta una Muía con patera 
in mano, e vicino ad efla parimente fu piedidallo. 
vi c altra Muía veílita ,e con orccchic foráte .

Immediatamente íí arriva alia porta vicina alla, 
cancellata , che relia da queda parte, ed introduco 
in una Stanza laterale, di cui ne farcino qui appreíTo 
Ja narrativa . Vedefi queda porta perfezionata con ; 
proporzione di ornato íimile a qucHo dituttel'abi 
tre con fuo frontefpizio acuto , Ibpra cui vi c col
locata una teda di foggetto incognito. Tiene ai lían- 
co un riquadro, o fía cippo di inarmo con un’antia: 
ifcrizione 5che accompagna,e ribatte la confiraile» 
fítuata 5 come difli da principio dalPaltra parte ¿el
la Cancellata »

Dopo la Galleria, faràproprio confíderarü| 
prima Stanza, che fítuata rimane a mano delira fu-t 
bito entrata la Cancellata. Sta qui dentro ripoíl.u 
una Mifcellaneadi varíe telle ,e bullí, parte dupli
cati , e parte incogniti, che non formano ferie, uni
te a’ quali vi fono alcune Statue di mediocre gran- 
dezza . Le telle ,e buíli fono ottantafette , e Je Sta
tue dodici. Vedonfi ínoltrc le pareti di qucíla ílaii- 
za vellite tutte , e ornate con lapidi di antichc ilcn* 
zioni fino alia quantité di cento cinquantadue, di. 
chiarandofene Ja loro qualité, e natura daJmotW; 
pollo nelía muraglia di profpetto : TITVLÍ SE- 
PVLCHRïïLES. Sotto quello titolo fí trova ui’ 

ca-
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califato fra le medefíme lapidi, contornato da eor- 
rice un baíTorilíevo di varíe figure di uoraini, e di 
animali, rapprefcntante iltrionfodi Bacco per la 
couqiiilla delP Indie j o fiafi di Egitto *

Nel mezzo della medefíma Stanza ben difpo- 
fia , ifolatoj polio in bilico per girarlo fi vede 
un fanciulio di celebre feultura, che fiede in unà^ 
pelle di Caprio fopra di un zoccolo di marmo, e fia 
in atto di porfi in telh la mafchera di un batbuto 
Silvano,fatta ad ufo di berretta. Vicn quefti de- 
fcritto daFrancefcode’Ficoroni nel fuo recente^? 
Trattato dellc anticlie Mafcherc Sceniche , ed è fia- 
tua, che merita particolare oíTervazione «

Tutta quelia Stanza è cinta intorno da una no
bile gradinata a tre ordini di fino marmo bianco, fu 
cui collocate , e difiribuite rimangono le accennate 
flatue , bufii, e telle , quali per ben difeernere fc- 
condo che íi vedono difpoíle, incomincieró da quel
le 5 che ftanno a mano óniílra accanto alla porta.,» 
deiringreíTo , indi profeguivo coll’ordine del giro 
finó al termine della medelîma Stanza alla mano de
lira, c poi di mano in mano andero confiderando 
tutto il rimanente del magnifico Mufeo . Eperché, 
come diifi , tre fono, gli ordini de’ gradini, affinely 
il Lettore non fi confonda, Tavverto, cheprinci- 
piero dal gradino dell’ ordine di mezzo,come quel- 
lo, che alquanto più rifaltato chiama a fe fubito 
I’occhio ; pofeia paiTcrô all’altro liiperiore, indi al? 
interiore, che rimane ful pavimento .

La prima effigie adunque poggiata fui gradi
no di mezzo immediatamente al lato Îînillro délia 

porta



182 DESCl^IZIO^E DI 
porta c un Silvano inghirJandato di edera con fue 
bacche , vicino a ciii Ila polla la teib di Giove Sera- 
pide di bella maniera, febbene mancante del modio, 
conforme ocularmente íí riconofee dal‘ circolaro 
incavo 5 che ha ful capo .

PaíTandoíi poi alía facciata dalla banda delcor- 
tiJe,dopo la primafineílra feguita in fila una teíla 
a crine di donna con doppía effigie ignota . Accan
to vi fi trova un bullo di un Togato in abito con- 
folare parimente feonofeiuto. Si vede indi la teíla 
di un Paride con pileo frigio in capo , e proffimo 
a queílo vi è altro bullo di foggetto incernito. Se
guirá una figura di Donna con conciatura di crine 
a forma di conchiglia. AppreíTo vi lia la ílatuett^-j 
di un fanciiiJlo veílito, che puerilmente feherza con 
unacolombar Si feorgequindi un volto di Donna 
con capigliatura Toprappolh a guiía di parrucca,c 
dopo di lei la faccia di Trajano col petto mezzo 
fnudato.UnMcrcurictto vi rimane contiguo, effi
giato nella teda di un giovane con elmo Greco. Un 
bullo vi llegue a petto ignudo , ncl cui bafanicnto 
fi leggono incife quelle parole : M. AVRELIVS 
ANAIELISN ; cd a lui vicina cuna teíla con.j 
doppiafaccia 3 una di nomo, Paîtra di donna, che 
pereíTere Tquammate rapprefer.tano figure marine. 
Dopoqueíla viene la féconda fincâra, pofeiafiri- 
volta nella facciata, che forma prolpetto alPingrelTo.

Occupa qui il primo iuogo una tclla con petto 
nudo , e proílima ve n’è altra con intrecciatura di 
capeglí riportati, che nel garbo,e polÍtura pare,che 
abbia quaJehe fomiglianza di una deJle donne di

£lio-



Eliogabalo. Seguita in appreíTo un bullo di Uonio, 
e immediatamentc íí vede un Domizio , denomina
to Enobarbo, padre di Nerone, a petto nudo; e l’al- 
tra tefta , che con capegíí intrecciati s'incontra do- 
po,c credeíÍ Fauílina leniore di Antonino Pió* Un 
bullo di Uomo vi è fit nato vicino « fuíTeguendoví 
Ja ílatuctta di AleíTandro , o fia Pirro giovane in 
abito militare con elmo Greco in capo. Altra efíi- 
gie parimente di Uomo fi rimira , ed indi quella di 
unaDonnadi Trajano, fomigliante Matidia - Con 
fottofcrizione di carattere Greco fcguita un bullo 
a petto fnudato , e dice ZI. NAXAAEZANúPOT . 
EflOIEI ; al quale íta proflima aJtra figura di Uomo; 
e finalmente due altri buíli, uno di Donna con acr 
coneiatura di capo aíTai galante Paltro di Uomo , 
fanno termine a queílo gradino.

Si arriva in appreíTo al vano ín faccía della fé
conda fincllra del cortilc, ed in queílo attamente_> 
fituata fopra bel picdiílallo di marmo fi riconofee 
la Statua di Agrippina, che fiede con appreíTo il fan- 
ciullo Nerone in piedi,il quale vellendo preteíla ta
lare ,e bolla aurea in petto tiene nella delira mano 
un volume . Lateralmente a queíla vi fono , a ma** 
no dritta un Idolo Egizíano feolpito in dura pietra 
bafalte, che credefi una Ifide ; ed a mano manca un 
Termíne,che rapprefenta un Silvano con ghírlan* 
da di bacche ín capo «

Quindifipaila alía faccíata vicina, e vifitroK 
va una teíladi Donna, che fi ílima una Amazone , 
accanto alla quale ílanno due buíli, uno con petto 
nudo di Uomo incognito , l’altro fîmile, ma con..,

capo
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capo pieno di capegli. Dopo di queili vi épure ai- 
tra tefta di Uomo, che pofando fu picciolo piedi- i 
ftaJJo tiene incile Ie feguenti parole: MEMORIAE. • 
T. FLAVI. RVCARPI. AVONCVLIO. IVLI. , 
EVROTIS. Una teïîa di Donna feguita con crino 
vagamente intrecciato ; ed una nobile flatuetta con ! 
braccia aperte miralî qui fuíTeguentemente adatta-, 
ta,che figura la Terra , denominata Diana Efcfia, । 
o Efefína, Idolo venerato dag]i Egizj. Si vede que- , 
fia con torri in tefta, con faccia, mano , c piedi di 
metallo, e con feno carico di raddoppíate fila di 
mammelle,in cui porta fcolpite le quattro Stagio- 
ni dell’ anno , c rimane circondata da varie ípezio 
di animali. Laíciato quel? Idolo fi trovano quat- 
trotelte,la prima di Úomo, la féconda di Donna 
Augufta con gran treccia involtata , e le altre duc 
di Uomo , la féconda dehe quali con capigliatura, c 
petto nudo fí riconofee di particolare fcuItura.Col- 
locata accanto vi è altra telta di Diana con capi- j 
gliatura inteíTuta a conchiglia , fomigliante in quai- I 
che forma ad Annia Fauftina.

Si giunge ora al vano dirimpetto al? altra fi- 
neftra del cortilc , in cui fu piediftallo di marmo, 
in atto di mezzo genufiefsa, inefta, e piangente fi 
icorge una Statua con panno in mano per afciugarfí 
le lagrimcjche fi reputa una figlia di Niobe. Al 
Jato dritto di queíta vi fia adattato un Termine con 
figura di Giano bihonte, ed al lato manco altro 
‘I crmine parimente bifronte di Giovane con elmo 
in capo.

Continuandofi il giro, nella mezza facciata» 
che



che reíta lateralmente accanto alla porta, fi fa vedc- 
rc in primo luogo Ja teita di un piccioi Fauno ri
dente , e ad efso vicina qucHa di una Baccante in- 
ghirlandata di frondi di vite,ed uve. Seguitano poi 
altre tre tefte , la prima maggiore del naturale rap- 
prefentante Alcfsandro il Macedone di celebre fcul- 
tura,b féconda una Baccante inghirlandatadipam- 
pani} e la terza di un Bacco giovanetto coronato 
di frondi vagamente intrecciate, con cui fi termina 
la diltribuzione del gradino di mezzo.

E incominciando a narrare 1’appartenente al 
gradino ftperiore, fubito entrati la porta a mano 
finiítracome foprajfi vede occupare il primo fito 
da una teíta a petto nudo , lópra di un píedífcalío , 
in cui incife fí leggono le parolej GABRIEL 
FAERNVS CREM, che vifsedelcinqueccnto; uo- 
mo illuftre, e moíto accreditato ; e bcnché quefta^j 
moftri efsere ftatafeolpitane’moderni tempi, nul- 
ladimeuo il buon güito, e delicatezza del lavoro la 
rende afsai ragguardevole, in modo che credefí 
pof^a efsere opera del Buonarroti.Si prefenta do- 
po di quefta , altra tefta di Donna con fifonomia fi- 
miíe ad una delle Statue , che fi veggono nella no- 
ftra gran Sala , e fi reputa una Amazzone .

Paísata qui la fíneftra, fiegue a primo incontro 
nella ftefla linca la fiatuetta di ZenoneFilofofo,capo 
degli Stoici,che nella finifiramano tiene un ramo di 
palma; indi unatefiadi Donna con conciatura di ca- 
pegli riportati con fomiglianza di Giulia Aquilia.In 
apprefíb vi è una tefia di Uomo, che fifiima MarcoAu re-
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Aurelio , a cui fta contigua altra telladi Uoino cal
vo, e sbarbato • Un buüo vi fi ícorge accanto di ala- 
baftro rofíno , feguitandovi una figura di alabaítro 
cotognino con qualche fifonomia di Lucilia . Un^ 
Vecchio calvo continua I’ordíne con due Donne vi
cine ; Ia prima di cffe fi crede una Niobe, la féconda 
tiene idea di Lucilia, dopo la quale altra Donna fuf- 
ficgue in fiatuetta vclHta con volume in mano .

Quindi lalciatali prima la féconda fínefira , fi 
fa paíTaggio alia facciata del proípetto, e fi prefen- 
tano tre telle di Donne, l’ultima deile quali denota 
una Veçchia acconciata bizzarramente con naílri » 
Vi fíegue pofcia un Uomo con effigie in quaícho 
modo fomigliantea Irajano, e accanto a luièfitiia- 
ta una teíla di altr Uomo incognito . Mirafi iu ap- 
prcífo un bullo al? imperiale con idea di Tito , cd 
un aítro contiguo con armatura all’ croica ci reíh 
ignoto . Occupano i luoghi vicini due figure virili, 
una con poclii capegli Icnza barba , Paîtra con capi- 
gJiatura bensi fimile , raa con barba . Tre Donno 
compariicono dopo tutte, divcrfamente ornate,? 
quanto alla conciatura della teíla.

Laíciato fucccílivamcnte il vano , dirimpetto 
alia fínefira trovafi in linea nella facciata vicina una 
teña di Uomo calvo fenza barba , a cui jmmcdíata- 
mente fi mira profiima una fiatuetta di Diana Efe- 
fina , confimile alP alrra , che giá delcrivemmo, col- 
Ja diíferenza pero della tefia, mani, e piedi, che, 
fono di paragone. Sta qucfia collocata fopra piccio- 
Jo piedifiaílo iftoriato con baíforilievo , in cui el- 

preflb



preíTo fívede un candelabro ardente', e due figure, 
che luonano due tibíe., Accanto vi fi riconoíce un 
Uomo con poca capigliatura, c con poca barba, che 
ha fíibnomia di Políunio giovane ; ed un Silvano 
barbuto , ricoperto con pelle di Caprio , ma con_í 
petto lèminudo , hadopodi luí il fuo luogo, con 
due altri, che vi fono collocati vicino , il primo 
con pochi capegli , e poca barba j il fecondo con 
barba , e pochi capegli. Parimente è in quefi’.ordi- 
jic ¡I bufio creduto del gran Pompeo , con una tefia 
di altro Uomo ignoto , che gli fia apprcíTo . II luo- 
go luíTcguente lo tiene la ftatuetta di un Sátiro ín- 
volto in pelle di Caprio, che nella fínifira mano 
porta una fifiola , o fia firinga , a cuí vicino vedefi 
una tefiadi Uomo con pochi capegli, esbarbato.

Dopo Pal tro vano incontro alia fínefira , fi fa 
P^^^g'g'io alP ultima facçiata laterale vicino alla por
ta, e la prima chc fi trova è una tefia di Giovane 
con pochi capegli; la féconda quella di una Baccan- 
te coronata di bacche. La tefia di una Venere vi fi 
vede collocata appreflo, e fucceflivamente un’aítra 
Baccante vi ha il luogo con coronad! pampani ador
na, dopo cui,il bufio di un incognito Giovanetto 
termina la fila. '

^Dirigendo ora ¡1 nofiro racconto ali’ inferiore 
gradino pofio ncl piano della fianza , fubito a mano 
finifira , contigua alia porta fi fa confiderare la tefia, 
0 fia erme di un Pirro con elmo Greco in capo. 
Nel parapetto della prima finefira, collocata ful pa
vimento vi fia un urnetta cineraria con iferizione, 
e baíTorilicvoncIIafuafacciata, in cui fi veggono
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eipreiTi Amorini, o fiano GcnJ, che feberzano cotí 
i cccllerti. Su] gradino délia facciata, che ííe§iie,in 
prima pofîtura iî Icopre una teila di Donna eon_j 
qiialche fomiglianza dÎ Giulia Mefa ; pofcia fieguo- 
no due urnctte cinerarie con ornati, e ilcrizioni,in 
mezzo delle quali adattata rimane una picciola tefta 
di Giove , e dopo Ja icconda deiie medcfime vedefi 
akra tcfta di Donna incognita . Si paila in apprelTo 
aU’altro parapetto dclla féconda fineltra, ed arrivan- 
doii air altra facciata ñ trova ivi fituato un piccio- 
lo riquadro, in cui incifa vi è una ifcrizione , indi 
nn bullo di giallo , figurante una Ifide con modio 
in tella. Altro picciolo riquadro accompagna Por- 
dinc , ed a baiforilievo lavorato fa vedere Cibele 
con lúa ifcrizione . Una tcilapoi di Uomo feono» 
fejuto concapcgJi, c barba cliiainaqui la confidera- 
zione dcgli Eruditi,perché riflettino ad un animale 
Egiziano qui collocato , il quale fi denomina Anu; 
bi, o Cinocéfalo, cioè capo di cane . E’ quelh di 
durapietrabafaite,efi tenue in grau venerazione 
dagli Egizj, come amante della Luna ; periodic non 
dubitarono aqnoverarlolra le Deità. Accanto vi fl 
feorgono Ia tella di un Gladiatore fafeiato di ferto 
nel capo ; un picciolo riquadro con fuá ifcrizione, 
e una teda di Donna con bene intefa accomodatura 
di capo , che porta la filonomia di Sabina , dopocui 
fiegue altra urnetta pure cineraria con fuoi ornati, 
ed iferizioni.

Paífando da quefia alia veduta dell’ altra «c- 
ciata vicina, immediatamente troviamo una 
di AuRufio, accanto a cui è collocato un riquadro 
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con ifcrizioncj unatefta di Siivano RiFronte coro.' 
, nato di edera e bacche, cd aítro picciolo riquarfro 
i pariinente con ilcrizione; dopo dej quale, una te- 

Fta di Homo con pochi capegdi, c poca barba ter* 
mina Ja Facciata.

Da queíta H fa tranííto aJJ’ angolo , che rima-* 
ne v'cino aíla porta deJl’ingrelTo , e per compi- 
mento inticro deJJa prefente MiíceJJanea , duc va- 
ghi bufti, uno veítito con toga, o fía abito confo- 
Jare ; e l’altro, che rapprefenta Antinoo coronato d¡ 
pampani 3 vi Fanno nobile, e decorofa compar/a.

La porta 3 cJie introduce nella gran Salas non 
Folo c adornata a meraviglia di fuoïi, come fi dif
íe nelU defcrizione dcíIaGalJcria, ma è aíTai pii 

, vagamente abbeJlita al di dentro . La fíanchcggia- 
iio due colonne di giallo antico alte palmí ventuno, 
di diámetro palmi quattro c un terzo con bafc, cj 
capitello di ordine compofito, fopra deIJe quali vi 
poíano due bufíi. Negli angoli del frontefpizio 
dueyittoric alate con una mano foftengono J’Ar- 
mc di Clemen.Xn., e nell’aítra portano una palma. 
Neí vano del Ibprapporto fi i'ede per compimer- 
to un bafforilievo, in cui fia fcolpito il Tevere con 
Ja Lupa accanto, che allatta Romolo , e Remo .

All’ornato delPingrcfso corrilponde quelle di 
tutto il rimanente . Un ordine di piJafiri gira tutto 
all* intorno, tra’ quali fí vede aítr’ordinc Idi porte, 
alcune vere veftite si efieríormente, che interior
mente con niarmo cottonello ; alcune finie ornate_5 
con fiucchi, e con bufii fopra, foftenuti da meníole, 
che formano loro frontefpizio. Ventiíei vaghiífímc

T Star ■
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Statue fopranobili piediftalH diipolti con ottiniL-i 
jîinetnaaccompagnano il giro de’ pilaitri, e délie 
porte , c vi fin no comparfa talc, che empic ugual« 
mente di diletto, e maraviglia gli fpettatori • Final
mente un gran vafo ifolato , c pofto nel mezzo fa 
centro , c termine a tuttp il bello, che vi fi rimiraj 
per ogni parte. E’ ben vero pero , che s'oíTre que- 
íti il primo alla vifta , onde incomincero da lui la 
prefente deferizione, per pafsar poi alie Statue, 
delle quali ad una ad unadarô una breve iiiíícme, 
c diftinta contezza all’ erudito Lettore.

Entrando dunque nclla fignoriíe Sala s’incon* | 
tra fubito quefto antico nobiliííimo Vafo di marnio | 
bianco,innalzato fopra ecceilente Ara confímíle,. 
che gli ferve di piediftallo. E’Iavorato conlómmi. 
delicatezza, e aperfezione in tutte Je fue partí, e¡ 
credefi fia fervito a confervar Je cenen di qualchc. 
illuftre, e famofo Perfonaggio. Fu ritrovato nella ; 
Via Appia vicino il fepolcro di Cecilia Metella uni- 
taniente colle due qui di fopra memorate colonne 
di giallo antico . L’ara , che lo foftiene è di ottinu 
maniera Etrufea, di figura tonda, e iftoriata daogni । 
intorno a bafso rilievo. Dodici Deita vifi veggono 
fcolpite ; Ja prima è Giove con fottil manto indo}’ ■ 
fo,fuJmininelJadeftra,cfcettro in afta neljafini- 
ftra ; Ja féconda fembra Vulcano, che impugna un 
arma a doppio taglio a foggia di feure ; Nettunoc 
la terza col tridente in una mano, ed un Delfino ; 
nelJ’aJtra; acui fiegue Mercurio, che con cappel-( 
letto in capo , e Caduceo neJJa défera guida un 
ricte colla finiftra ; Ja quinta, e fefta fono due figu-
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re di Dee , una con vcfte Junga, e fopravvefte fuc- 
cinta, annata di afta; e J’aJtra con abito increfpato, 
efior di Loto in mano , ma ambedue difficili ari- 
conofccríí; Marte è il fettimo , armato d’afta, e di 
feudo ; c Pottava é Diana con arco nella deftra . Le 
altre quattro fono Apollo, Ercole, Minerva , 
Giunone ; Apollo ignudo a riíerva d’un panno, che 
gli pende dalle fpalle tiene la lira in mano ; Ercole 
con pelle di Leone in dofso ftrjnge la clava colla 
deftra, c colla íiniítra un arco; Minerva con vefte, 
cfopravvefte porta I’Egide in petto, J’elmo in una 
mano , e l’afta nell’ altra; e finalmente Giunone co- 
perta con vefte lunga increfpata , c fopraveftc a_« 
foggia di manto , che dal capo le feende fino a tér
ra, è la duodecima, cd ultima figura, che termina 
il bafsorilievo di qucft’Ara.

Men pafso ora alia deferhione dellc Statue, c 
incomincio da quella del Sommo Pontefice Clemen
te XII. Mirafí quefta a federe nel profpetto di mano 
dritea, collocata nel mezzo di due Porte, una ve
ra , c Paîtra finta in maeftofo, e fupremo atto di bc- 
nedire , ed è foftenutada nobile piediftallo centi- 
nato di marino Greco'a pioggia. L’opera è di Pie- 
tro Baracci Scultore di grido, e fotto vi fí leggc a 
gran caratteri:

T 2 CLE-
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CLEMENTI XII. PONT. MAX. 
OB. SENATVS. PRIVILEGIA 

AMPLIFICATA 
EXORNATAM. AEDIFICIIS. VRBEM 

LAXATAS AREAS
DIRECTAS. PROLATAS. STRATASQj VIAS

VETERA. SIGNA. MVLTO. AERE 
COMPARATA

IN. CAPITOLIVM. INVECTA 
MAGNIFiCEQVE. DISPOSITA

S. P. C^R.
OPTIMO. ET. MVNIFICENTISSIMO

PRINCIPI
STATVAM. DECREVIT

A. S. MDCCXXXini.

Ha voluto r inclito Scnato di Roma autenticartj 
con quefto Simulacro Ia gratitudinc, che profcfsc- i 
rà mai fempre a Padre, e Principe cosi beneficoa | 
e magnanimo.

Ncl íínifiro lato della Statua di KoftroSigno | 
rc, dentro il vano délia porta finta fivedequclh 
di Mario in abito , c toga Coniolare , che conipie 
il profpettü. Facendûiî paisaggioda quefto allu 
facciata contigua verfo il cortiic,vi fi veçgono col* 
locate dodici Statue, fei di quà, c fei di là dally 
gran Porta dell’ ingrefso già di Jopra deferitta-U 
prima accanto a quella di Mario è il fimulacro di 
Augufto ignudo con globo nella deltra, che ry 
prçfenta il Mondo,c feettro ncllafinite. Quelle: 

che



che ííegue, ñ crede Lucilia fíglia di Marco Aure
lio , e moglie di Lucio Vero ; fta veftita con face 
acceía relia deftra , e fpiche, e papaveri relia ííni- 
ífra.Dopo quefta viene Antinoo favorito di Adria
no, il quale gli Ita apprefsocon elino in tefta , pa
razonio , che era fantica fpada nella deftra, e feudo 
inibracciato nella finiftra . Un Apollo ignudo c il 
quinto, che ha un Cigno a i piedi ; e una Donna-_» 
Augufta è la fefta con vefte , fopravvefte, e velo in 
capo, che pare fíguri una Veftale. Le íeí dall’ altra 
parte delP ingrcfso fono le feguenti. lílde la pri
ma vagamente veftita con velo fu le fpalle , e fíor 
di Loto in capo : porta un Siftro nella dritta » e un 
Orceolo, o fía Prefericolo nella manca mano. Sie- 
guono Tolomeo Re d’Egitto ignudo; e Marco Au
relio in abito militare ; dopo i qualí fí vede una_j 
vccchia Donna, che credefí una delle Prefíchc, che 
piangevano dietro i De fonti. La quinta è Minerva 
con vefte e fopravvefte : porta un elmo Greco in 
tefta , l’cgide nel petto , l’afta nella deftra, e lo feu- 
do nella fíniftra ; c Pultimafi crede, che fía la Dea 
Salute : ha una lungavefce legatanellacinta, 
ftringe un Serpe nella dritta mano, e una Patera 
nella manca.

Seguitando I’ordine fí volta nelPakro profptt- 
to in faccia al primo di giá deferitto. Ha efso pa- 
rimente duc Porte , una finta, ePaîtra vera: nella 
finta vi è collocata una Donna, che crcdcfí la Dea 
Flora; porta ¡n doíso una vefie, e fopravvefte a 
maniera di manto, in tefia íl fíore Loto, e in mat!o 
Una ghírlanda di altri fiori • Dopo quefta fí vede la

T 3 Sta-
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Statua d’lnnoccnzo X. Sommo Pontefice in broti- 
2O,cherjbattequena di Clemente XÏI. Sta eretta 
fopra un íimiíe maeftofo piediftallo, c Topera c 
del famofo Algardi. Siegue la féconda Porta , che 
termina il profpetto ,e ritornando in fu ii voJtL, 
nelTaltra facciata,che con tre fineflre, ornate di 
hnghiere di marmo, che fervono loro di parapetto, i 
rifpondc fu la piazza di CampidogHo- Vi fono col
locate dieci Statue ; due negli angoli, e quattro per 
parte tra Puna, c Paîtra fineftra. Quella del primo 
angelo rapprefenta la Dea Clemenza, che nella de
lira mano tiene una Patera, e un Alia nella íiniftra. 
Le quattro tra Ja prima, e féconda fineílra fono le 
feguenti.-duePaunijUno in atto di bailare con frutta ¡ 
ndlc maní, c Paltro appoggiato ad un tronco, che j 
fuonail Flauto; Leda , che abbraccía Giove tras- 
formato in Cigno ; e Tolomeo Apione Re di Egit- ¡ 
to in fembianza di Apollo con capegli calamiíirati, 
frezza nella delira, ed arco nella líniílra.

Seguitano le altre quattro tra Ja féconda, o 
terza fine lira. La prima è un’Amazone con fempücc 
veíle, € manto , che colla mano moílra una fe rita 
nel petto ; accanto queíla vi è Diana in veíle fuccin- 
ta,chc leva un dardo dal turcalfo; appreíTo viene 
Una Giunonein figura di Mufa con bizarro abfaiglia- 
mento, e diadema in teíla : porta nella delira wi 
Flauto , c nella fínillra una mafehera :j’l quarto c un 
Giovane ignudo, che fi crede Lndimione cacciato* j 
re : tiene colla dritta mano un corno da caccia, coi* i 
la manca un’ alia , cd a piedi gli fia un Cane. Sitio* 
vadopoquefio Ja terza finefira, neJPangolo delia



quale riiuane coIJocata unu Giunone maeilofamcnte 
ve/lita con fcetiro in mano : complice quefta I’or- 
dine delle ventifei Statue, che tuttc all’intorno fu 
i divífati piediftalli fí veggono. Perché poi li trenta- 
feiBuíli,contLitta buona regola diHríbuiti fopra 
¡i meijfoloni , e porte ncJIaparte fuperiore di que- 
íla Sala fono tutti incogniti, più toílo fervonodí 
abbelJímento, che di ferie .

Segue la Stanza, in cui raccolti fí trovano-i 
Filofofí, Poeti, Oratori, cd altri Uomini illuftri, 
e reftacon proporzione di ornato abbeIJita; im- 
perciocché con foffitto intagJiato, veftitatutta di 
baníril¡evi,e fornita di una nobile gradinata a due 
ordini di marmo bianco venato, con fogliami, che 
le danno un eccellente rifaíto . S’ innalza eíTa in- 
coininciando dal terreno ,e ferve di bafamento alli 
qiialiiicati bufti, che vi poíano íopra . 11 método , 
che térro neíla prefente dcfcrizione fará fímiJc 
quelío pratícato nella Stanza della Miícellanea, con- 
liderando in primo luogo ií gradino fuperiore, e 
pofcia Pinferíore. Prima pero ftimo bene ricono- 
fcere i baflíriüevi incominciando dal giro di fopra, 
dove ftanno fituati alcuni fregi, che adornavano ií 
Tcmpio di Nettuno pofto nella Via Tiburtina, og^gi 
detta San Lorenzo fuori delle Mura,al Campo w 
rano , e Cimiterio di Santa Ciriaca. Vi íí vedúno 
in quefti fcolpiti tefchi di Biioi ornati di ghiríande, 
cdiyerfiftromentifpettanti si a’fagrifizj, che alia' 
navigazione.

Nell’ altro giro di fotto, il primo che trovafí 
a mano manca, eíprime una Donna ícdcnte , che^p

. can-
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canta,G fuona ia Lira, faltellando un Gatto a ví- 
fta di due Anatrc, che ftanno appefe ad un ramo di 
albero.

Q^cllo, che s’íncontra palfatola fíneítrarap- 
prefenfa un picciolo Tcmpio con varieta di cofe, 
cd un NavigHétto guidato da Uoino, che ftain alto 
di paíTare fotto di un Ponte .

Sopra Ja porta , che introduce neIJa Stanza.,* 
contigua , adattato ve ne rimane uno ,che ítimaíi 
di qualche Urna íepolcrale, c fono in cíTo fcolpite 
tre Parche con Diana cacciatrice in atto di recidere 
lo ftamedeíla vita umana, e nel mezzo Giove a 
cui una Matronaprefenta unpanciuHo, iníícinecon 
Minerva,che vi aíTifte in compagnia di aítia figu
ra , che tiene una perfona ful dorio con maní, o 
faccia ridente ri volta ai Cielo »

Tre altri ne feguono in appreíTo adornati con 
cornice . Il primo, che fi riconofee di bella manie
ra Etruíca con incifovi fotto il nome di CalliinacOj 
figura un Baccanale con un Faunetto nudo, che ha 
in mano unapclíc di Caprio , ftandovi accanto tre 
Donne veftite in diverfe maniere a foggiadi Dcitá,' 
il iècondo fcolpito in RoíTo antico denota iJ fiinula» 
cro di una Donna, a cui un ferpe cinge Ia teita; 
moftra quefti di mangiare nella Patera, che eífij 
tiene in mano, ed a piedi vi fta altra fuppiicheyok 
Donna, che gli offre un pomo con un vafodi h' 
quore; il terzo rapprefenta Ja Vittoria fopra carro ; 
trionfale, che nella delira mano porta un’alia, CJ | 
nclla finifira un ramo di Dattero , vicino a cui fian' j 
no due figurine indiverfo portamento.



Da queíla ú fa paíTaggio alia tacciata dirimpet- 
toallafineílra, e delli tre , che in eíTa fono, quello 
amano delira denota Efculapio fedente con accan- 
to Donna veílita appoggiata apícciola colonnetta, 
a piedi dicui vedendoíT un groíTo ferpe, fa crede
re , che fí figuri la Dea Salute ; i'altro di mezzo 
efprime lefunzioni, che fífacevano quando ÍÍ ab- 
bruciavimo li cadaveri, c vi íí vede ii Rogo del De- 
funto portato da dueperfone, e accoiupagnaío da 
Donne piangentí, tiitte in diverfi atti di doíore ; 
queliopoi amanofínidra indica pure un Defunto 
portato da altrc perfone , alcune delle quali fono in 
abito militare.

Venendo ora neJla facciata dell’ ingreífo tre_> 
altri fe ne vedono adornati anch’ efli con cornice. 
Nel primo è effigiata una Deità con ^Apollo appog- 
giato, cd una Mufa con la Lira ; in quello di mez
zo vedeíí Diana in veíle fuccinta , che colla dritta 
mano ftringe una face, e colla manca un arco, aven
do a’ piedi un Gane, cd una teíla di Cignaíe j nel 
terzo finalmente fia figurata una Donna, che fie- 
de contemplando una maíchera, cheba in mano , 
con diverfe altre figure in vario atteggiamento, 
edunTempio.

Compifee l’ordine quello , che fia fopra la_^. 
porta , che fi reputa un profpetto di urna fepolcra- 
!e , dove fi efprime la morte di Meleagro . Vedefi 
primieramente quando il medefimo ncJla contefa 
uccide chi gli contrafiava le fpoglie del Cignaíe ; ín 
fccondo luogo il tizzone gettato ad ardere, da cui 
dipendeva la fuá vita; ed egli altresinel letto at-

tor-
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toruiatoda moka gente in atto ammirativo,e com- 
palTionevoIe ; fcorgendofi uno, die gJi pone in_, 
bocea gli oboli ^cioc Ie monete , che, giuka il co- 
ftume, dicevanii fervire per paflare gli Elik.

E qui, prima di difeendere alla difamina de’ 
buki, che rapprefentano i Filofon, Pocti, e Orato
ri, fembrami,che meriti di eiFereparticoîarmentc of- 
fervata Ja Statua di Zenone capo de’ Stoici. Sta eçli 
fopra alto piedikaUo ne) proípetto in faccia alla fi- 
neflra, di grandezza naturale, e di beJlikimo arti
ficio : tiene una carta neJJa deftra mano , e daJ petto 
in giù é ricoperto con un femplice panno. Intorno 
a tutta Ja fianza fi numeraro cento e due bulk a_» 
firme , che vale a dire a mezza figura, foJítaprati- 
carfí da’ScuJtori per effigiare gii Uomini iJluftri, 
FiJofofí, Poeti, ed Oratori.

ineominciandofi adtinque da! gradino fupe- 
riore fubíto entrata Ja Porta a mano finifira, Je pri
me due figure fi credono immagini di Apukjo Fi- 
loíbfo, che forti Ja fuanafeíta in Madaura Colonia 
de’ Komani, fra Ja GetuJia, c Ja Numidia. Fu della 
Setta di PJaíone , c imparó Ja FiJofofía in Cartagi- 
ne, pofeíain Atene ■ Ven uto a Roma fotto I’Impe- 
rio di 3 rajano , e di Adriano fe /entire Ja fuá gran
de eJoquenza, ed infierne ammirare Ja fuá crudi- 
zione, come ficuriflímo autentico ne porgono Jo 
dotte fue opere , che in gran copia ha compofte. 
Fu egJi accufato di Magia, ma non gli mancó modo 
di deJuderei malevoli, e di maravígJiofamente dí- 
fenderfi.

Succedtí a quefii Afelepiade coi nome fuo ín



greco. Fu eíTo dclla fcuoJa di Stilpone Filofofo in 
Megara,Paefe fituato nelh Grecia . Narraíí, che 
fofle frrettiílímo amico di Menedemo fuo condi- 
feepolo fino alia morte , c che per caufa di matri
monio fi unifie pur feco in parentela ; diverfo pero 
di genio, perché quanto era defiderofo Menedemo 
di gloria, tanto con fuperioritá íprézzava Afclc- 
piade il concetto, e la ftima popolare.^ori in Ere- 
tria Cicta deir libia di Negroponte in età fenile.

S’ incontrano poi cinque incogniti, dopo Ii 
quali fa vederfi Agatone Filofofo Pittagorico .Ef- 
fendo cflb una volta chiamato alia menfa dal Re Ar
chelao, di cui era faniigliarifiimo, ed interrogato» 
fe cosi avanzato com’era di età diottantaanni, fi 
fcntiffeancoraforza,e robuftezza di corpo, rifpo- 
fc con ogni prontezza:5‘Æ«e, nam non folum vsr , 
fed aiitnmnus folet bona , & profperitatem afferre» 
A quefti fuccede un incognito.

Abbiamoqul dueBufti di Epicuro con il fuo 
nome. Si legge , che nafcefse in Garetto , e che^ 
Neocle fofse fuo Genitore. Si porto in Atene il 
quattordecimo fuo anno, dove diedefi alia Filofo- 
fia fcorrendo i libri di Democrito. Infegno in Mi- 
tilene , in Lampfaco,e nellamedefima Atenein un 
giardino, che egli denominava, Hortus voluptatis , 
Delia dottrina di quefto Filofofo fcrifscLucrczio . 
Vi fono dopo di cfso due incogniti.

Seguitandofi innanzi fi prefentano tre facce di 
Socrate, che fu figliuolodiSofroniico,eprecctto« 
re di Platone. Infegnava, che Ia vera Filofofia fi era 
il conofeere fe niedefimo. Lo accuso un certo Ani-

to >
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to, che avefse cattivo fencimento delli Dei, period 
che condannato abeverc il fugo di Cicuta, intré
pidamente inori.

Di Quattro, che fucceíTivamente íi ofservano 
non pofliamo dir cofa alcuna per non efserci noti: 
trovaíi ben pofeía Seneca , quel famofo FiJofofo, 
che Cordova «ella Spagna diede alia luce . Porta- 
toil efso a Roma íí applico allo ftudio della Filofofía 
di tal propoííto, che merito di cfser Qgeltore, che 
è Quanto dire Cuitode , e Curatore dclPErario. 
Accaddc, che per iófpetto di adulterio fofsc con- 
dannato nelP Ifola díCoríica , ma richiamato dij 
■Agrippina per erudire il di lei fígliuolo Nerone, 
fil reintegrato relía Qneftura: c perché íi vollo 
complice relia congiura di Pifone , pati fentenza 
di morte , efserdoíi eletto di efsere fvenato.

Platone vi è accanto ideato in cinque Bufti 
Punodopo Paltroîdue de’quali fono fegnati col 
nome , il primo in Greco , e Paltro in Greco, e La
tino iníieme. Nacque egíi in Arifrone , benché Pa* 
trizio in Atene : viise circa Panno g 87. innanzi PE- 
ra volgare, abbiacció 1’Arfe poetica nelPetà di j 
venti anni : Icrilse con fioritezza d’ingegno .Trage- , 
die ctlcbratiiîinic, ed altre Opere in veril. La- [ 
feiata la Poeíiaapplicoñi alia Filofofía, e riufci qua
le il Mondo tutto lo riconoíce fotto la fapientiÚi- 
ma fcuola di Socrate. Datofi poi ad infernarla nc.' 1 
iílruíTe tra gli altii quei due infígni Filoíbfi Arillo- 
tile, e Senocrate ; la divife in morale, in naturale, . 
e razionale : fu anche egregio Soldato, e vilTe al, 
parer di Plutarco ottanta anni.



E AíODEI{2^.
Tre incogniti qui ci fan no paflare a ragionare 

di Marco Aurelio ad eilî vicino : li di Jui Genitori 
furono Annio Vero , e Domizia Calvilía ; adottato 
da Antonino Pio per comando di Adriano fi appli
ed da fanciullo a varie profeffioni, e particoiarmen- 
tc alia Filofofia. Affunto alP Imperio regno dici- 
otto anni molto amato , ed il Senato Ponoro delía 
Statua Equeitre , che cretea nella piazza dei noflro 
Campidogiio è reputata un miracolo delPArte. Mo
ri egli in Ungherialn ctà di anni feflantuno .

Sotto fiienzio ne rimangono adeíTo due igno
ti, dopo li quali fa comparia leone Filolbfo Pla
tonico nato in Smirne . ScriiTe quefti alcune opere, 
ma l’îngiuria de'tenipi non ci halafciato,che unafola 
di Matemática. Tre BuHi a lui fuccedono, che ci 
refiano incogniti.

Vien dopo, Jerone Re di Siraeufa, quale feb- 
bene foiTc aiTai geniaie , ed amico de’Cartaginefi 
aIJorchèerano Padroni della Sicilia, conofeendo, 
che li Romani avevano forze maggiori, ed erano 
pit'i potenti, fi uni con eíTo loro, fínche viíTe ; lo 
accompagna il fuo nome incifo in Greco ; e quat- 
tro Figure ignote appreiTo ad eiTo rimangono col
locate .

Due Bufliconla figura di Pindaro occupano 
il luogo ièguente , ed uno di efíi porta il fuo nome

quefii il Principe de’Poeti 
Lirici nato in Tcbedi Boezia; fcriiTe bene moltif- 
fimi libri, ma non ne fono giunfi a’ Pofteri, clie_> 
le Odi foprai quattro giuochi délia Grecia, detti 
Olinipici, lifmîci, PitJ, e Nemei.

Sei
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Seí ne fe^uono non conofciuti, dopo i quali 

fanno moftra dife tre Buili di Euripide, che pone 
fíne al primo giro . Si dice per antonomafía il Tra
gico , coetáneo di Platone , anzi feco viaggioneli’ 
Ègitto a fine di conofeere i Dotti di quel Regno. 
Ebbe i fuoi nataJi in Tlía Borgo nell* Attica, c nae- 
que quel giorno, in cui gíi Ateuiefí riportarono la 
infígne victoria navale contro di Serfe. Imparó lot
to la difciplina di eccelientiíTimi Maeftri ; AnaíTa- 
gora gl’infegnó la Fifica ; la Rettorica Prodico; 
Socrate Ia Morale . Mori egii in età di anni fet- 
tantacinque divorato da’ Cani. Fu fua quella rea,, 
maffuna, di cui fi fervi Giulio Cefare ; Si ^violan- 
dum efi , regnandi caufa violandum efit cateris 
in rebus pietatem colas .

PaiTando perianto al fecondo ordine della gra- 
dinata a rego i dei giro, come fopra : s’incontraiio 
in primo luogo nove Bufii tutti incogniti, con.j 
quattro di Omero Principe de’Filofofi, e de’Poeíi 
Greci. E’ dei tutto favolofo il fuo concepimento 
riferito da Plutarco, e perciô ne tralafcio Ia raen- 
zione ; dico bene , che ogni una delle Città della 
Grecia lo voile fuo, refiando indecifo ove egli na- 
fcefie , perloché canto il Poeta ;

Septem Vrbes certant dejiirpe infi^nis Homeri» 
Smirna,l^}odus, Colophon, Salamin,Chios, 

^os, ^theme,

Compofe la fua Iliade, in cui fa vede re a’ G reci, 
che finché faranno fra loro uniti, vinceranno i pro- 

pfi



prj nemici, e chc diveríamenfcregoíandofí íí tire- 
ranno addoflo grandi fciagure ; moftro aitresi neJJa 
Odifsea a’ Principi, quanto ncccíTaria iia Ja pru- 
denza . In ogni fecolo iJ Mondo tutto ha avuto 
grandiflima flima di un Uomo cosí iJJuííre , e Jeg- 
gen, che AleíTandro conlervaíTe Ic di lui Opere in 
uno ícrigno preziofo, e gemmato, avendole ri- 
trovate fra gÍi arredi di Darío dopo la generales 
fconhttadcl fu o efercito.

Vengono in appreflb due Donne di gentiliâi- 
ma maniera. Una credefi í’effigie di quakhe Eroi- 
na, e l’ahra una Regina di Egitto. Un Buño poi 
di Uomo incognito rimane in mezzo a due figure 
di Safio PoeteíTa. Giunfe a tanto ii fapere di quefia 
Donna, che Platone la riguardo con maravigiia^, 
ben grande,e CeJio Rodigino riferifce, che quei 
di Mitílene fecero fcoípíre ía di leí Immagine nej- 
le monete, ne’bronzi, enc’marmi. Vivea Pan
no p prima delJ’ Era voígare ; compofe moJte_> 
Elegie^jJece un Inno ad onore di Venere,ed un’O- 
dc indirizzata aFaone,che aíTai teneraniente amava.

Leodemo con accoinpagnamento del iuo no
me vi fi mira vicino . Fu quefti non Iblo Rettori- 
co rinomatiífimo, ma Maefiro pure del celebre tra’ 
Greci Efchine : ne fanno ficura tefiimonianza ItLj 
íomme lodí,che gli diede Plutarco • Dopo lui ri
mane Un incognito.
„ Si paíTa ora alia effigie di lifía replicata in tre 
uíti. Nacque in Atene di dove paíso in Italia, 

diyenne uno de’piú famofi Oratori de’ fuoi tempi. 
Cicerone, e Dionifio di AíicarnaíTo lo cíaltano íó-

pra
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pra di ogni aîtro per raccnratezza, e grazia nello 
icrivere ; compofe, corne alcuni vogliono , fino a 
trecento Orazioni, e morí dopo ottantuno anno di 
vita . Otto Bnüi, tutti fconpfciuti, ci conviene qui 
naiTare fenza ragionarne.

Comparifce adeiTo Pitodoro , che lî crede il 
Tralliano,la cui fíglia iî novera fra le Regiae di 
Ponto,corne dalle monete in argento di Tiberio, 
c di Augufto íí raccoglie. Accanto vi fi vcdono 
tre incogniti, pofcia fuccede Mafinifla quel Re di 
Numidia, che in Affrica fu capitale nemico del Po
pólo Romano ,con cui poi ríconciliatofi glifu per 
feflanta anni continui fino alia morte firettiflimo 
confederato. Morí egli in età di anni novantafcttc, 
avendo lafciato quarantaquattro figiiuoH racconian- 
dati tutti al gran Scipione per far loro la divilionc 
del Regno. Qu.i in mezzo a due ignoti fia Laron- 
da Eroe . E’ opinione , che fofie quefti della fcuola 
di Pittagora ; veglio cosi accuratamente ibpra di 
ÍC per tenere a freno Ic pafiioiii tuKe , che mai non 
fece azione fc non lodevole . Vi fta appreflo il 
Bullo di perfona incognita , che tiene fcolpiti i íe- 
guenti caratteri : IaNVS INPEaÍOR» Úico in
cognita ,perche dall’ íferizione non fi riconolce il 
foggetto. . .

A quefti fuccede Peftigie di Marco Tullio Ci
cerone. Non mi llendo in deferivere le gloriofo 
gefta di si grand’ (Jomo, eflendo per fetropponO' 
te al Mondotutto. I libri, che abbiamo delk fu® I 
opere, lo palefano per il Principe degli Oratori, c , 
per il Maeftro dclU Latina eloquenza ; ficchc il no- 
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me fuo vivera gloriofo nelJa memoria di tutti i po- 
poli. N^cque in Arpino, e venuto in Roma cosi ñ 
adoperà fempre in difenderla , e con la eloquenza, 
e con lavigihnza, che Jiberatala anclic dciJapefTi- 
ma congiura di Catilina , fí vuolc , che di fe Ueffo 
giuftaineme ei diceíTe : l^wpahlicanit ^irites^

omniiitn ve/irum , ^ona, forturi, conjuges, 
lîberofque ‘uejiros , af^ue hoc íio?nicíHum clariffirni 
Imperil ffortunaiijjimam piiicberritnam^ue ^rbet» 
hodierno die Deoriitn immortalium fummo erga vos 
amore laboribus, con/fliis, periculis meis ex flam
ma, atque ferro, ac pene ex faucibus fati ereptam, 
& vobis confervatam, ac reflitutam videtis. Ven- 
gono dopo Iui fci figure incognite , allé quali fuc- 
cede Archimede ,çhe degnamente dàfincatutto il 
iecondo ordine . Chi foíTe quefio Archimede lo 
fauno conofeerç a pieno le famofe fue geometriche 
Macelline, colle quali difefe Siracufa dalle armi Ro
mane con piú fuá gloria, che fortuna ; impcrocché 
prefa la Citta da’nemici fu ucciíb da un Soldato, 
che nol conobbe , mentre fiava tutto intento a for
mar certi circoli nella poíverc,

Degniffima di particolar rifleflione fi è la-» 
otanza, di cui ora paífo a favellare. L’ adorna un 
ben iyefo lavoro di piíaílri, e ííucchi, framezzato 
tutto all’ interno da baílirilievi, che eorrifpondono 
air abbellimento del Soffitto fabbricato a riquadri, 
cd intagJi ; come pure a quello dclla Porta , che-, 
tanto dalla banda di dentro, che da quella di fuorji 
veíHta riinane con ílipiti, e cornice di marino çial- 
lo brecciaeo , Si trova m q.uefia la ferie de’ P^rfo.-

Tom.Il, V nacr-
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naggi Imperiali fecondo la Cronología de’ tempi, 
e polano fopra due gradinate piú íignorili di quel
le delia Stanza poc' anzi defcritta . Prendono il 
principio della loro diíkibuzionc dal gradino fupe- 
riore a mano iiniílra delf ingrcíTo , e terminato il 
giro , fi palia collo fielTo método all' inferiore ; il 
che fervirà di regola ancora per la narrativa de’ 
baílirilievijdc’quaíí incomincio ora b defcrizionc.

II primo baíToriiievo adunque, che da queílí 
parte collocato timane fopra la finefira della piaz
za , contiene var; Fanciulli, o fiano Geni, che con 
giuochi di Carrette, ed altre azioni baccanali van- 
no fcherzando. Accoinpagnafi quefio daaltroíi- ; 
mile fopra la prima finefira della facciata, che fij i 
proípctto, in cui fcolpiti fi vcggono in diverfi at- } 
tcggiamenti Uomini, c Satiri, Leoni ,cTigri. Nel 
mezzo della medefima facciata vi fia quel lo , in cui 
cfprclTa fi mira la Caccia del Cígnalc, c fopra h 
féconda finefira vedefil’altro, in cui rilevata vi ê . 
unaimpreïa con varie azioni dizufia, ebattagliî 
con Elefanti j ed altri animali.

Pafiandofi quindi alla facciata dirimpettoalh 
piazza trovafi unanicchia aflai bene adornata coii-J 
entro il celebre Bullo denominato il Giove délia 
Valle; e nella facciata contigua fi veggotodue 
baifirîlievi » in uno de’ quali cfiîgiato fi riconofet 
Perfeo, chc ha liberato Andromeda dal Moftro ^¡2- 
rino già ucciló ;c nelP altro Endimione, die dor
me col Cane, che abbaja alia Luna ; per ultimo fo
pra la porta vi è collocata una tavola votiva, in 
fia ícolpito Ercole ,e Mercurio: Sotto dícíTivic 
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un Fiumc j e lateralmente tre Femine da una par
te , che abbracciate 5gurano Ie tre Grazie , ed ai- 
cune Ninfe dall’altra con un Fanciullo : ¡I tutto dot- 
Lunente oflervato dal Fabretti nelle fuc Ifcrizioni.

Deve awcrtirfi, che due Statue tramezzano 
la ferie de’ Perfonaggi Imperiali. La prima , çhe-> 
eretta fi mira fopra nobile piediftallo nel proipctto 
dell'ingrefso , è di piecra nera bafalte, e rapprefen- 
ta un Ercole giovane ignudo con pelle di Leone in 
capo, che gli icende fopra Ie fpalle. Fu ritrovato 
nel Monte Aventino , ove dicefi vi fofse ancora un 
Tcmpio a lui dedicato, ed è per I’eccellenza della 
fcultura afsai di prezzo, e molto confiderabile.L’al- 
tra poí,che ílanella facciata dicontro è di marino 
bianco, di grandezza naturale, ed una delle piú ce
lebri fculture , che íí veggono di maniera Greca ; 
figura un Giovane creduto Antinoo il favorito di 
Adriano Imperatore.

Venendo ora alia conííderazionc dclla leritj 
Imperiale, non mi diJungheró in defcriverne glí 
abiti, e le fattezze, moho meno in raccontarc Ic 
azioiii, delle quali tanti ne empírono iVolumi. 
Ne formero femplicemente un Catalogo nominan
do ad uno ad uno i Cefari colle Donne Augufte -, 
ed altri Perfonaggi delle loro famiglie , che qui ÍÍ 
ritrovano, e che inííenie ü veggono mirabilmentc 
difpolH.

Nel primo dunque , o ïîa fuperiorc gradino 
fu la mano manca, da principio alia ferie Giulio Ce, 
fare primo Imperadore, al quale Fegue Augufto, 
e Marcello fuo Ñipóte. Vengono dopo duc Buíli
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di Tiberio con quelli di Drufo fuo fratcllo, di Una 
Donna crcduta Antonia fua moglie , di Germanico 
fíglio , e di Agrippina Ia maggiore, moglie del me- 
defimo Germanico. A quelli ne fuccedono due di 
CaJIigola, uno de’ quali è di pietra bafalte. Siegue 
Tiberio Claudio con Donna, che fi fuppone Mefsa- 
lina , cd Agrippina ambeduc fue mogii. Sta loro 
accanto una duplicata figura di Nerone , accom- 
pagnata da Poppea fua féconda moglic. Si veggono 
polciauno dopol’altro Gafoa, Ottone, Vitellio, 
Vefpafiano, Tito, e Giulia fua figlia. Seguitano per 
ordine Domiziano, e Domizia fua moglie ; Nerva; 
e un duplicato Bullo di Trajano con Plotina fua , 
moglie , e Matidia figlia. Dopo quefii vifonoquat- i 
tro Bulli di Adriano, uno de’quali ha Iafaccia di • 
Alabaftro orientale, con quello di Sabina fua mo’ i 
glie ; indi Elio Cefare , Antonino Pio, ed una dup- | 
plicata effigie di Paullina fua moglic . Quattro pu
re ve ne fono di Marco Aurelio, due in cta gio- ■ 
vanilc , e duc in etaprovetta, che chiudono quelh 
prima fila.

Falsando da quello al fecondo, o fia gradino 
inferiore, e incominciando, come ibpra, dalla lini* 
fira banda, llegue Paullina moglie dei fopraddetto 
Marco Aurelio, alia quale fuccedono fei figure, 
due di Annio Vero Ia prima certa, Ia féconda dub- 
biofa ; duc di Lucio Vero Ia prima incerta, la fccon* 
da ficura; e due di Lucilla fua moglie: apprefsoK 
quali fi vede quelladi Commodo Giovanetto figlæ 
di Marco Aurelio , con Crilpina fua moglie . Si 
olscrva poi Pertinace con Donna accanto , che b

ere-



crede di Didio Giuliano ; Pefcewiio ; Clodio Al
bino tale creduto ; Settiniio triplicato , ed infierne. 
Giulia Pia fua féconda moglie. Tre figure pari- 
mcnte qui s’incontrano drAntonino Caracalla, dél
ie quali una haàl bulló di pórfido, con accanto quel- 
la di Ceta fuo ilatello. Segue poi M. Opilio Ma
crino, con Diadqmenianofuo figliuoloje pafsanda 
innanzi vedefi una Donna feolpita in pietra miíchia 
pávonazza, che fi llima di Eliogabalo. Vicino fi ri- 
trovano Maflimino con Maílimo fuo figlio;due Gor
diani ,Padre, e Figfio, Pupieno, Gordiano Pió, 
Trajano Decio, con infierne Qu^into Erenio, e Ofti- 
liano fuoi fígliuoli. Panno quindi vederfi duc bullí 
di Treboniano Gallo ihprimo cerío , ílfecondo in
certo; uno di Volufiano , e due altrcsi di Gallieno 
con quelío di CorneliaíSalonina lúa moglie, e per 
ultimo Cornelio Saloninipfuo fígliuolo, che com
pilée la ferie di quelle Ceiarce Fainiglie.

Dovendo ora difeendere alia narrativa di quel
le, che nelle due llanze diqueíla banda finíílra_, 
della Sala diílribuito rimane, ragion vuole’, ch’ io 
non celi la gcncrofitá del? animo dcIl’Eminentilfi- 
mo Signor Cardinale AklTandro Albani , il quale 
avendo foddisfatto al genio di Clemente Xll. colla 
venditafattagli delli deferitti celebri Monumenti, 
accompagnare la voile al folito del fuo magnanimo 
fpirito con un qualifícato regalo di tutte Je Lapidi, 
dclli quali la medefima Santitá Sua ne fece altresl 
liberalifiimo dono al Campidoglio. Di quelle la
pidi ne abbiamo già fatta in - parte menzione par
lando della Galleria, e della Stanza della Milcelh-
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nca , ora per recarne piena notizia, fa d’uopo rag- 
guaglíare del rinianentc, che in quelle dueStanze 
collocato fi vede.

Partiti dunque da quelle, che formano Pala di 
mano dritta delJa mcdefima Sala , ove riconofciu- i 
toabbiamogli Uominiillufiri, egPImperadori, e ' 
paflando a quelle ;per regola dei prefente raggua- , 
glio converra valerci di quelPordine, a che ci vor- 
rà obbligati la dillribuzione delle colé,che confide* 
rarvi fi debbono . I

Entrando perianto nella prima, abbellita con I 
foffîtto di riquadri, ed intagli b e con porte da ain- i 
beduele parti contórnate di fnarmo Cottoncllo, e 
refpettivamente di Giallo brdcciato , fi veggono le 
pareti arricchite tanto alP iotorno di antiche lapidi 
incañrate, con fuá cornice , e difpofie per cJafli 
cronológicamente con iuoi titoli fopra , numerate 
fecondo la clalTe , che gli conviene, e conformo 
ora ragguaglieremo* ,

Subito a mano dritta del? ingrefib incominaa 
fopra la finellra il TitoIo,SACRA, ET SACRO- 
RVM MINISTRI, ediciotto lapidi ne compon* 
gono la iua clafle ; feguita il Titolo PRAEFECTI 
VRBES, ET MILITES , e venti fono di quefa, 
Faltro Titolo POPVLI, ET VRBES nchaventi* 
tre ; ed undici ne ha il Titolo STVDIA , ET AR
TES , che a lui fi unifee . Ventifei ne fono nd Ti
tolo PVBLrCA,AC PRIVATA OFFICIA,ET 
MINISTERIA ; cd ii Titolo SIGNA FIGVLINAR. 
in vece dt lapidi ha fotto di fe incaftrati h merdu 
delle OfScine figularie. Sta anche in mezzo di que-
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ni ultimi Titoli una famofa antica Ifcrizione in_> 
bronzo denominata LEX REGIA , ornata con par- 
ticolar d'ftínzione, e circondata di cornice aíTai no- 
bilmente lavorata tutta di niarmo pavonazzctto. Fu 
queila dalla fanta memoria di Gregorio XIII. reñi- 
tuita al Campidoglio, fatta eilrarre dal Laterano , 
conforme teiiifica Plfcrizionc , che ha fopra di ie. 
E’ di pefo due mila cento quarantafette libbre : c 
dieflane hanno feritto molti Autori, particolar- 
mente ¡I Gravina.

Cio premeiTo» devo ora venire alia pondera- 
zione de’Baiîîrilicvi, che intrecciano ledivifate^ 
lapidi, e clie a tre foli fi reftringono. II primo di 
efli fia eretto lopra la finefira , gli altri due fopra 
Ic porte. Quedo fopra la finefira efprime la fucina 
di Vulcano, che fabbrica Io leudo a Marte ; quello 
che rimane fopra la porta della Stanza vicina rap- 
prefenta Carri carichi di vafi da fagrifizio, tirati da 
Ippogrifi, da Tigri, da Cervi, e da altri diycrfi 
animali, che fi guidano da’ Genj alati ; c quello fo
pra laporta dalla banda délia Sala figura alcunifan- 
ciulli con vendemnúe, cííendovi pure una licrizio- 
nenel mezzo.

E dovendofi qui paflare alia deferizione de lie 
Statue , c dell’altre cofe, che in quefio iuogo fono 
dilpofte ;in primo Iuogo a’fianchi della porta, che 
comunica colla Sala vi fi feorgono due Cippi, o 
Cano Riquadri di marino con lila Ifcrizione, rima- 
uendo uno a mano dricta nel cantone, ed unoa_, 
mano manca , fopra del guale pola aítro pícciolo 
Cippo, in cui fia effigiato a baiforilievo un Solda-.
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to con feudo , ed afta nelíe mani. ProfeguendoíÍ 
dalla banda della finellra fí ritrova un Termine con 
figura di un Silvano involío dentro una pelle di ' 
Leone. Seguitano due Are di figura rotonda , clic 
hanno nel fu o mezzo un Roftro da Nave ; la prima 
tiene feolpita fotto al Roftro una Barca, che va a 
féconda de’ venti con vele Ipiegate, e con Ifcrizio- 
ne ARA TRANQVíLLÍTATíS . La féconda ha 
parimente fotto al Rofiro effigiato Nettuno col tri
dente in mano, e coll’Ifcrizione ARA NEPTV- 
NI. Trovafi poi un Termine con Donna giovane i 
che ridcjinvolta in panno con Ifcrizione in caratte- , 
re Greco, che nel noílro fignifica ELIA PAIRO- , 
PHILA . E qui voltando nelP altra facciata fi iii- 
contra nel cantone un vafo cinerario tondo , c co- 
perchiato, pollo fopra di un altro , ambedue con 
Ifcrizione ; dopo queílo llegue la porta della Stan
za contigua , al cui lato lía collocata un’ Ara com- 
pagna delle altre duc giàdeferirte. Moílra queíh 
fotto al Roílro , Eolo con J’Ifcnzione ARA VEN- 
TORVM. Furono tutte e tre ritrovate vicino al 
Porto d’Anzio, e fi ragiona di elTe dal Padre Vol- 
pi nel íuo Lazio. AppreíTo fi vede la grand’ Urna 
fepóJcrale in forma di caifa vagamente la vorata i-» 
baíTorilievo con figure di Nereidi , foficnute di 
Mofiri marini. Sopra di cffa per maggior orna
mento vi giace unÊrèole fanciullo a federe, e iii 
atto di firozzar due Serpenti, incontrafipofeia un 
Cippo, ed indi la Statua di Cerere, che fíede, o 
pola lu nobil bafe .

Ncllafacciatadirírapetto alia finefira con mar 
gni- o



gnifícenza iîngolare adatuta il mira fopra piediilaÎ* 
lo la gran Statua di Paolo ÏV., fatta qui rcftjtuire 
alfuo antico decoro dalla gloriofa memoria di Cle
mente XI., corne il riconofce dalla fua Ifcrizionei 
Lateralmente ad eiTa vi fono dalla banda delira un 
Cippo, e dalla banda finidra un’Ara, in cui effigia
ti rimangono vari llromcnti d'arte fiibbrile , cd al- 
tri per ufo di Sagrifizio , lo che fa credere foffe de
dicata a Vulcano .

Voífandoíi poi all’ultima facciata verfo la Sa
la , fi vede la Statua di Silvano , o üa Pan , fécon
de i Latini, fedente con in mano Ja ÍÍringa, ed un 
fancinllo didefo quafi del tutto a ftioi piedi. Fofa 
queda fopra piedilhllo con Ifcrizione . Accanto 
vi è un Cippo pavimente con Ifcrizione abbellito 
da Budo formatovi a baíTorilicvo ; e poi degue la 
Statua di Codantino Magno col fiio nome a gran 
caratteri intagliato : CONST ANTIN VS AVGV- 
STVS. Si ritrovo al Quirinale infierne con le due 
de’fuoi dgliuoli, dtuate fopra la balaudrata, che 
formatermine alia piazza del Campidogho ; erano 
tutte e tre nelle fue Terme , e queda , conforme la 
memoria incifavi atteda, fatta quivi innalzarc da_> 
Benedetto XIII. a gloria perpetua di £roe cosí be
nemérito di Santa Chiefa.

Queda ultima Stanza, febbene fembri piú to
do elTer doveíTe la prima a deferiverd, perché rie- 
Ice di prolpetto alia nobiJiÆma Scala , che conduce 
nel Mufeo: intanto íi determina portarla con quel? 
ordine fotto I’efame, in quanto, che è paruto aflai 
piu proprio, e naturale, che il primo ingreflb pren
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^erfidcbba daJJa Gallería,.guale fubito a mano 
dritta prefentafí . Un altro piú ragionevol motivo 
induíTe pure a quefta rifoluzione , ímperocché con- 
tcncndo la medefima Stanza una ferie rariflima di 
Lapidi, cd Ifcrjzioni, daIJe quaíi íí ravvifano in nu- 
merofa quantita , e cronológicamente gli antichi 
Confolatí, oJtre le cliiariíCme memorie de’ Cefari, 
e di aítri iJIuílri Perfonaggi ; pare, che riferbaía in 
ultimo Juogo fía per compíre con inaggior dijetto 
degJi Eruditi Ja delerizione deJ Campidoglio.

E venendo alíe particolaritá delía prefento 
Stanza, oíTervo Je fue muraglie vefíite tutto aJJ’in- I 
torno di fíngolariflime Lapidí, con Cornici, che Je 
unifeono infíeme , crette, e difíribuitc fccondol'or- 
dine de tempi, contandoíene ben cento diciotto 
fegnate con numero Imperiale . Interiormente fo- 
pra Ja porta, che corrifpundc alia Scala , fí Jegge a 
gran caratteri inciJo il litólo :

AVGVSTI. AVGVSTAE. CAESARES. 
£T CONSVLES.

Qualunque delle fícífe Lapidi fí confíderi, 
fomminifíra erudizione ; ma per non formar di efle 
un Volume , íciegjieró Je piíi degne, e quelle foío, 
che con modo difíinto meritano "di eíTere raggua- 
gjiate . La prima dunque vedefí collocata al nume* 

VIL,checomincia CENTVM VJRí ,dicuira- 
giono ÍJ Fabretti. Concerne quefía una aggrega- 
zione di Pcrfonaggio benemérito fattafí da quel 
Collegio con íóJennitá di quei tempi •

Al



Al numeró VIII. vi è qucUa Ipiegata dal Bian- 
chini, ehe denota il Confolaco de i due Gemini fot- 
to ¡’Imperatore Tiberio ; cd c contomata da girodi 
marmo ñero con la fcgucntc Ifcriaione :

AI................. 
Xí K OCT

Q, TEDÏVS aL GERMVLLVS. 
XVI. K. NOV.

OPPIA. M. F- PARIET. IIÍI. COL. IL .• 
Q. IVNIO. BLAESO L. ANTISTIO. VI.

X. K. lAN. 
SEX CAMPATIVS. SEX. L. EVTAC— TV. 
PARIETE IL COL. I.
C. FVSIO GEMINO COS
L. RVBELLÎO GEMINO
lili. IDVS MAL OSSA INLATA 
LVRIAE P. L. APRILIS 
pariete il col. III.

Ho rtimato bene intieramente trafcriverla, come 
quella, die knza dubbio combina col tempo, in—» 
cui icgui per divino altilTimo decreto laPaflîone, 
e Morte del Redentore del Mondo.

La Lapide, che ííeguc al numero IX., fpetta 
al qualifícato Collegio delíi Arvali 3 di cui vi fono 
pure quelle con i numeri XVIL, XVIil., e LXVI., 
che ne ragionano . .

Notato col numero X. ÍÍ ofserva Tantico Ca^ 
leudarlo rítrovato ad Anzio, *-^1 egregiamente 
Icrilfe il citato Bíanchini nel fuo Colombario;e po-
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fcia il Padre Volpi fotto ii titoli : Fragr»efitunj ,J¡ve 
Calendarium ad Antium ;-e Tabula ^ntiaíiná.

Quella al numero XXXXV. fopra ]a fincilra_j 
dalJa banda-deJJa Piazza-conticne Ia grande Ifcrizio- 
nc ritrovata a Nettuno , o iia Anzio , Junga palmi 
ventinove, che rigiiarda una riitaurazione di Tem
plo,e fa argomentare,che pofla effere di quelJo delía 
Fortuna,'perché uno appunto ve n’era cola aisai ce- 
lebre 5 e rinoniato . lacontrafsegnata coi numero 
XLVII. 'ha-aelazionecon Ia Statua di Giunone da 
noi-defcritta al primo Ripiano delk gran Scala ; ri- 
cavandofi ció dalle Jettere íncifevi : I, S. M. R., che 
interpFctano gli Eruditi : Junoni. Sofpiía;.
^e^ittiS. Trattanodi quefta il Padre Xu pi nef ibo 
Epitaffio di Santa Severa ; e J’aíJegato Padre Volpi 
rei fuo Lazio. Fu ritrovata inííenie colla medeí- 
ma Statua nei luogo-, che in parlando diJei giá di- 
vifammo.Deve avvertiríipero, che laprefento 
Lapida non é propriamente quella yche apparteneva 
alia íópraddetta Gíunone, imperocché qui íi parla ■ 
di un altro Simulacro affai piú nobile, il qñale per 
quanto íi ríconoice dalla fuá Ifcrizionc, per ordine ¡ 
fleir Imperatore Trajano fu fabbricato con imede- ' 
íimi doni di oro , e di argento, che dalle genti di- [ 
vote erano ííati offerti alia Dea. !

adornato cOn giro di marino ñero 
viene indicata al numero LXIV. è di una raritial- 
fai particolare : imperocché vtdendoíí in eífa ef* 
preíTo ij Coníolato di Publio Celio Apollinare, 
nelJ’anno DCCCCXXII. ; da queífo, e daalíre fue 
parti fi ricava l’amio determinato de’ natali, o ffa 

edi-
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cdificazione di Roma. Per rifleffa adunque cosl dc- 
gno iHmo afTai congruo- efibi ria. qui tutta intiera- 
niente trafcritta.

Pe COELIO APOLLINARE COS.
R. C. A. DCCCCXXIL 
CLODIVS. MARCELLINV 

COOPTATVS.
FABIO. CILONE. Fl. FLABIO LIBONE 

P. R. C. ANN DCCCCL.
M. VALERIVS PAETVS. AQVL... 

COOPTATVS
C. IVLIO. ASPRO. n. C. IVLIO AS...;

P. R. C. ANN DCCCCLI....
L. IVLIVS. FAVSTINIANVS 

COOPTATVS
AVG. III. ET. COMAT 

DCCCCLXX 
:: ANVS

Vc n’è una al numero LXXIX. ineifa in metal
lo acaratteri in oro, che incominciaP. Cornelio , 
quale ha del mérito particolare ; E’ degna altresi di 
dirtinta oíTervazione la maefíofa Ifcrizione in mar- 
mo con fuá nobile cornice di Giallo antico, fatta 
dair Inclito Senato Romano in fegno di gratitudi- 
neallafanta memoria di AleíTandro VIL per aver 
eiTaterminatalailrutturadiquefta parte del Cam? 
pidoglio.

Di qui paíúndo a confíderare ció, che ncl pia
no
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no díílribuíto rimane : a prima vida , vicino alla^ 
porca,che corrifponde alia Scaia dalia banda delíe 
ñneílre, che guardano vÉrfo Campo Vaccino,m'in- 
contro ín un Cippo con IFcrizione, che principia^ 
SOLI SANCTISSIMO SACRVM : e denota un 
Voto adempito . Ha nel fuo mezzo efprclfa a baf- 
forilievo un’ Aquila, che tiene ful dorio un Buflo, 
che rapprefenta Apollo con in teda il diadema rag- 
giato. In un dauco veded un Carro fírato da quat- 
tro Ipocrifi con dentro il medcíímo Apollo coro- 
nato dalla Vittoria ; e nell’altro la teda di un Sa
cerdote velato. Vi pofa fopra un aítro picciolo Cip
po con budo, e figura di un Giovanetto nobile, 
che porta l’aurea bolla nel eolio.

Segue quinci un altro Cippo ornato tutto all’ 
intorno, con ¡n mezzo un vacuo per collocarvifi 
un vafo Cinerario. Apparteneva quedi al Coloin- 
bario, e Liberti di Livia, e lo riferifee nel fuo Trat- 
tató il Bianchini.

PaíTata la prima finedra s’íncontra un’ Urna di 
marmo a bafsorilievo alzata fovra duc nienfole ,in 
cui effigiata rimane Proferpina rapita da Plutone, 
che la trafportafopraCarro tírato da’fuoi deílric- 
ri Î Mercurio fa da condottiere , e Cerere madro 
di lei, con fací in mano adifa fu Carro tirato da’ 
Serpenti la infeguifee. Sopra di qued’ Urna vi è col
locata per ornamento la figura di un Vecchio, che 
rapprefenta un Piume : hanelladedra mano ui^ 
mazzo di fpighe , e nella fínidra íl CorniicopiO) 
CmboIo, che Tinnaffio delPacque caufa uberta.

Lafciata pure la féconda finedra, nella faccia- 



ta,che llegue miralî un’ altra Urnetta difcukura 
afsai celebre, polla parímente Ibpra due nienfole 
che le formano piede. £’ in qucita figurato il Tem
po , che alato fiede con Cane accanto, ed ha nelle 
braccia un Giovane abbandonato corne morto. Si 
pretende pûlsaquefti rapprefentare Adone, oEn- 
dimione, imperocchè Diana fmontata dal Carro, e 
guidata da Amoretto con face in mano va a ritro- 
varlo, e Venere par, che gli additi efser quegli il 
fuo Amato . Vedonfi nel coperchio di qucif Urna 
tre forami, che fi argomenta fatti fofsero per Tufo 
delIe Jiba2Íoni funebri.

L’ accompagna altra Urnetta , con corrîfpon- 
dente fimetria fituata dalT altra banda délia mcdefi- 
ma facciata pafsata la finefira, che guarda la Piaz
za . La brevità, ed accidenti della vita umana fi ri- 
conofcono qui paragonati al nafcere , e tramonta
re del Sole. Diana fcolpitavi fopra Carro figura la 
Notte, immaglne délia Morte; e Prometeo, che fia 
formando l’Uomo, viene afiiftito da Minerva fim- 
bolo della Sapicnza, che moftra con una Farfalla 
che gli pone in tefia di infondergJi l’anima. Da una 
parte, lotto il Carro di Diana , fi vede un cadave- 
fo con altra Farfalla, che fugge, e denota Tanima, 
che parte , Nel coperchio vi è Icolpito un Gíova- 
uc in atto di ripofare con due papaveri in mano, 
che fímboleggiano anch’eífi la morte,ed un Cane 
che vi fia alia cufiadla . Corre credenza, pofsa ef
fere quefii Diadumeniano fígh’o dell’ ímperadore 
Macrino ,che dalla crudcltá di Eliogabalo fu uccifo 
infierne col Padre in età di anni dodicî;e perô non 
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c fuor di propofico fervifte quefta per fuo fepolcro, 
mailime che ii vede efserne Ja fcultura fccondo la 
maniera di quei tempi. NelPangoIodi queda, o 
della feguente facciata è iîtiiata una Colonna con 
due ïfcriziojiijche poda in bilico û gira fopra di 
un perno. Appartengono else » una a Maísenzio, 
Paîtra ad Annia Regilla moglie di Erode. Fu ritro- 
vata negli Orti de’ Monaci di Sant’ Eulebio ; e ne 
parlano iJ Fabretti al foglioziia.delle antiche íferí- 
zioni; Sponio alii fogli 522., e 52e). della fua Mi- 
fcellaneajed il Bianchini neltrattato pure dello 
iferizioni. Contigua vi è la Porta, per Ia quale fia- 
mo entrât!, e pafsata la mcdeiîma fi prefentano due 
grand’ Urne,unaapprefso Paiera, innalzate fopra 
nienfole,chc laibficntano. Nella prima fi ricono- 
icono efprcfie coii difegno afsai fino le Mufe; ncl 
defiro fianco mirafi Socrate filofofo fedente in Cat- 
tedra con Donna velata, cheglifia avanti appog- 
giata ad una baie in atto di feco ragionare; nel 
finifiro fi vede Omero Poeta, che fia a federe fo- 
pra uno fcabellecto piegatore ; ed alPincontro di luí 
una Donna in piedi, che gíi prefenta un libro ; in
torno ai coperchio vi fono vagamente effigiate le 
delizie degli Elifi. Nella fécond’Urna fi fcorgcj 
Diana , che feende dal Cocchio per andaré f ritro- 
var Endimionc, che dorme con vari Amorini, o 
Geni intorno ; ed altrcsi fi vede il di lei ritorno al 
Çocchio, e Paltro di fua partenza. Adornano il co
perchio diverfi bafiiriücví con figure , e fimboli 
particolari, Nel cantone di quefia facciata c fituata 
una maravigijofa CoJonnetta di marino mifehio



foggia di breccia antica , che corrifponde alP altra 
di fopra memorata .

Compifcc finalmente Pornamento della pre- 
fente Stanza un bej Cippo pofto a lato deJJa porta, 
da cui fi fa palsaggio al vefiibolo, e capo defia ica- 
la. Haegli in cima due cavità di figura rotonda, 
credefi per pofarci dentro Je Urne , o fiano Vafi ci- 
nerarj di due Con forti defunti, come da’vcrfi La
tini , che in efso Cippo fi leggono, chiaramcnte^ 
fl raccogJie.

Chtefa di S. didaria C.e i.

R Imane contigua al CampidogJio la Chiefa di 
S, María tn ^ra Cab edifícala fopra Ie mine 

del Tempio di Giove Capitolino. Si denominóla 
fuddetta Chiefa di ^ra Cali, perché fi dice , die 
I Jmperadorc Ottaviano Augufio fcce in quefio 
luogoeriggere un Altare al vero Figliuolo diDio, 
che nacque in fuo tempo con quefio titolo , 
'Primogeniti Dei, fecondo la cognizione avutane_j» 
precedentemente dalla lettura de’ Libri Sibillini.Al- 
tri affermano, chenelJa Naicita del Redentore pcr-

volte il Fulmine il Campidoglio , come 
aflerifee Dione , e Suetonio, per lo che teniendo il 
detto Principe di qualche finifiro accidente , man
do a confultare J’ Oracolo di Apolline Deifico, il 
quale diede al fuo minifiro la feguente rilpolla :

Me Tuer Hehraus diq;os Deus ipfc gubernans , 
Cedere fede jubet, tri/îemque redire fub Orcum; 
Mris ergo dehinc íacitus abfeedito no/iris.
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Qijaí rifpoíla avendo inteío Auguílo innalzó pieno 
di timore5 eriverenza il menzionato Altare, cosí 
atteííando Niceforo ¿ib. i. cap. i. Hifi. Eccl. Con ra- 
gione dunque fi è tcnuto íempre in moka venera- 
zione il medefimo . Pocodikante deJI’Altar Mag
giore verfo la parte del Van^elo, Anacleto ancor- 
che Antipapa lo cinfe di 4. Colonne di porfído ne] 
1130. ; II Vefcovo Cavallicenfe Girolamo CcntelK 
Padorno con Ja Cupola comporta di marmi, e rtuc- 
chidorati. Si venera nel? Altar Maggiore di que- 
fta Chiefa una Immagine della B. V. M., che ficre- 
dc per antica tradizione fía una di quelle dipinte da 
S. Lúea.

EíTendo prima querta una delle 20. Badíe di 
Roma, latennero permolto tempo li Monaci di 
S. Benedetto fíno al 12^2., nel quale InnocJV. 
fentendo ií gran frutto, che nella Chiefa di Dio 
facevano li Frati di S. Francefeo, li chiamoa Roma, 
c diede loroquertoTempio . Poi Panno i44$.Eu; 
genio TV. lo concerte agli Olfervanti Riformatidi 
S. Gio; da Capírtrano dello rteíTo Ordine. Leone X. 
Ponorô del Titolo di Cardinal Prete ; il Cardinal 
Oliviero CarafFa lofece rirto rare nel 1454. IlSof- 
fítto dorato fu fatto dai Popolo Romano per Ixj 
vittoria riporcata contro il Turco in tempo di San 
Pió V. Contiene tre Navi, divife da moite Colon
ne antiche, prefe dal Tempio di Giove Capitolino. 
La bella Scala di loi. gradini di marmo, fu agginn- 
ta da un Senatore di Roma detto Ottone Mií^ck, 
fervendofi egli de’ marmi di un Tempio rovinoío, 
che nel Quirinale avevano i Gentili dedicato a Ro 
molo J poi detto Quirino.



Nella Cappella de’ Signori Celarim » che è Ia 
prima a delira entrando nella Chiefa le picture fo- 

¡ lio di Benozzo Gozzoli Fiorentino ; il Grillo mor- 
I to in braccio alia SantilTuna Madre nelJa féconda è 

di Marco da Siena ; il rinianente fu colorito dal Ca
valier Roncalli. La feguente di S. Girolamo con—? 
le fue Iilorie , fu dipinta da Gio: de’Vecchi, e quel- 
la de’ Signori Mattei dal famofo Muziani ; l’altra di 
S. Pietro di Alcantara è difegno di Gio: Battiílx_> 
Contini, eíTendo le fculture di Michele Maille Bor- 
gognone ; il S. Diego nella Cappella vicino alla-j 
porta di fian co è del fuddetto de’ Vecchi, Ie picture 
pero laterali fono di Vefpafíano Strada ; TAltare di 
S. Francefeo fabbricaco alia Gótica è della nobiliífi- 
nia FainigliaSavelli. II Quadro deíl’Altar Maggio
re , che c dietro al Ciborio, fu dipinto da Rafiael 
d’Urbino. La Cappella de’ Signori Cavalieri vicino 
alla Sagrellia è di Stefano Speranza Romano • L’al
tra prima Cappella della Vergine Lauretana fegui- 
tando il giro > fu dipinta da Marzio di Cola Anto
nio Romano; il Qu.adronella feguente dedicatíUa 
allí Santi Giacomo, Stefano, e Lorenzo, fu dipin
to da Gio: Battilla Boncore; U Muziano dipinfe_> 
S. Paolo nell’altra de'Signori della Valle, nella 
quale è fcpolto il famofo Pietro. Tra Ie moite Re- 
liquie, vi il conferva un miracolofo Bambino or
nato di moite Gioje, che fi eíponc con molto con- 
corfo nelle Feífe del Santiíliiiio Natale, e fi porta 
ill giro agPInfermi. Anneífo è il Convento de’ 
Padri Minori Oflervantídi S.Francefeo, che han- 
no in cura la detta Chiefa .

X 3 Di 
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Di S» Biagio alia Scala di u>ira Cali •

A Lie radici è iîtuata la Chiefa dedicafa a S. Bia
gio alia Scala di Araceli, miracoJoib Difen- 

ibre delle infennîtà, e mali di gola. Quella Chie» 
fa è moko antica, come fi pub riconofcere da al- 
cune memorie fepolcrali, ciie fono in eifa di Cafa 
Boccabella Roir ana del? anno 1004. Contiene ai- 
cune Reliquie de’Santi, come ancora ia Compa- 
gnia deiia B. Rita, che vien compolla dalla Nazio 
ne di Cafcia. Fu riftorata ia medefíma da MonO- 
gnor Crociani Prelate Domeilico d’Aleífandro VIÍ. 
con^architettura del Cavalier Fontana.

De’ SS» Kenanzio, e ^nfovino, e della Confraterna 
ta de’ Camerinefi •

N On moho disante è Îîtiiata la Chiefa de’San
ti Venanzioj e Anfovino de’Camerinefi, la 

quale fu già dedicata a S. Gio:Battilla detto in 
catello dàl Mercato, che alie radici del Campido- 
glio facevafi prima, che per decreto dei Senato > e 
Popolo Romano fi trasferi a Piazza Navona. Nell’ 
anno 1542. da Paolo III. fu conceíTa ad una Con- 
gregazione di Gentiluomini per mantcnervi j ed 
iílruirvi i Catecumeni , c Neofiti, li qiiali efiendo 
ílati appreíTo trasferiíi alia Madonna de’ Monti j fu 
data la prefente alli Monaci Bafiliani di Grottafer- 
rata, che la cedettero alia Confraternita de’ Canw* 
rincfi. Riticnc per ianto la medefima Parocchia ü
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Giuftino il vecçhio governava fímperio di Orien
te,e Teodorico Rede’Goti oceupava tirannicainente 
ritália,apparve míracololániente ia Sagra Immagi- 
ne di S. Maria in Portico a S. Galla Patrizia Ro
mana, figliuola di Simmaco Confole il Giovane. E’ 
la detta Immagine fcolpita con profili d’oro dentro 
una gemina di Zaffiro , che tiene un palmo in circa 
di altezza, e mezzo di larghezza, ed oltra J’Efligie 
dclla B. V. M. col Bambino nelle braccia, vi fono 
ancora intaglíati in due Smeraldi le Tefte de’Santi 
Apoiioli Pietro,e Paolo. Fu quefiacollocata nel 
Palazzo della detta S. Galla convertita inChiefa, 
ed eíTendo in diverfe occaíioni portata proceffio- 
nalinenteda yarj Sommi Pontefíci, liberó la Città 
di Roma dal Contagio, e da altre calamita; ció 
paiticolarmehte avvenne fotto Celeftino III.Adria- 
no IV., e Paolo HI-

AleíTandro II. vi flabili una Compagnia de’ 
laici per il culto della medefíma . Gregorio VII. 
riedificó l’antica Chiefa farta da S. Galla, e di nuo- 
vo la confagró . Celeftiuo IH. le porto flngolar 
devozione, e vi edificó un Ofpedale per gPInfermi. 
Paolo 11. trasferi quefta Immagine nella Cappella 
fegretadel fuo Palazzo a S. Marco , la quale fu po
co tempo dopo riportata alia fuá Chiefa, avendo- 
vi concedo quel Pontefice Tlndulgenza Plenaria 
per la fefla dell’ Adunzíone, e fuá Ottava ; flecóme 
Giovanni I. Paveva molti anni prima conceduta per 
la fefla del? Apparizione della detta Immagine, e 
fua Ottava. Leone X. per ottenere da Dio la con
cordia tra’Principi Crifliani, accio A unifloro con-

X q. tro
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tro- de’ Turchi, che minacciavano lo Herminio alia 
Criftianitá, fece portare lamedefíma in proceílio- 
ne, alia quale egli HeíTo con tutti i Cardinali inter
venue caminando a piedí fcalzi. Clemente VíII. 
diede Ja detta Chiela, e la detta Immagine allij 
Congregazione de'Chieríci Regolari della Madre 
di Dio Lucchefí, PaoJo V. le rcHítui l’indujgenze 
poHcvi da S. Giovanni I. , e da Paolo ÍI., e Je con
cede l’AJtarc Privilegiato.

Ncl Pontífícato di AleíTandro eíTendo 
Roma travagliata daí mal Contagiofo Panno í6^6. 
il Popoío Romano il di 8. di Diccmbre fece voto 
publico diporrc ín luogo piú onorevoíe, e degno 
la Sagra Immagine con quella ípcía, che foíTe ap- 
provata dal Sommo Pontefíce , íl quale non folo 
confermó il dettovoto, ma ancora H trasferl alia 
niedcfima Chieía per ivi ratificarlo. Ció feguito in- 
cominció a ceífare il male in Roma, e per tutto Io 
Staro Ecclefiafiicoî per lo chè detto Pontefice ordi
no una foîcnniïîîma Proceífione in rendímento di 
grazic dalla Chiefa di Araccl¡,a quella di S. Maria 
in Portico antica, e vi ando eglí íleíTo a piedi con 
tiitto il Sagro Collegio. Poco tempo dopo , fu 
crctto da’ fondamenti neJJa Piazza di Campitelli 
queJJo nobiliíTimo Templo; del quale il medefimo 
Pontefice getto la primapietra, ordinando fuccef- 
fivamente, clic dalla Chiefa vccchia folle la mira- 
Coloiaeffigie quà trafportata, reflando a quella ü 
iiome di S. Galla , ed a quefla il titolo di S. Maria 
in Portico in Campitelli.

L'arehitettura dclla Chiefa, corne anche délia 
bella



bella facciaU è del Cavalier Rainaîdi Romano , che 
fece parimcnte i/ difegro délia Cappella di S. Anna, 
fatta edificare da Monfígnor Barlotti Veícovo Luc- 
chcfe , il cui Quadro fu dipinto da Lúea Giordano» 
L’invenzione della Cappella incontro de’Signori 
Paluzzi Altieri è di Franceíco Contini, ed il Qua
dro del Bacíccio ; al deílro lato delJaquale vedeíí 
la nuova , e ricca Cappella fatta dal Principe D.An- 
gelo Altieri con difegno di Sebaftiano Ciprani; il 
baíTorilicvo delPAitarCjche rapprefenta S.Galla ,e 
la B. Lodovica Alberíoni fu Icolpito da Lorenzo 
Ottoní, e le pitture fono del PaíTeri. Sta nella me- 
defima parte l’altra nobile Cappella de’Signorî Ca- 
pizzucchi Romani, dedicata alla Converfione dell’ 
Apolloîo S. Paolo, il cui Quadro fu dipinto da Lo
dovico Geminiani. Si vede poi il Convento de’ Pa- 
dri, che hanno in cura la fuddetta Chiefa, e intor
no alia medefima li belli Palazzi de’ Signori Ser- 
Inpi, PatrizJ,Paluzzi, c Capizzucchi.

Delians, Annunziata y e del Mona/ler»
' di Torre di Sÿecihî.

A Lia ííniílra delía Piazza fi vede ín un angolo 
il Monafiero di Torre di Specchí fondato dal

la Santa Vedbva Francefea Romana, la quale fece_> 
da bel principio quefto Sagro ritiro per le Vedove 
folamcntc, eífendó tutte nobili, e ffa di eíTe moite 
Titúlate. Lapicciola Chiefa dentro delMonaílero 
dedicata alFAnnunzíazione della B. V. M. éricchif- 
fíina di mobili, c paramenti Sagri, fervendo per

ufo
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ufo privato delJe medefiine Relígiofe, Ie quali non 
fono obbligate a voto aJcuno,chiamandoíi propria- 
mente Oblate , c nulladimeno fono molto oíTervan- 
ti della propria Regola: Efcono moite volte perla 
vifíta delle Chiefe, ed anche de’Parenti loro n- 
fermi, e fanno parte delíe fue ricchezze a’ poverí, 
e parficolarmente allí Prigioni, a’ quali mandaio íl 
pranzo in aícuni giorni della fettimana, e nelle feftí 
principali dell’anno.

Poco lungj fta íítuatg Piazza Montanara , ma 
perche aícune cofe antiche , che quivi erano fitua" 
te non íÍiono fufficientemcnte deferirte, non fari 
di di^íacimento al benigno Lettpre, che qui pii 
diffufamente fi ripetino.

Del



33\

Del Fúro Olitorio, Jelli Tempj di Giunone Matuta, 
della Speranani, della Tietd, e della Pri^ione 

della Plebe.

F Ra il Teatro di Marcello, il Tevere , e l’antî- 
ca Porta Flumentana, cioè in quel fito , che fi

vc-
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vede tra Ponte Quattro Capi, il Paîazzo Saveilî, c 
S. Maria in Portico 5 flava íi Foro Oiiíorie ed era 
la piazza, dove fl vendevano gli erbaggi ; qual fl- 
to oggi fl chiama piazza Montanara. In queflo Fo
ro C dove era la Chiefa dfS. Andrea in Hindis fu il 
Tcnipio di Ginnone Matuta ediflcato per il voto, 
che Cornelio Confote fccc neíía guerra GuIIica. Vi 
fu ancora quello della Speranza, fatto flinümentc 
per voto,da Attilio ; queflo nel Confolato di QJa- 
bio , e di 1. Sempronio Gracco , eflendo flato pcr- 
coflb dal fulmine abbrucioflí,e fu riflaurato da Col- 
latino ,.e fecondoaltrí, da Germanico.

Era in detto Foro la colonna lattaria, giá de- 
fcritta , ed il Templo di Glano ( preífo al Teatro di 
Marcello ) con due porte, le quail, fecondo 11 co- 
fíume dcíl’altri fírnili, relia guerra fi aprivano, e 
nella pace fl tenevano chiufc. Queflo Templo fu 
probabilmentc, dove oggi è la Cliiefa di S.Niccolo 
in Ctrcere ; lo érefle Duiílío, per aver egli trion- 
fato fehcemente, dopo la guerra Punica feguita per 
mare ; e perció fl deve fupporre diverfo dalT altro, 
fatto dal Re Numa ; come ancora fl deve credere, 
che foíTequadrifronte, fecondo la lettura del Do
nati .

La Prigione delJa plebe di Roma fí flima gii 
collocata nel medefímo Olitorio, prefíb la detta_, 
Chieía di S. Niccolo in Carcerc , fattada Clîftidio 
Decemviro, nella quale Marco Attilio Glabrione 
Duumviro erefle un Templo alla Pietà, pronieíTo 
da lui per voto 5 mentre combatteva contro 11 Re 
Antioco Í e vi colloco la prima Statua dorata, che 11 

fece



fece in Roma, per un fatto-memopabileivifuccedu* 
to, e narrato da^ Valerio Maffimo nel 4» cap. dei li
bro 7. cioè per eifer iri ftata oiTervata una pietoia 
figliuola,che vedendo perire di fame il fuo mifetx> 
Padre, già condannato a morte, nèpotendole por-» 
gere alimento veruno, perl’aífiftenza continua del- 
le guardie ; andava fpeHb a viiîtarîo, e con tale oc* 
caCone lo foftentavanaicofamente, porgendogHil 
nudrimento dei proprio latte.

Voile dunque il Popoio Romano opportuna* 
mente riconoícere un attosi eiÎM'aordinario di gra- 
títudine, con permettere ad Attilio I’ediiicaaion^ 
dell’accennato Tempio, e con. liliberazione del 
Genitore colpevole.

Scimano alcuni gravi autori eiiêr IHta queik> 
il celebre Careers Tfdiiano ; tra’ quali è il Card. Ba- 
rojîio Ibpraccirato , che eruditamente ne difeorre. U 
Biondi pero, il Volaterrano , Fulvio, Marliani, c 
Panvinio con il Donati, c Nardini, affermano in- 
dubitatamentc Tantico carccre Tulliano , da Servio 
Tullio, ovvero da Tullio Oftilio ediíícato jClTere-il 
medefimo , che il Mawertino, pollo fotto la moder
na Chiefa di S. Giofeppe in Campo Vacçino., alie 
radici di Campidoglio ; del quale fa menzionc piá 
volte negli Atti di S. Pietro Apoílolo : Poiché ef- 
fettivamente il Tulliano, cragià parte del Carcere; 
fabbricato prima da Anco Marzío; ed era imminen
te al Foro , come lo deferive Livio nel 1. lib. par
lando di quel Re.

Uno delP argomenti addotti in contrario ,'c"íl 
foprannomc di S., Niccolo in Carcerc MUano ,
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quale riiponae rUgon!O,che Pandea denomîuazio- 
ne di quefta Chiefa ¿ di S.NiccoIo in Careers, fenza 
Palfro titolo di Tulliano, come in tavola di marnio, 
preflb la fua porta ii legge. L’altro argomento è, 
che quello di S.Giofeppe ritiene il noiiie di Mamer
tino 5 al che rifpondono ii Donati, e Nardini, che 
queño cognome Ie tu fácilmente partecipato, da_ 
qualcuno della famiglia Mameetino, o dai rico Ma
mertino , ora detto la íalita di Marforio, non pero 
íi togJie,che la parte da Tullo fabbricatajnonfof- 
íe pandeo carcere, o J^ohore Tulliano» Ebbe queño 
accanto una ícala, in cui dal cai'cere íóleva il carne- 
fice trar coJPuiicino, e da cíTo gittare a villa del po- 
polo i corpi degli uccifi là dentro; quella crede il 
Nardini eíTer Hata PifteíTa, che Je Scale Gemonie»

Vi íi entrava per un ponte di pietra, come of- 
ferva ii Donati ; la facciata finalmente di quedo car
cere, non era direttaraente rivolta verfo ¡i Foro, 
ma piegava un poco verfo la detta falita di Marfo
rio , fecondo Ja coníiderazionc de' veliigi, ancora 
efillend •

Delle SS, Orfola , e Caterina a Torre di Specchi, 
e fua Confiaternita»

E’ Situata la Chíefa delle SS. Orfola, e Caterina, 
e fua Confraternita incontro al deferitto Mo- 

naílero , quale già era dedicata a S. Niccolo de’Fu- 
nari. Fueretta in tejnpo di Paolo III. una Confra
ternita chiamata di S.Maria de’PazzerelH, la quale 
«ffendo con il progreCTo di tempo mancata , vi fuc- 

ceife



ceTe in vece di eíTa nel 159p. un'akra Confraterni- 
ta eretta fotto Clemente VIH., con Pinvocazione 
deíle fuddetfe SS. VV. MM. , eíTendo ííata fiicceífi- 
vamente eretta in Archiconfratcrnita nel 1674. 
Clemente X. 11 fus Parocchiaíe di quefta Chieía fu 
unito colla Coílegiata di S. Marco .

Ritornandofí per la IleflaStrada, e voltando 
alia finillra, che conduce a Campitclli, ií fcopre la 
fuddetta piazza Montanara, la cui fonte fu riftorata 
in miglior forma Panno i6^6.

Di 5*. Andrea in P^inchi, e della Confraíernita 
de^li Scarpellini »

POco diftante dalla detta Piazza ritrovafí líu» 
Chicfa di S. Andrea in Vinchi nel íÍto della 

quale fu gia un Templo di Giimone Moneta ; onde 
il Volgo chiama queña S. Andrea in Mantnccia ; Si 
dice ancora in Vinchi, perche era qui vicino antir 
camente una Piazza,dove lî vendevano gli Erbaggi» 
ed è moho probabile, che fi vendelíero ancora Vin
chi , e Salci. E’ çggi poíTcduta dalP Archiconfrater- 
nita degli Scarpellini, Statuarj, e Scuítori, principia- 
ta fin dalPanno 1406. con autorita d’ínnoc. VIL 
nella Chiefa de’ SS. Quattro Coronati ful Monte_? 
Celio , dove ancor prefentemente tiene un antico 
Oratorio , dedicato a S. Silvefiro, avendo prefa la 
prefente per effere in luogo comodo aTuoi efercizj.

Di



Z)î s. Maria nel Monte Caprino •

FÂffandofi fotto Parco vicino, fi trova Ia Chíc- 
fa di S. Maria neJ Monte Caprino.E’ fabbrica- 

ta quefia Chiefa ín una parte del Campidoglío ín 
íuogo, che riíguarda il leve re, e dicefi volgar- 
mente Monte'Caprino ; chiamandofi propriamenfe 
dagPantichi il Safio, o Rupe Tarpeja. li Canonici 
di S. NiccoJo in Carcere, alia cui Chiefa è imita, 
confervano aícune memorie ¿ella di íei antichitá, 
cfiendo dedicata alia Madonna Santifiíma,e a'S.Gío: 
Evangelifia . L’anno 1^07. fu conccfíadalli accen- 
nati Canonici alP Arte de’ Saponari , ji qiiaíi nel 
3^o4.forniarono una Gonfraternita,e fecero gli Sta
tuti particolari, e.Panno feguentc fu da Paolo V. 
appFovata.

Di ^,Maiia deiiaCenJoiazione y e /uai^irchieonfrA* 
tcrnitay e Spedale •

FAccndofida qtieíio luogo pafiaggio alia nobil 
Chiefa deIJa Confolazione , che fu^dificata in 

occafione di aícune G razie, che la B. V. M. fi com- 
piacque di concedere al PopoIo, medíante una fuá 
Immagine dipinta ín un muro fotto al proíTmio 
Colle Capitolino, fu quefia-coniágrata allí5. di 
Novembre del 1470. con;e riferifce Stcfeno Infef- 
fura , eíRndo la medefima una dclle Sette ímma- 
gini piú celebri, che fiano in Roma . Vien gover- 
nata da una Conipagnia di Gentiluomini,«d è mol- 

to



to ben offîziata ; tenendo mold Sacerdoti, che ogni 
di vi celebrano Aíeísa, dotano nioJte Zítelle , e píú 
i’olte Panno danno da niangiarc a 12.poveri fervi- 
ti caritativamente a ta vola da’Guardian! deiJa ftef- 
fa Archiconfraternita . Fu Panno 1587. conceduta 
una Cappella di eJh alli Garzoni delPOíli, che fah- 
bricarono a Joro fpelé dedicándola alP Afsunzione 
delJa Madonna ; Ja tengono próvida di CappeJlano, 
cd altre cofe necefsarie, e per else re ncJle infermi- 
taJoro curati ncIP Olpcdale contiguo diedero fei- 
cento feudi. Concelscro lÍmiJmente un’aJtra Cap- 
pcJJa nel 161S. a’Pefcatori dei Díftretto di Roma, 
che dedicaron© a S. Andrea,

11 Quadro del Crocifilso neJIa prima Cappel
la dalla delira entrando fu dipinto da Taddeo Zuc- 
cheri, qucIJa dcJIa B. V. M. nclla íeguente è di Ti- 
^1*^ ! J’adorazione de’ Magi neJIa terzn * 
con altre lílorie del Signore fu dipinta dal Baglio
ni . Ti Q^adri deJJa Ñativitá , ed Afsunzione di 
M« V. poíli ne’ latí deJJ’ Altar Maggiore , dove ÍÍ 
venera Ja fuddetta ímmagine, fono del Roncalli. La 
piima Cappella della Madonna daJPaltra mano fu 
dipinta a frefeodaJ Pomaranci, la féconda di S.An. 
drea è opera di Marzio del Colle ; PAfsunzionc,» 
dipinta nelPaltra è del Nappi ; il bafsorilievo nel? 
ultima fu IcoJpita da Raffaele di Montelupo . La^ 
ftimabile archixttura deJla Chiefa, dclPAltar Gran.

® facciata eíleriore imperfetta è di Martino Lon
ghi 11 Vecchio.
M accennata Confraternita con Jarghe^ 
«mofíne h due Spedali contigui divifidalla pubWica

Y Stra-
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Strada per gli Uommi, e Ie Donne ferite, i quali fo
no molio ampli, e ben provvifti di tutte Je coinodi- 
rà. II Cardinal Giacomo Cozza Ferrarefe nel i66o, ' 
dilato lafabbrica de’luddetti SpedaJi,con aggiun» 
gervi Ie abitazioni per Ji Miirllri, e due gran Ca
mere una per la Speziaria, e Paiera per le dimoftra- , 
zioni anatoraiche, lafciandoH ancora Erede dello 
fuefollanze. OJtreJe antiche Jimofine Monfignor 
Giorgio Bolognetti dono a quefto Juogo nel i (Í85. 
ottomiJa Jeudi, acciocchè s’inveílifsero a beneficio 
del? ínfermi.

Dî Santa Maria deile Grazie»

APpartiene alla medefima Confraternita la con
tigua Chiefa di S. Maria delle Grazie, che I2 

mantiene afsai ben proviíía . Fu riftorata I’ anno 
15^0. da Pier Gio: Florenzo Perugino ; Jl venera 
in queila un’ajtra Immagine antica di M.V,, la quale 
per tradizione fi Jlimadipinta da S. Luca, e gode 
Indulgenze continue . AlJ’incontro èil Cimeterio 
delH detti Spedali. Í

Di S, Giufeppe de' Fale^nami, e lore [ 
^rchiconfraternita.

POco Iungi vedefi la Chiefa di S. Giofeppe de 
Falcgnami, la Compagnia de’quali quivi con

gregata cominciô circa Panno 1559. con architettu- 
ra di Giacomo della Porta Ja fabbrica di qucfii-» 
Chiefa, dedicándola al Santo Patriarca Giufeppe? 
colIocandoJa íópra quella di S. Pietro in Carcere» 
Ja quale fu conceísaJoro libera.Sono aggregate alh

Fa- ;



Falegnami tuttelc arti, che lavorano legnami, dan
do Doti alie loro Zitclle, ed hanno un buon Ora
torio. Pochi aiini ibno riftorarono la medeíim^Uí 
Chiefa :nella quale il Quadro dello Spofalizio del
la B. V. M. è opera di Orazio Bianchi, quello del
la Nativité del Signore di Carlo Maratti ; c I’altro 
incontro è di Bartolomeo Palombo. Il S. Pietro , 
che battezza è di Francefco Pavia, ed il S, Niccolô 
incontro di Gio: Battifla Leonardi.

Vedefi nella parte fotterranea della fuddetta 
la devota Chiefa di S. Pietro in Carccre ricca di 
grandi Indulgenze, eretta da’ Criftiani de’ primi 
Secoli nel Carcere Mamertino alla venerazione de’ 
SS. Principi degli Apofioli, efsendovi fotto la me- 
deiima Cappella un luogo anguilo, e profondo, 
nd quale la crudelta di Nerone gli tenne lungo 
tempo incatenati, avendovi con le loro preghiere 
fatto nafccre miracolofamcnte una fonte da un fafso 
durifllino per battezzarc li SS. Proceiso, e Mart(- 
nianoCuiiodi della flefsaprigione, con altri qua- 
rantafette Gentili convertit! alla vera fede , e fatti 
tutti alcuni anni dopo partecipi della Corona del 
Martirio.

Al lato di qucílo Carcere íituarono alcuni le 
Scale Gemoníe, dalle quali 1Î gettavano i Cadave
ri de’Reí perefporli alia villa del PopoIo, clie_> 
fi tratteneva nel Foro Romano .

Dicontro la fuddetta Chiefa di S. Giofeppc_3 
nella falda del Monte fotto Tabifazionedel Senato
re fí vedono tre Colonne quad tutte fotterra , che 
ficredonodel Templo di Saturno.

Del
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Del Z'ewph di Saturtto , dell^ Erario “Publico » 
e deli^ Erario Militare •

STabilifce ií Donati nel capo 14. dej 2. libro il 
ûiddetto Tempio con ï’Erario nel iîto dclli-

JIlO"
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moderni Chieià di S. Adriano in <2anipo Vaccino ; 
cfcguendo cgJi Ja correrte deJl’ opinione univer- 
falc.

II Nardini nel capo 6. del 5. libro , Jo fuppone 
ad un Jato del CJivoCapitolino, che principiava-» 
preflb alio Spedale deJJa Confolazionc ; dove gin- 
flamíntc fu il Tempio. E’ molto incerto da chi foí- 
fc edificato , poiché Tazio fabbrico un Tempio a 
Saturno. Qnefto del CJivo accennato, dice Solino, 
clTcrc flato fatto da’ compagni di Ercole. Macrobio 
neirt.dcl i.Jib. de’Saturnali riferifee averio dedi
cato Tullio OftiJiû , dando egli Ínfleme alie Fcflc 
Saturnali principio. Gellio lo crede fatto per ordi
ne del Senato , e che Lucio Furio Tribuno de’Sol- 
dati vi fopraflette. Livio finalmente nel i. libro 
l’afferma dedicato nel Confolato di Sempronio , c 
di Minuzio •

S’ingegnailfopraccitato Nardini di fare una 
ragionevole conciliazionc ditante opinioni, aíTc- 
rendo , che il Tempio di Saturno , e di Opi nel

(efíflente tra Ja porta Carmentale , ed 
il Foro a pié del CampidogJio ) fu edificato proba- 
bilinente da Tazio , e poi confagrato da OfliJio : e 
che queft’ altro,dicui fl tratta, fu principiato dalli 
compagni di Ercolc , conflflente in un folo Altare , 
come Dionigi aflerífee, c poi ridotto in Tempio da 
Lucio Tarquinio .

Ebbe dunque ij Tempio di Saturno nella fuá 
cima diverfl I'rionfi, con corni, o buccine marine 
alia bocea, fccondo Macrobio : contiguo al niede- 
flmo flava Erario VublicQjOvóinsitQ da Publicola,il

y 5 qua-
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quale crefcendo femprepiù ii Romano Impero,do- 
vette andar crefcendo ancora di fabbrica, tanto per 
le monete, che quivi íÍ confervavano in grand’ ab- 
bondanza,quanto per le Tavole degii Atti pubbli- 
<i, che vi fi cufiodivano. Nella parce piu infima di 
quefio vedevafi un luogo feparato , detto SanÓiitig 
«Ærarîum , corae fcrive il Dempfiero ne’ Paralipo- 
meni alie antichita dei Rofino. Paria Tullio dei mc- 
defimo nella 5. Verrina, e nella a. Epifi. dei 7. ad

, dove era cufiodito quel? oro, che rice- 
fifuario chiamavafi j ne mai fi toccava, fe non in ca
ló di eftremi bifogni, come fi legge in Livio nel 
Ï. libro della 3* Deca .

Oltre 1’Erario pubblico, fece Augufio in Ro
ma 1’Erario Miíiíare per i foJdati, alio fcrivere di 
Suetonio nel 4p.già vicino ad una Chiefuola chia- 
mata S. Salvatore in <fÆrario. II Donati fiima ,che 
la medefima (la quale oggi non vi è più, e fiava ali’ 
incontro alJ’ antica Chiefa di S. Maria in Portico) fi 
dcnorainafle in Turario , daj f^ico Turario a leí 
proifimo 5 piuttoHo cIk in aÆrario, Eravi ancora, 
oltre lifuddetti, 1’Erario privato, fecondo ia lec
tura di Capitolino in Marco; fcrivendo egli cosl; 
Cuf» ad hoc hellunj omne cÆrarium hauji^etifuum 
&c, e fecondo la tefiimonianza di Vulcazioin Caf- 
fio : j^iC c/fntoninus in privatum eÆrariunr congeri 
noluit. Stava qucfio fui Palatino, e fiiinafi, chc fof- 
fe proprio dc'Cefari regnanti.

Prefió



PreíTo al deícrítto Tempio di Saturno fu PAr- 
co eretto a Tiberio , per le ricuperate infegne di 
Varo, da’Gcrmanico ; Tacito cosí narrando ncl 2. 
de’ fuoi Annali: In fine anni, ^rcus propter' 
Saturni 9 ob accepta fi^na cHtn f^aro amifia -, ditSiti 
Germanici 9 aufpiciis Tiberii dicatur &c. Quedo 
viene collocato dal Nardini giuHamente nelP im- 
bocco dei Clivo Capitolino, poichè non mai li driz- 
2avano gli Archi fuori dei tranfito di alcuna via .

Del Tempio della Fortuna Trimi^enia l

POcopiuoItre fi vede ÍJ refiduo di un Portico 
cólonnato del Tempio della Fortuna Primige

nia 5 il quale incendiato ( come indica Piferizione ) 
in tempo di Maffenzio, fu poi rifatto nei tempo di 
Coftantino.

Y 4 DelP
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Dell' ^rco Trionfale di Setiimio Several

N Elle vicinanze délia via Sagra,la quale,eiTendo 
al Palazzo de’ Cefari contigua , iî dcfcende- 

va nel Foro, vedevar.iîanticaniente ’luolti Archî 
Trionfali, con J’occaiîone , che li trionfanti per la 
mcdeiîma via pafsavano al Campidoglio . Di que- 
fti con tutte Je ingiurie del tempo, c de' Barbari, 
n’è rimafta in piedi una buona parte; e iîngolar- 
mentedelP Arco di Settimio Severo; chepur og- 
gidi il vede nel Campo Vaccino a pié della falita_j 
di Campidoglio; nel quale ü legge dall’una, e l’al- 
tra banda la feguente ifcrizione í

IMP. CAES. LVCIO. SEPTIMIO. M. FIL. SEVERO. PIO» 
PERTINACI. AVG. PATRI. PATRIAE. PARTHICO. A- 
RAtlCO. ET. PARTHICO. ADIABEMCO. PONTIF. MA
XIMO. TRIBVN. POTEST. XI. IMP. Xl. COSS. IU. 
PROCOS. íT. IMP. CAES. M. AvRELlO. L. F. ANTO
NINO. AVG. PIO. FELICI. TRIBVNIC. POTEST. V. 
COS. PROCOS. PP. OPTIMIS. FORTISSIMISQVE. PRIN- 
CIPIBVS. OB. REMPVILICAM. RESTiTVTAM. IMEE* 
RIVMQVE. PQPvLI. ROMANI. PROPAGATVM. INSP 
CNIBVS. VIRTVTIBVS. EORVM. DOMI. FORISQVfi.

S. P. Q. R.

Le lettere deJla medeúma fono della grandez- 
za di due piedi, ed erano anticamente ripienc cG 
bronzo Corintio ; il quale fu poi tolto, come èû* 
ma , dalla rapacicà de’Goti, che íécero iJ ÍÍmikí 
moite altre memorie. Fu
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Fu crctto a quefto Cefare dopo Ic due fpedi- 

2Îôni Partiche > fccondo la lettura di Erodiano , c 
Dione ( il quale fiori nel di lui tempo) cioe ncll’ 
anno di Crifto 20J. al parcre del già Monlîg. Sua* 
relio ; benchè il Baronio lo fupponga cretto nel 
20J. circa Panno le. del fuo Impero. Il Marîiani» 
Panvinio, e Nardini aiTerifcono , che dopo la-> 
morte di Severo, foiTero dali’ accennata ifcrizione > 
per artificio di Antonino Caracalla ,xaflatc le paro
le : £. P. Sefiimio Ceta, jtobiliJfinjo Cafari OV,, c 
fûiîituite queæ altre . OptimiSt f^rtijffiniîfqiie ‘Prin
cipibus, in odio di Geta fratello di lui ; oiîervando- 
fl effere ivi il marmo piu deprcffo ÿ e le forme délie 
lettere alquanto ineguali.Vogliono li medefîmi Au- 
tori, che il nome di Gcta foiTe parifnentc cancella^ 
to nel? altro Arco di Severo nel Foro Boario.Con* 
tiene una Scala intie ra di marmo , che conduce ncl 
piano luperiore ; in cui vedevafi anticamente Tac* 
cennato Imperadore aíTifo con il di lui Padre , ov* 
vero fratello in un cocchio tirato da fei cavalli nel 
mezzo di due foldati a cavallo aihlîiti da due altri 
foldati a piedi.

Rapprefenta il medefîmo le principali azîoni 
di qucilo Cefare fatte felicemente contro de’ Parti, 
Arabi, Adiameni, dopo l’ucciiîone, e disfacimen- 
to di Pefeennio Ni^ro, e Claudio Albino, ambe- 
dui ufurpatori del? Impero : vedoníi fopra la volta 
del? arco, dalPuno e I’altro lato, due Vittorie ala
te, le quali portano due gran trofei,e due Geni,che 
portano incenfo,biadc, fiori, e uccelli dellc Pro- 
vincie foggiogate. Vedonfí parimente quattro fiu-
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mi per parte fopra gJi archi collaterali con le fue 
canne. Due di qucfti fono barbati, c due imperbi; 
neila fommità délia Voka vi-fono fcolpiti nobilifli- 
mi rofoni, tutti fra di loro díverfí ; íonoyi final" 
mente otto colonne ílriate, con i fuoi capitelli di 
manifattura Corintia. In quanto alia diinenfion^ 
delPiftefso leggafi Sebaftiano Serlio nel j.lib.delP 
architettura , come ancora il menzionato Suarefio, 
che efattamente ne formo con il difegnola defcri- 
zione.

Al lato dello fteflb Arco fotto di Monte Ca
pitolino, fcrive Lucio Fauno teftimonio di veduta 
cífcrfi ritrovati veftigj di antico Edificio con ifcri- 
zione, che indicava eíTervi ftati Scrictori delli Attí 
pubblici. Tale Edifizio fu verifimilmentc la Scuola 
di Xanta, da Licinio Trofio, e da Fabio Xanta Cu
ratori di nuovo rifatta, cui era proflimo il Templo 
dedicato a Vcípafiano ; dove era anco I’Erario ? che 
fu faccheggiato da Ccfare.

■SelU
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Bella Cûlontîii Milllariít i.
era nelForo Romano, íncon- 
díSettímio Severo > apprelTo

Chie-
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Chicfa di S. Adriano ,ííando qucíh come nel cen
tro di Roma ; terminavano in Ici tutte le ftrade di- 
rette ad ogni parte del Mondo; e íiccome vi termi
navano 5 cosí anco nc principiavano ,■ e s'andavano 
fíendendoa tuttele ProviiicÍe,c Paeíi foggctti al 
dominio del? Imperio Romano, poiçhè cíTendo Ro
ma padrona, c fígnora del Mondo tutto , conveni- 
va, che fí fapefle la diítanza, che vi era da ciafeuna 
parte, per potervi mandare a Juogo c tempo il foc- 
corfo, gli Éferciti, Proconfoli , e Governatorije 
quclli foíTcro informad_dc 11c giufte dillanzc di cia- 
feun luogo. Sí attribiiifcc Ja comoda invcnzione di |f 
queáa Colonna Millíaria, fecondo alcuni, a Cajo f 
Gracco, come aJtrovc ÍÍ di;á « Dione pero citato 
dal Nardini al cap, del y. lib. ícrive con molta_) 
probabiJítá neJlib. dclle fue IRorie Romane, 
averia ivi creí ta Augudo , quapdo forrintefe alie 
fírade, deputando ancora fopra Je medefíme duc 
perfone Prctorie <

Ave*



Qnivi fu ii Secretario del Senate Romano, iuogo 
dove ii coniervavano ie Scritture appartenenti ai 
medefimo, e dove ú giudicavano da eflb ie Caufe. 
Fu detta Chicia, ïîccome i'aitra di S. Adriano 
tribus foris , per ia vicinanza del Romano, e de’Fo- 
ri di Cefare ,e di Augufto. Era queila Chiefa anti- 
camente Parocchia già confagrata da Alejandro IV. 
nd 1255. Fu poi da Sifto V. nd i$88. conceduta^ 
a’ Pittori, cd Architetti. Nell’ Aitar Maggiore il 
Quadro con S. Luca fu mirabilmente coJorito da 
RaiFaeie di Urbino ;la Statua di S. Martina giacen- 
te «ello fteifo Altare fu fcolpita da Niccolô Men- 
ghino. IQyadri neile due Cappeilc JateraJi, am* 
bedue dedicati a S. Lazzaro Monaco, e Pittore, fo- 
no , quello a delira di Lazzaro Baldi, e queilo a il- 
niftra di Ciro Ferri. NdU Chida fotterranea iivj 
Una ben ornata Cappella Îî conferva il Corpo della 
Santa Titolare, dentro uii ricchiflimo Altare di me
tallo , fatto con madlofa invenzione di Pietro da-j 
Cortona. Fu ritrovato fotto il Pontificate di Urba
no Vni. ii Corpo di queila Santa, che foftenne il 
Martirio circa l’anno 130. fotto Aleifandro Seve
ro . Le quattro Statuette di pepcrino ndl’ingreíTo 
di detta Cappella fono di Cofímo Fancelli. Il no- 
bilifiimo Altare di bronzo, fu gettato da Gio: Pi- 
fcina.I due bafiírilievi di alaballro, che ÍÍ vedono 
nel Ciborio, difegnato dallo íleifo Cortona fono 
del fuddetto Fancelli .Le pitture a finiílra, quando 
fi entra fono del fuddetto Lazzaro Baldi, e quelle 
a delira di Guglielmo Cortefe. Le tre Statue nel- 
!a Cappelletta a mano manca furono lavorate dalP

Al-
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Algardi. AnncíTo alla Cliiefa è il îuogo , dove di’ 
Pittoriiî tengono le loro virtuoic Accademie.

Di S.»>idrîano in Campo Kaccino,
Ad un lato di detta Ckieià è Paîtra di S. Adria

no edifîcata nei ïîto del Templo di Saturno, 
fecondo la opinione accennata . Papa OnorioL Ja 
ere (Te nel ^50. in onore di S. Sebafliano ; Adria
no I. nel ySo.Padorno confargii diveríí doni; Ana- 
ílaüo Ill.del pi i. larilloro ; Sillo V. laconcelTo 
con il Convento unito alli PP. della Mercede, e 
•Redcnzione degli Schiavi; ü Card, di CufaMila- 
Tiefe fece edificare la Chiefa in più bella forma con 
■architettura di Martin Longhi Giovane. Fudinuo- 
vo rifiorata nel 1656. dal Generale del? Ordino 
Fra Idelfoníb de Sotomayor Spagnuolo. Qu i fi tro- 
•varono nelSocolo paflato liCorpi de’SS. Martirí 
•Papia, Mauro, Domitilla,Nereo, ed Achilleo,poi 
trasferiti ad altre Chieíe, refiandovi ora con altre 
«moite le Reliquie dclli tre Santi Fanciulli di Babi
lonia . II Quadro delP Altar Maggiore fu dipinto 
da Cefarc l'orelli da Sarzana, e quello con S. Car
do nelP Altare dalla parte del Vangelo è delle mí- 
<gliori opere di Orazio Borgiani. Ncil'Altare fuP 
■íéguente íl Quadro è di Cario Veneziano : le altre 
pitture fono di un allievo di Cario MarattijnclFAl
tare vicino alla Sagrefiia vi è un Quadro íiinutiiU' 
mo, fccondo alcuni del Gucrcino da Cento; íecoii- 
do altri di Cario Vcne2Íano;e fecondo altri del Sa* 
vonazzi BoIognefejnell’annelTo Oratorio anni loro 
di unirono a formare una Confraternita pardeóla^ 
gÜAcquavitarijdove fanno li foroeíerciz; ípiritualu



M Tenjpio dt ^ntontnb Tío ; r raafiiinf.

QUello Tempio dedicato prefcntcmentc a S.Lo- 
, rcnzo Martirc, con il cicolo in Aíiranda,mer» 
ccaiJi niaravigliofi rcfidui dalle fuperbiflirae fab- 

Z bri- /
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triche, le quali già adornavano il Foro Romano; fu 
parimente comprefo in cflb ; del quale rellano an- 
cora in piedi dieci nobiliifiiTie colonne, cd alcuni 
anni fono ve ne furono cavate alere confimili con 
altrí marmi, e antichità diverfe. Leggoniî ncl fuo 
fxonteipizio le feguenti parole :

Z), £r D. s. c
GHantichi folevano dedicare ad alcuni Impc- 

radore li pubblici Tempi » c allí fteifi , quaiî confa- 
grati da loro, e pofti nel numero delli Dei, attri- 
buivano Flamini, e Sacerdoti. ConceiTero pertanto 
quefto fupremoonore all’uno ? e Paltro Antonino 
Pío , cioè al Padre,ed al Figliuolo da lui adottato, 
decto comunemente il F>lofofo ; ed infierne ad am* 
bedue le Fauftinc loro mogli.

Di S» Zoreneo in Miranda, e della Cÿnfraterntta 
de^li Speziali •

SEgue fa Chïefa di S. lorenzo in Miranda ediÆ- 
cata nel Tempio fopraddetto , e fiimafi queHî 

Chieià molto antica , chiamandofi in Miranda per 
la ragione detta di fopra . Il Sommo Pontefîcc 
Martino Quinto conceíTe nell'anno 1450» læ-» 
medefima già Collegîata alf Univerfità degji Spe- : 
2Íali con tutte le ragioni, che prima aveva quel 
Capitolo. Vi fabbricaronoquefli dal principio al’ 
cune Cappelîc tra le belle colonne di granito co» un Olpedale delli Poveri dclla loro Profefiionc;

ma



ma vcnendo a Roma Cario V. perche meglío fí dí- 
fcGpriSe la bellezza di que ft o Temnio, parve bene 
al Magiftrato Romano, che fi levaíTe via ogni im
pedimento di fabbrira moderna ; per lo che Ji nic- 
defimi Speziali neU’anno 1^07. fecero dentro Ie_5 
rovine dcllo íleíTo Terapio la Chiefa prefente , fe- 
condo l’architettura del Torriani , alia quale uní- 
rono lo Spedalc. TI Martirio di S. Lorenzo nelI’Al- 
tar Maegíore è pittura di Pietro da Cortona j e la 
Cappella della B. V. con due ApoíloJi è opera del 
Domenichíní.

Avant! il fuddetto Portico , fu il Tempío di 
Pallade demolito f come alcuni ferivono ) da Pao
lo III.

Z a



ficllt Fori di Ciuiio Ce/are j di 5 
e di Querva»

L Foro di Giulio Cciare vien dc/critto dal Do* 
nati nei line deJ cap.ai. del a, lib.giuflamente 

pel



nel ííto efíílente dietro agli anticlii TempJ delJa 
pace, e di Fauílina j e íecondo altri dietro alliUj 
Chiefa di S. Adriano. Era I’iÜeflb quafi contiguo 
alPakro di Augufto, dividendoíí da quelJo njedian- 
te una fola ftrada. Ad un lato della funtuofa Curia, 
o Bafilica in detto Foro cómprela, vi crefle Cefa- 
re un magnifico Terapio a Venere Genitrice, dalla 
quale pregiavaíí di tirare la propria origine, me
diante Giulio figliuolo di Enea ; eravi pertanto una 
famofa Statua di quella Dea mandatavi da Cleopa
tra, della quale vi fu parimente un’ immagine.

Avanti al Tempio vedevafí la Statua equefire 
delmedefimo Cefare comporta di bronzo donato, 
coH’effigie del fuo maraviglioíb cavallotatto daLi- 
fippo, il quale impaziente di portare altri, che Ce- 
fare , aveva Punghiedelli piedi di avanti nella for
ma di diti umani j come Suetonio confermanel di. 
di efso, e Plinio nel 43. del? 8. lib. II Nardini al 
cap.p. del y. lib. alseriíce con moka probabilitá, che 
quel cavallo di bronzo era rtato un ritratto del Bu
céfalo di Alefsandro Magno, gettSto da Lifíppo, e 
donato a quel Principe, e dopo fatto trafportare da 
Cefare nel fuo Foro ; la qual opinione ebbe prima 
il Donati, che fi fondo nell¡ feguenti verfi di Sta- 
zio nel primo delle Selve; dove il Poeta del caval
lo di Domiziano cosí ragiona :

Cedaí equus Latia, contra Templa Qiones,
Cafarj fiat fede Fori, quem tradere es atifas 
Tellíco, Líjippe, Duci ; mox Cafaris ora 
barata cer^viee tulit •

TonjdL Z 3 Né
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Nèdevc recare meraviglia, che quefti Monar

ch: formaísero le Statue a’ loro cavaîli, mentre Ja 
ftima di cHi giunfea ul fegno, che erefsero loro ad 
imitazione di Alefsandro Magno ( iJ quale fece l’i- 
Hefto al fuo B/icefalo ) pubblici, e liintuofi fepolcri, 
come iî Jegge in Xihlino , averío crctto Adriano al 
fuo cavallo chiamato Borijicneïa Capitolino,e Co- 
modo al fuo, detto il rdoce,

Tra le pitture dunque più famofe del detto 
Tempio, erano quelle di ^jace, e Medea , affilso 
avant! del niedeiîmo.

Fra l’altre Statue , delle quali era adorno, una 
ve ne fu di Cefare Ilefso, armato di giaco , eretta- 
gli da altri fecondo Plinio nel y. del 54. Quintilia
no nel cap.y. del 1. lib.fuppone, che vi fbfsc una 
Colonna Ro/lrata.

Scrive parimente Plinio nel cap. 34. del p.Kb. 
che il medeíímo Cefare vi dedicó nel fempio un 
usbergo di Perle Brittanniche, e fei nobilininii Gio- 
jelli. Si puó finalmente congetturare il valore di 
quefio Foro dal prezzo del fuo nudo fitoj il qua
le , come aïserifee Suetonio, e conferma il Nardi
ni, cofiô più di due milioni, c mezzo, il che viene 
conférmato ancorada Plinio.

II Foro di Augullo era fituato ín Campo Vac
cino dietro la Cliiefa di S. Martina, il quale dicûno, 
che riufcifse alquanto firetto, perciocché Auguílo 
in farío non voile occupare , né togliereper fur- 
za le cafe vicine a'loro padroni. La cagione ,chelo ; 
mofse afar quefioedificio,fu la moltitudinc de’li
tigó , alia Ipedizione de’qualíparcndoli i due Fori

gii



già aperti non efsere a bailanza, vi aggiunfe ilter- 
zo. £ percio con maggior follecitudine ( non afpet- 
tando , che fofse finito il Tempio di Marte, che ivi 
fi edificava ) fu pubblicato ; e per legge fi ftabili, 
che qui fi dovefsero prontamente conofcere, e giu- 
dicare le liti pubbliche, tirandofi Ii Giudici a forte. 
Ordino fimilmente Augufto, ehe il Senato in que- 
fio fuoForo trattafse, e confultafsc le guerre diu, 
farfi ; e che coloro, che vincitori, e trionfanti tor- 
navano alia Citti, dovefsero portarvi 1'infegne dcl- 
le loro vittorie, e trionfi . Narra Macrobio nej 2. 
lib. de’ Saturnali, che ofservando ilmedeâmo Prin
cipe da una parte, come moite perfone refiavano 
prontamente afsolute dalle accufe di Severo Caífio, 
e dall’ altra confidcrando la lentezza dei fuo Ar- 
chitetto in terminare il Foro; egli con bell’equi
voco prefo dalla parola latina a^olvere, áiffc: bel
lem CaJJíus , tneum Forum aícufeí»

Vedevafi circondato in due lati da nobîliiïîmi 
Portici, ornati con Statue affai fpeífe , c fingolari, 
di Dei, di Re , eCapitani Romani ( Ie quali erano 
ancora Iparíe dentro , e fuori del lempio, che ora 
fi accennera) principiando da Enea, c profeguen- 
do fino a Romolo ; eravi ancora anneífa la fuá Bafi- 
lica, eguairaente mirabile. Fece egli porre nella pi¿t 
bella parte di effo due Tavole, nelle quali era di- 
pinto il modo di far battaglie, e di trionfarc. Vi 
edifico un Tempio di forma rotonda a Marte Ven- 
dicatore, il quale egli promiíe per voto dalui fat- 
to,quando per vcndicarfi di Cefare, macchino l’im- 
prefa della guerra civile . Suetonio pero lo fuppo-

4 lie
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ne edifîcato in occafione délia guerra FiJíppenfc¡ 
intraprefa contro Caflîo j e Bruto.

PJinionel $. del lib. ^6, annoverail Foro di 
^uguílo ( che ftí riftaurato dalP Imperador Adria
no }fra li quattro piu maraviglioíí edifícj di Ro
ma ; e nel yj. del 7. libro fa menzione di un Apollo 
di avorio ivi eííiíente. Suetonio afferma al cap.29. 
della di lui vita, eíTere Rato uno delle più belle fab^ 
bridle erette da que/Io Imperadore.

11 Martinelli fuppone contiguo al medefímo 
pMfreo, e divo degU K^r^enttert, come ancora la 
Bafilica ^r^entaria ; il Nardini foípetta eíTervi an
che Rato il Portico detto Margariíaria ; che ÍÍ leg- 
ge in Vittore, dove lî vendevano gioje, collane, 
anelli, ed altre cofe preziofe, folite parimente di 
venderiî ne’ luoghi detti Sigillaria.

Il Palazzo di Nerva Imperadore, crafuperio* 
re al Foro fuddetto, unito alie radici del Monto 
Quirinale, fottoalle moderne abitazioni del Mar- 
chefe del Grillo ; aveva un Portico di maravigliofa 
bellezza, come ne fanno fede le colonne , che pur 
oggidi vi rellano. Eravi appreíTo il Foro del me- 
deEmo Nerva, il quale ïi diHendeva fino alla Chie- 
fa di S. Adriano. Conteneva Colonne, e Statuo 
innumerabili a piedi, ed a cavallo, innalzate aU'ono- 
re degli Imperadori di Roma, con lettere, che di- 
mollravano le imprefe fatte dalli medelîmi • Fu 
chiamato Fero Tranfitorio, per la dilui BaiilicH, 
dalla quale paiTavalî al Foro Romano , ed in qiielli 
di Augullo , e di Trajano. Egli aveva un fuperbo 
Portico, parte del quale ( benchè confummata dal 

fuû-



aprica, £ ^6í
' fuoco ) fi vede ancora con alcunc colonne gran- 
diíííme, che ncl frontefpizio hanno quelle Icfterc •

IMP. NERVA CAESAR AVG. PONT. MAX. 
TRIB. POT. II. IMPERATOR II. PROCOS.

La maggior parte di eflb fu cangíata nelía_j 
Chiefa, e Monaílero della Santíflínu Annunziata 
poíTeduto dalle Monache Neofite. Domiziano I’e- 
djfíco dal bel principio con magnifícenza, cd emu- 
lazione di quelli di Cefare, e di AuguíÍo, ahai fa- 
mofi 5 il quale gli partecipó per tal cagione il fuo 
nome , e fu fucceíTivamente ampliato , ed abbellito 
da Nerva.

Il Foro “Palladio , creduto da moíti ií Romano,' ' 
ovveroun altro immaginato ful Palatino, fu pro- 
babilmente TiileiTo di Nerva, fecondo il Panvinio,’ 
prendendo queda féconda denominazione da un^

Tem-
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Tenipio dedicato di Pallade, che vi ílahilifce il Nar* 
dini ( obre ii quale eravi un Tenipio di Giano 
Cpadrifronte ) Una parte evidente dei medeú- 
nio Tenjpio è quel pczzo di anticaglia,ch’ènelh 
via dritta, fra Tor di Conti, e Ii Pantani, quafi in- 
contro alia Chiefa de’ Teffirori, che cíTere bato nd 
Foro di Nerva apparifce . Veggoníí in eíTa intagJi 
belliífimi, e alcuræ 'colonne Corintie fcannellatcj 
hanellacima una fcultura di mezzo riJievo, che» 
rapprrfenta una Pallade in piedi con la gonna fen» 
za usbergoj'con elmo in tefta , con lo leudo nelh 
ííniftra, e nella delira, ora fpezzata, íipuo credere, 
che vi teneïTe la Ipada, o Taba.

Fu parimente adornato il Foro di Nervada 
ÍAleflandro Severo, con altre Statue aíFai maggion 
delPordinarie ,edi colonne di bronzo; de lie quaíi 
dubita Lipfío, fe per ball ade Statue ièrvilTcro, ov-vero



vero per fofiegno de’Portici. 11 Donati approvato 
dal Nardini Ie giudica o bail, o aggiunte di mero 
ornamento.

Fece il medefimo AleiTandro in eflbmorire-> 
affogato dal fumo, fatto con paglia, e legra umide, 
Vetronio Turmo Îuo favorito cortigiano, perché 
alicttato da’ prefenti, che gli iî offtrivano, falfamen- 
te prometteva li favori del fuo Principe a molte_» 
perlone ; gridando nel medefimo tempo ad alta 
voce il trombetta: Fumo punitur , qui vendidit 
mum .

Deve/Îpero avvertire, che in un luogo fi con- 
•Îpicuo,non è verifimile,chefi facefleropubbliche 
giufiizie,potendo cio,che s’ènarrato,elTere fiata 
Siigolaritàufatada quel? Augufio, acciô il cafiîgQ 
foiTe piu confide rabile.

Della
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^ella Sajilíca di Taoló Emilió, e della Safilícef 
di Ciulia»

EDifico nel Foro poco Iungi dal Tempio di An
tonino , c Fauftína, Lucio Paolo Emilio la fuá
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Bafilica; qucilo fu Confole inúemc con Cajo Clau
dio Marcello, circa Tanno di Roma 704. j ed aven- 
do ricevuto buona fomma di danaro da Giulio Ce- 
fare,che deiiderava tirarlo alfuo partito nclla^j 
Gallia, cioè mille, c fettecento Talenti, che fanno 
la fomma di fettecento cinquanta niila fcudi, fccon- 
do il computo probabile jalla ragionedi yoo. fcu
di per ciafcun talento, Timpiego tutta generofa- 
mente neIT edificazione di quefta Baíílica. Eradun- 
que aífai conúderabile per Tornamcnto di molten 
colonne di marnio Frigio. Plutarco ín Galba , la 
fuppone vicina alla Cliiefa di S. Adriano, aífcrendo, 
che i foldati Prctoriani mandati da Otone ad ucci- 
der Galba,calando dagli alloggiamenti, cioè dal 
colle Viminale nel Foro, per "Pauli Ba/ilicam irrue^

.Plinionel cap.ly. dellib. jé. e Appiano nel 
«.delle Guerre Civili, la pongono fra gli edifícjpiá 
maravigliofi di Roma s "l^nne inter magnifica, Ba- 
plicam Pauli columnis e Frigibus mirabilem ? Re- 
ilauro inoltre iJ medeiimo la Bañlica detta Porzia» 
ovvero Opimia.

Quaii unita vedevafí alla fuddetta Paîtra Bafi- 
lîca Giulia,la qualc flima iJ Donati effere ílata cret- 
ta dalT Imperador Augufto fotto il nome di Giu
lio Cefare.

Fa menzione délia medeiîma Quintiliano nel 
Capo I y. del 12. libro. Certe , cum in B.fiíica^u- 
lia diceret Trachallus Orator, primo tribunali; ^ua^ 
tuor autem judicia, ut moris efi, cogerentur &c»

Difcorte delle due Bafiliclie di Paolo Emilio 
lopraddette, Marco Tullionella lé. cpiilola dei i*

U-
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libro ad Atticum, con Ie parole feguenti : Taulus 
in ?nedio Foro , BafiUcatn jam pene texuit, iifdent 
antiquis columnis ; illam autem , quam locavit, fe- 
(it magnificentijjîmam • I^id qutsris ? nil gratius il
lo monumento, nil^loriofius .

Dimoftrando egli brevemente , che la nuova 
fatta dal fuddetto Confole da’ fondamenti, fu ope
ra non meno funtuoià, che grata al popolo Ro
mano .

NelIaEafílicaGiuIía elserfi agítate le Caufo 
Centumvirali, oltre i verfí portan di Marziale, lÍ 
dichiara da Plinio Cecilio neU’cpiftoIa ultima del 
«quinto libro; Defcenderam in Bajtlicam 'Juliamau
diturus quibus proxima comperendinatione refion- 
dere debebam . Sedebant Judices, Centumviri vene- 
rant, obfervabantur advocati, &€, In Quattro Tri* 
bunali efser Rata divifa quella Baiîlica dal medelimo 
Plinio nelPEpiftoIa 35. del Jib.íí. ñ raccogjie:^^- 
druplici Judicio bona paterna repetebat- Sedebaut 
Judices centum o¿io^inta ( tot enim quatuor confi
ais colliguntur') duobus Confiliis vicimus", totidem 
villi fuimus ;niSL pero benche le Centumvirali cau- 
fc nella Bafilica fi agitaiscro, pure alcuna volta-» 
trafportati nei Foro i Subfell/ à litigava alio fco: 
perto.
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Del Fore ^wano •

FUrono H Forî di Roma moltiflimi, cioè, il 
jnano, il Boario, i^Olitorio, il Tifcaiorio, il 

Suario i iiSallufiiOf V^rcbentonit j 'ûTîfiorîo, iï
Did-
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Dioclcziano, il 'Palladio, rEp/uilino, quelli di ^no-» 
èarbo, di Cefare, di ^u^itfio, di , detto an
co Tranfitorio ,àï Trajif»» i di Capedine, cd akri, 
de’ quali fi pcrderono le notizie. Li piu celebri fra 
qucfti fono il Romano , quellodi Cefare , di Au- 
guilo, di Nerva , c di Trajano. Tutti li Fori, o fu- 
rono nominati dalli edideatori, o dalla mercanzia, 
che in eili vendevafí »

La prima Roma Quadrata di Romolo cbbe ne’ 
fuoi principi ancora il Foro fui Monte Palatino, 
nel quale venendo poco dopo ad abitare Taziocon 
i fuoi Sabini, fu nella valle eiiifente trail Palatino, 
c CapitQÍino edífícuto un Foro nuovo, e più como* 
do, che duró únicamente con PlmperQ, efidiflL/ 
per antonomafia il Foro í^pmano.

Di maniera che il lito è molto certo, come lo 
dimodra Livio nel i. libro, il giro pero del mede» 
fimo è alquanto incerto , e controverfo dagli Anti
quari • iil^ugge il Fulvio le controverfíe , dicendo, 
che era il Foro certamente tra il Campidogiio, eil 
Palatino , cioé nella valle fuddetCa. II Marliani, ed 
il Fauno lo dilatano per tutto il moderno Campo 
Vaccino, lino all’ Arco di Tito. II Cardinal Baro- 
nio neir Apologia del fuoMartirologio, fub 14* 
Maríii, li cangia il lito, collocandolo preíTo Iij 
Chieíadi S.Niccoloin Carcere,la qual opinione n- 
getta Pompeo Ugonio, e ancora AleOandro Dona
ti , in due capi intieri del 2. libro, ne’ quali prçv» 
eoncludentemcnfe efíere Hato il detto Foro ndU 
valle lîtuata fra Ie due radici oppoíle de’colli 
latino, e Capitolino, con il quai autorc concorda 
il Nardini • ' ‘ fcï



Per trovar dunque più faciJinente i limiti dei 
Foro Romano, ÎÎ deve prima confiderare eirere_> 
ilato fatto dai principio di Roma, quando ella dalle 
anguftîe del Palatino fu difte/à fino al Campido- 
glio ; al cui popoIo non era di meftieri allora Ipa- 
zio vallo , né íi legge elTere fiato dilatato più ; ed 
il Templo di Vefia ,quello di Saturno , la Regia di 
Numa, ed altri édifie/di fito aiUichiíTimo fono ten 
fiimonj di una continua grandezza, non mai am
pliata. â tal médiocrité corrifpondono i vefiig/, 
che ancora vi fi feorgono ; poichè a’ piedi del Pala
tino l’antíche mura del granajojche è pre fib di San
ta Maria Liberatrice , Ie tre colonne vicine , delle 
quali il cornicione mollra, che feguiva Pedificio più 
verfo la piazza , ed a’ piedi del Campidoglio PAr- 
co di Severo , fono termini tutti affai chiari deIlíL_. 
larghezza del Foro, che aíTai minore lo dichiarano 
di tutta la valle. Alialarghezza la lunghezza con
grua fu un terzo di più; cosí Vitruvio fpiega-nel 
principio del lib. eíTere ftati tutti Ii Fori tabbri- 
cati da’ Romani.

Di maniera che a S. Adriano ( quale fu veri- 
fimilmente una delle antíche fabbriche del medefi- 
moForo) comínciandone la mifura, e verfo Ia__, 
Confolazione diftendendola, con un terzo piu di 
lunghezza,non fara pofíibiJe, che alia dettaChiefa 
della Confolazione arrivi, come alcuni hanno det- 
to,; c forfe oltre la Chiefuola di S.María delle G ra
zie non paíTava, o paíTava di poco. Cosí S. María 
Liberatrice fu quafi nel mezzo della lunghezza; del 
che è buon rincontro Pantico nome della medefíma

TqíüJí a a Chie-
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Ckiefa, cHíanjata prima Satt^i Sil'je/iri in Lacu, ín- 
tendcndofi non del Lago di Juturna , come al Ful
vio piace, che flava in un cantone del Foro,ma 
del Curzio ; il quale nel mezzo giaccva, come in 
breveíídirá, e comefileggenel cap. 2. deliib.y. 
del menzionato Nardini.

Li ornamenti di queílo fono aíTai ben defcrittí 
dal Donati al cap. 20. del lib. 2. dimollrando egÜ 
particoíarmente, cíTere flato cinto di Portici,da .. 
Tarquinio Prifco ; il Nardini pero non ammettCí 
che fofle tutto cinto di portici, a güila di Anfitea
tro ; cíTendovi per altro moite botteghe fcoperto 
per ufó del medeíímo, e un gran numero di Tem
pi , molti de’ quaJi non ú leggc, che aveflcro por- . 
tico veruno.

Le dette botteghe, benché foíTero un tempo 
moltifíime, creícendo poi nel Foro ogní giorno piu 
Baííiiche, Tempi, eCurie, íí andavano diininuen- . 
do , e íí riduíTero a cinque Tole ; come accenna Li
vio nel j.lib.dellaj. Deca ; dal quale pari mente ÏÎ 
raccoglie nel 5. lib. eíTervi ancora fiareScuoíe di 
Jettere per i fanciulli, e fancíulle . Prima, che tí 
fabbricaflero gli Anffteatri, vi furono rapprefentati 
li giuochi gladiator;, fecondo la lettura di Sueto
nio, e Plutarco : Ccfarc Jofece copríre di tende fi- 
nilíime per celebrarvi li dettí giuochi ; e TiflelTo 
ce Octavia íórelíadt Auguflo, percomoditá de’li
tiganti ; poichè ne’ Fori, oltre Pcfercizio denego- 
zj ,ri tcneva anche ragione prima delfufo dello 
Bafilichc .

La quantité de lie flatu c qui cfiilenti,c incredibile!



di eíTe fa un particolar catalogo ij Panvinio, tra le 
qualí furono le dodici dórate delJi Del Confenti,fe- 
condo Varrone al J. libro, che erano i Configlieri 
di Giove, fei mafchi, e fei femine, conipreú in_j 
quelío Diílico

Jiíars, Mercurius ^o‘vi‘*i 7<(eptunus, f^ulcanus , 
^foílo :

'^uno , p'ejía, Ceres, Diana, Minerf^ia, ^enus^ 
Enn.apud Apollon.

Kel mezzo del Foro flavano li famofi Hoílri ; 
aquelli era contigua la Curia , e anche il Comizio» 
dove vi íi teneva alie volte ragione, e vi fi batte- 
vano li rei con verghe, fecondo Tepiilola 11. del 
4. lib. di Plir.io giuniore : e vi furono anche fatti 
moriré , come fí deduce da Seneca il Morale nel- 
k prima controverfía del 7. lib. T^'fas ccmwiffunt 
e^inu:¿iíe tnea partes funt', ad expiandum fcelus 
Triumviris opus efi, Comitio , carnifice.

Funeil’ífteíTo il Fico Ruminale di Romolo, e 
Remo , ed «na pietra negra deíHnata da que! Re, 
per fua fepoltura. Li famofi Fafti Capitolini trovati 
( per quanto il Panvinio accenna ) preflb la Chieía 
di S; Maria Liberatricechi non li crederà, eípofti 
anticamente nel Comizio, o forfe nella muragliíu» 
della Curia, che era in quel lato?

Con il detto Comizio, ? Arco Fabiano íí con- 
giungevasu Pimboccodella Via SagraneiForo, ed 
d íewíiroZe jla Bafiiica di Opimio, e poco lungi il 
Grecofiafi,

Aa 3 Al
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Al finiftro lato della medefíma Curia ftaviS 

congiuntala Bafilica “Porztai cioè preíTo la detta 
Ghiefa. In cíTa aver tenuto ragione i Tribuni della 
plebe, dichiara Pluta.ro in Catone Uticenfe.

Fu quefta la prima Baíílica fatta in Roma ; ed 
era non molto diñante dalla Colonna Menia, gii 
iltrove dcfcritta.

PreíTo la Bafilica furono Ie Taberne , detto¡ 
vecchie, e forfe erano quelle, nelle quali fí vende-' 
vano i fervi. Fa menzione il Nardini di un Templo! 
di RomcIonclForo, divcrfo pero dalPaltro cdí- 
fcato air iñcíTo, e cangiato prefentemente in Cliie- 
fa de’Santi Cofmo, e Damiano .

Effervi ancora ñato il Tempiodi Caílorc, e 
Polluce, vicino al lago di Giuturna, in cui furono 
viñi iavarfí dopo la guerra Latina, come fuppone 
Livio libr.p. Fu quefto riñaurato da Lucio Metello, 
< poi riedifícato da Tiberio, che lo dedicó, e vipo* 
fe il fuo proprio nome jfecondo Dione al yy.Ebbe 
due Statue, una di Quinto Tremellio , che vinfo 
gli Erttici, Paîtra equcftre iñdorata di Lucio Anto
nio , con il titolo di "Paírono del Popolo Romano*

Poco Iungi dal medelíino efferfí veduto un_j 
altro Tcmpio di Giulio Cefare , moílra effcacemcn- 
te il Donati con Pautorità di Ovidio nelPelegiapn- 
madel 2. de Tonte. . . .

Nel mezzo del Foro fu íILago Curziot cioc 
un’antica palude, che per la baffczza del lito eya 
iví formata dalP aeque, nella quale MezioCuizJO 
Sabino ebbe a reliar fommerío, palTando aguazzo» 
benchc a cavado nel tempo, che Tazio.guerreg

pa-



£ MODEI^T^, 
giava con Romolo ; e percio prefe iJ nome di Lago 
Curzio , fecondo la lettura deH’AIicarnaiTeo nel 2. 
libro , e di Livio nel primo.

Áltri pero credono, che qucHo foíTe una fpa- 
ventofa voragine, apcrtaíí repentinamente ,nellx_. 
quale, eíTendofi gittato per pubblico beneficio Cur
zio Cavalière Romano per inganno del? Oreólo 
bugíardo, immediatamente fí chíufe ; come il niedc- 
fimo Livio racconta. Né mancano autori, die lo fii- 
mano eíTer fiato un luogo chiufo da Curzio Confo- 
le j perché lo colpi il fulmine , come fpiega Varro
ne al 4. lib. Nel fito di quefio lago giá dileccato, vi 
furonoalcuiii Altari menzionatí da Ovidio nel 5.de’ 
Fallí; Plinio nel 18. del líb.iy. di un fol Altare fa- 
vella, levato poi da Giulio Cefare col? occafione 
de’ giuochi Gladiatorj, che vi celebro.

Ncllo fieíTo luogo eíTere Hato un Olivo , cd 
una Vite, pollavi per Pombra dal popolo , ed uilj 
Fico, giá nato avanti al Tempip di Saturno , e leva
to , perché danneggiava la Statua di Silvano, fa ivi 
tellimonianza Plinio fuddetto.

La gran Statua equellre di bronzo, rappre- 
fentanteDomiziano,fu anche ella nel lago Curzio; 
prefib al quale efiere fiato uccifo Galba da’ foldati, 
aflerilcono unitamente Plutarco , Tacjto , e Sue
tonio .

Era ancora ne! medefimo Foro la Cloaca Maf 
fima ; la di cui bocea fu contigua, iècondo il parer 
del Nardini, al fuddetto lago. Preffo la Cloacafu- 
lono i Dolioli, cioe un luogo particolarc , in cui 
non era lecito fpucare, né tampoco gittare altrcj

- Aa 3 ini-



3 74 DESei^IZlO^E DI I{OM^ 
immondezze, o perché ivi foíTeroíe oíTa di alcuní 
cadaveri, owero, perché ivi foíTero ripofte aïcunc 
cofe íhmatcfagre, e fpettanti a Nunia Pompilio.

La 'Pila Orazia fu anche nei Foro ; ed era un 
piîaftro, fu’I quale per trofeo ÍÍ collocaiono da_j i 
Orazio le ípoghc de’Curiazj da lui uccifi ; oltre h f 
quale vi furono erette diverfe colonne fimilmenfe i 
in trofei. L'ufo di quefte aíTerifce Plinio ncl cap.j. 
del 54. eíTere íbto aíTai piti antico del? ufo dello
Statue .

Come ancora il Puteale di Scribonio Libone, 
che li diedeil nome : quedo fu unluogo deílinato 
a’ lítígj, rifiedendovi il Pretore , come acccnna_> 
Orazio neir Epiíloia penúltima, cioé :

larum Puteaquelibcnisj
Mandabo ficcis , adimam cantare feverh.

Si diíTe Puteal, perche fovrartava quad coper- 
Chio ad un pozzo, la di cui forma ú vede eipreiTu 

- nella



nclb prefente medaglia portata dalí’ Agofiini nel 
Dialogo 4. pag. I ? 2. nel quale era Hato gittato quel 
rafojo, che Tarquinio Prifco adoperó in tagliare 
la cote , fecondo la rifpoHa di Azzio Nevio Augu
re, come nel compendio della vita di quefto Re 
già ii diíTe , e perciô ivi ii confervava, quail foTe 
una materia fagra di quelle genti fuperlîiziofe.

Parla di fíniil luogo , e anche del rafojo Ci
cerone nel I. lib. de Di^uinatione : Coteni íllam , & 
novacudanj defojjatn in Comitio, fnpraque impofitum 
Tuteal,accepimns,Er2.vi ancora il Tempietto di Gla
no ; foggiungeremo , che oltre di qiieíío, nel Fo
ro altri due Giani vi furono, cíoéil íowwo,e Clmo, 
credutl logge, o tranfiti per í ridotti de’ Mercanti, 
come fpiega Vittore •

A a 4
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IGreccfiajf, del Teinpia della Concordia, del j 
Senatulo, e della Sajilica di Opitnio. j

L Ncorche molti Juoghi pofti nel? efíremítá del * 
X Monte Palatino aveíTero Pentrata neJForoj

non



aT^rrC^, E ^77
non percio erano, o nel Monte, o ncl Foro, come 
il Grecofia/iy il quale era fopra il Foro, quafi incon- 
tro ia via , che oggi pafla tra le Chicfe di S.Loren- 
zo in Miranda, e de’ SS. Cofmo , e Damiano ; do
ve il faliva per moíti gradi, e fu detto Grecoftafí da* 
Greci . Ció che foíTe, lo dichiara Varrone dicendo: 

naiionum fijierent Legati, qui ad Senatum ef- 
fent mijji; cioè un Portico, dove gli Ambafciadori 
delle nazioni ftraniere prima di eflere introdotti nel 
Senato, fi trattenevano, e dove parimente attende- 
vano Ie rifpoile del medeânio, dopo di aver fatta 
la loro ambafciata. Non entravano pero in eíTa Am- 
bafciadori di gente nemica ,per i quali eravi un’al- 
tro luogo, e ricovcro diverfo . Tn queiio Greco- 
liafi vi era il Tempietto della Concordia fatto di 
bronzo , il quale fu eretto con ¡I danaro delle con- 
danne degli ufuraj. Dicono alcuni fcrittori, che_> 
queiio fu riftaurato da Opimio con gran difpiacerc 
del Popolo Romano ; e che di notte vi fu pofto il 
motto feguente :

V^LTSJ^l F^ro
If, TEM'PIO UELL^

Altri vogliono , che egli fofle rifatto per or
dine del Senato , ma cio pare veriiimile, che fi ri- 
ferifca ad altro Tcnipio della Concordia j e non a 
queiio.

Eravi un altro Tempio di queilaDea, ÍI qua
le fu ediiicato da Livia Madre di Germanico Impe- 
radore, per la concordia, che paflava tra lei, ed 
il fuo fpofo .
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Arfe quefta fabbrica dei Grecoltafi , e percio 

nel tempo di Plinio non vi è più, conic il medefiino 
accenna nel 12. lib. epoi riedificata da Antonino ' 
Pio,come Capitolino racconta. Poco disante era 
¡iSenatulo, e Bafilicadi Opimio; li quali erano 
luoghi deílinati ad ufodiverfo, cioè il primo per 
adunarvi il Senate, ed il fccondo per efercitarvili 
Giudiz/. Scnactilum fapra Griecofiafint ubi ædis Con
cordia, CÍT' Bajiiica Opimia, Del Templo della Con- j 
cordiacos! ferive Plinio nel primo del 55.libro: • 
Sempronio Longo , & L, Sulpicio CoJJ, Fla'vius vovit 
adem Concordia ,fi populo reconciliajfet ordines. Lt j 
cum ex mulciatifia feneratoribus condemnatis ’ 
adiculam aream fecit in Gracofiafi ^qua tunc fupra 
Comitium erat : incidit^ue in tabula area earn adem 
20^.annispofi Capitolinam dicatam; c Livio nelno- 
no: C, Flavius Cn, Filius dr'C. adilis curulis, 
adem Concordia in area Vulcani fumma invidia no
bilium dedicavit. Fu dunque un Edicola di bronzo, 
edicendofi da Plinio nd Grecoihfi fbpra il Comi- , 
zio , da Livio ndrarea,o piazza di Vulcano,come 
anche dal medeíímo nelP otfavo ÍÍ conferma:/» 
f^ulcani, & Concordia fanguine pluit, iegue, che 
tra ¡1 Vulcanale, cd il Comizio fofse polio , feché 
nelTuna, e nelP altra rifpondefse con doppiafaccia: * 
ed eisendo il Vulcanale afsai prefso-al Lupercale,ed 
alia Curia, il medeíímo Tempietto fu rultimafab- 
brica fácilmente di quel filo fopra il Grecollafi, lb" 
pra il Senacolo, c la Bafilica di Opimio. j

' Della



Della Colonna Menia.

NEI medeíímo Foro, vicino al Tempio di Ro
molo pollo nel lito 11cífo délia moderna Chie- 
fade’SS. Cofmo , e Damiano, era la cafa d¡ Menio, 

la
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Ja Curia OJîiiia, e la Curia Vecchia ; fopra de’ quaÜ 
edifícj ñi poi con i denari del Pubblico cdiiicat;i la 
Bafilica Porzia , la quale fu diftrutta dalfuoco, era 
qui vicina una Colonna detta Aienia, daiPiilciTo Me
nio vincitore de’Latini, il quale vendendo la pro* 
pria cafa a Catone , e Flacco Cenfore, per edificar- 
vi la detta Baiilica, /1 rifervo lagiurifdizione di que. 
fía Colonna jíbpra la quale potefíe far egli un pal
eo per vedere i Giuochi Gladiator/, che fí tacevano 
poco Iungi, non eíTendoíi ancora introdotto Tufo 
degli Anfiteatri.

Di qui è venuto , che i luoghi feopertí nello 
cafe fono detti Aíeníani, owero Mignani,cosi chia- 
luati dall’ ifteíTo Menio, che fu 1’ inventore di far lí 
palchetti. Vicino alla niedelîma íi punivano i ladri, 
c li fehi^vi ribaldi.

Jiella Colonna Zattaria,

STava la detta Colonna Lattaria nel Foro Olito
rio , dove oggí è Ia piazza Montanara, alla qua

le fi portavano fegretamente li bambini per qualche 
antica fuperfíizione , owero come altri dicono, vi 
fí eíponevano da quelli Genitori, che non pofevano, 
o talvolta non volevano allevargii, acciocché , ef- 
fendo la medefíma polla in un luogo frequentato af» 
fai dal popoIo, vi foíTe, chi caritativo íeli pren* 
deíTe, o faceíTe almeno allattarli ; e di tal Colonna 
parla forfe Tertulliano, mentre nel p. dcll’ApoIo- 
getico dice : /n primis filios exponitis, fufeipiendoi 
ab aliqua pratereunte Matre extranea •

Del



Del Templo di Sellona, e della Colonna Bellica.

A Vendo diícorfo delle Colonne Roiîrata, Mil- 
haría, e Menia, benchè nel Rione di S. An

gelo iîaiî diícorfo del Tempio di Bellona , e della 
Colonna Bellica ÍÍ è ftimato opportuno di darne in 
quefto Juogo più diftinta nocizia alLettore ‘ con 

lamedagJia, che fra Je moite fi ritrova 
neh Agoihni.
T D Fiaminio fu primicramente il 
Tempio di Beliona ; avaati a cui in una piccola piaz
za era la Colonna BeJIica . Nel Tempio di Bellona 

« Senato per entSr^S^ ‘ "7° “ionftre non
’S” Anibafciadori 

p/.,r ■' e" • °" «eiJa Città, icrivono 
mU “ nel 9- della g. della prima 

nel 10. della terza, nelprimo, e nel 8. 
teodefr’’ • P“ P"eiô fatto ad un 
MUa « R ""Senatulo, come Vittore Tcrive 
6 de’Senatuli*<* aaCvOÏCH •

n- n.c“ appreflb al Circo Flaminio il Tem
po d Ercole Cullode, cosi polio da Vittore, aedei 

ma^no cujiodi CireiFlaminii; concorda con 
Ovidio nei veríí feguenti :

Deus euhoico carmine munus habet - 
n. dei Circo, in cui era- no le mode oppofte all’altro e«remo , In cui era
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il Templo di Bellona s’ aègna : ii titolo dí Cullo- 
de potea calzare benealtrove, che nella principa
le entrata nel Circo. Dalla Colonna Bellica íiío- 
leva dal Conlble tirare í’aíía, quando ad alcunRe, 
o Popolo ÍÍ voleva muovere guerra,come íi Icggc 
in Vittore : eraf Columtia index Belli in
ferendi, Dà Dione üdicQ juxta nel Libro feflo: 
Cumque b<ec dixijfet, afiam cruentam juxta Bellùna 
Templum in ojiicum contorfit. Ma i\ juxta di Dione| 
è ante di Vittore concordano, che avanti, e preflo, 
al Tempio ella foíTe. Ovidio nel Selio dei Falli
eos! ne canta :
Trofpicit atter^o fummum hre^vis ara:a Circuw

£ji ubi non par^væ par'Va Columna nota:.
Hinc folet manu belli pricnuntia mitti, 

complacet arma capí. . p
Ove la parola a tergo prudentemente dal Do** 

nati s’interpréta del tergo del Circo, non delTera- ¡j. 
pio di Bellona, a cui da Vittore Ia Colonna h dice £ 
ante, e percio dietro alia fommita, cioè a dire d 
Pertremità conneíTa del Circo era la piazzetta, w c 
cui fu il Tempio di Bellona, c avanti aj Tempio fj 
nella piazza raedefiina la Colonna Bellica , il quai' 
fito pare û raffiguri dove è il Mon artero dil® 
de Specchi, o non lungi; cosi potè dirPefto la-> 
Colonna Bellica eifere ftata avanti alla Porta Caj- 
mentale, benchè per aîquanto di fpazio lontana, alii 
quale Colonna appoggiato il Confole , o piùtoflo 
falitovi fopra, giacche î’era baisa,vibrava Parta venû 
quella parte,ove era il Popolo, o il Rencmico/cco jj, 
lamcdaglia, che rapporta PAgoftini. -

Ap
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Appio Claudio Confole fabbrico il TempÍo 
per voto, dopo ía guerra foííenuta contro H To- 
fcani, e Sanniti circa Panno pjj. di Roma; cfano 
in eíTo li Sacerdoti dettí Bellonarj, íe quali fecondo 
íattanzio neí i. libro delle fue Inílituzíoní, agitati 
da Un pazzo zelo veííb quelJa Dea , 1Î ferivano vi- 
ccndevolmcnte per placarla, e gli fagrificavano ya* 
ticinando il proprio fangue.

SSt Cofmo , e Damíano» íj
í P-gyel’aítra Chiefa dedicata a’SS.Cofmo, e Da* 

miaño,la quaíe era gia fottoterra;ma Urb.VIIÍ.
Ï'™ la riduíTe aí piano, come prefentemente ü vede con 

inafficcio pavimento, ornándola di belle pitture, di 
hobü foffitto , ed altri ornamenti . Fu eretto queíío 
lempio a Reniolo, e Remo, fccondo akuni Auto- 

xij
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rîjfccondoakri a Romolo folo > e fecondo altria 
Quirino. Fu queíla Chíefa riílorata nel 6^^. da Ser
gio I., che la fecc ricoprire coa lamine di bronzo; 
Adriano T. nel 780. ía riedifico, e le aggiunfc lo 
belle porte di bronzo antico, quali ora vi fono, 
onorandoladel Titolo di Cardinal Diacono. Leo
ne ni. neli’ 800. edakri Ponteficiin varj tempi gli 
fecero moki miglioramenti ; nel 1582. furono ri- 
trovati in eíTa li Corpi de’ SS. Martiri Marco, Mar- 
cellino, Tranquillino, e S. Felice IL Pontcííce. Vi 
flauno li Frati di S. Francefco del Terz’ Ordine,e 
dentro il bel? Akar Maggiore compoflo di marmi 
aflai nobili con architettura del Cakelli, c circón* 
dato da una parte dell’ antica Tribuna dipinta a mu* 
faico, fi venera un Immagine antíchiflíina di No* 
ílra Signora, la quale flava prima fopra 1’Altare pri
mario della Chiefa fotterranea, che ancor oggi fi 
vede ; fu fatto queko Privilegiato dal dettoSan*; 
to Pontefíce, avendovi egíi celebrato moite volte, i 
Sí confervano quivi parimente li Corpí de’ SS.Cof* 1 
mo, e Damiano , a’ quali fu dedicata la Chiefa, o 
quefli de’ loro Gonfobrini Antimio , Leonzio, ed 
Euprepio . L’iílorie al? intorno fono di Marco Tul*, 
lio, e la féconda Cappella a mano dritta fu dipinta 
dal Cavalier Baglioni, effendovi ancora pitture di¡ 
Gio: Battiíla Speranza , di Garlo Veneziano, di 
Francefco Allegrini, ed altri buoni Dipintori. k 
Una antica facciata del fuddetto Tempio era 
gno della pianta della Città di Roma con parte deli ■ 
Edifie/ piu antichi di quei tempi ; la qual pianta ora j 
íi conferva nel Mufeo di Campidoglio. j

Dsí i





J 8(5 Í)E^C}{IZIO7<[E DI 7{0M^ 
fuo figliuoîo , íópra Ie rovinc del Portico dclLtj 
Cafa Aurea di Nerone. Fu quefto un edificio iipiù 
conûderabile di tutti gli akri di Roma, e di qualfi- 
voglia Citta, chc in quelli fecoli noriiTe , corne lî 
ïegge in Plinio al cap. 15. del q neli. libro di 
Frodiano ; poichè era copiofamente adornato di o-1 
ro,ed argento, e conteneva quad tutti litefori de’j 
cittadini più opulenti, che quivi per niaggiorficu- [ 
rczzali depodtavano. Ammiano dmilmente nel 16 ( 
lib.I’annovera tra Ie fabbriche più maravigliofe della ; 
Citta ; laonde lo ftupore di Ormifda Perdano fi re- ) 
ilrinfe meritamente ne’ Temp/ Capitolini di Giove, 
nell’ Anfiteatro Flavio,nelle Terme, nel Panteón,' 
nel Tempio di Venere, e di Roma, in quedo délia ; 
Pace , nel Teatro di Pompeo, nello Stadio, nel Fo
ro di Tra/ano.

vede in piedi, fe non unij 
parte, chc contiene tre archi vailiiTimi niczzi fc- 
polti ; Paîtra corrifpondente d vede per terra ; con ; 
Ja navata di mezzo , che era foUenutada otto-co- 
lonncjdelleqiiali reftandone una in piedi, lino al 
principio del fecolo paOato ,fu trafportata aS.Ma
ria Maggiore dal Pontedee Paolo V. E’queftaco- 
Jonna llriata, con ventiquattro drie larga ciafeuna 
un palmo, ed un quarto ; tutta Ia fuá circonferenza 
era giá di trenta palmi. II Tempio tutto era largo 
píedi dugento jn circa , e fungo intorno a trecento, 
avendo la fuá parte inferiore tutta ricoperta di h; 
mine di bronzo dorato . Vi erano oltre l’accennate 
ricchezzc, belliílimv Statue fatte d;f più légnaíati 
Scultori. Eravi un Simulacro di Venere, alia qua» •
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le Vefpaiîano lo dedicó, fatto da Timante Artcficc 
egregio.

Scrive Giofefíb nel cap. 37. dcl 7. libro della 
GuerraGiudaica,aver quivi ripoíle il detcoCefare 
tutte le piú prezioíc fpoglie del Tempio di Geru- 
falemme da Tito díftrütta, ccccttuatane pero Ia_* 
legge, e li Veli Purpurei del medeíímo Tempio : 
le quali cofe egli voile, che íí cuíiodiflero nel Pa- 
lazzo.Qucfte fpogliefuroiio poi daGenferico Re 
de’ Vandali prefe, e portate in Africa ; quindi dopo 
moltiflimi anni tolre da Belifario, furonotra Je_5 
pompe del fuo Trionfo efpoííe in Coílantinopoli, 
e finalmente Giufiiniano Imperadore le difiribui 
generofamente a diverfe Chicfe di Gerofolímajco- 
si narrando Procopio nel fecondo libro, de Bello 
randalíco.

Rimafe pero in Roma IWrcc Fcederis^ che in 
San Giovanni Laterano confervaíi, non curara^» 
forfe da* Barbari, perché avendogli tolte le lamine 
di argento, che la ricoprivano , fiawiddero eíTerc 
filia compofia di puro legno.

Gellio al cap.8. del 16. libro fa menzíone del
la gia defcritta Librería di quefto Tempio, cioé; 
Cotfíweníariíijn de proloquiis Lelii do^i hominis, quf 
i^a^ijier F'arronisfuitjíudiofe quafi^imus, eumqne 
iti “Pads Bibliotheca repertum legimus.

£b 2 £ra



i SI J^£SCí{IZlOT^E D!

Era nel mtdeiimo una grande Statua del Nib, 
che ora fi vede ne’ giardíní Pontifie; di Belvedere, 
fatta di marmo Etiópico, di color ferrigno, dette 
£afa¿te ycon fedicí bambini attorno feherzanti. Ve- 
devaíí finalmente fra lemígliori fue pítture unim- 
magine di Gialifo, dipinta da Protogene , con tjuci 
canefamofo, nclla cui bocea volendoil Pittoro 
cfprimere lafpuma, e non li riufcendo a fu o gu* 
fio, per molto che egli fi afiaticaíTe, vi tiró per 
collera la fpugna , che adoperava per nettare i pen- 
nelli, dalla quale refió a cafo mirabiimente clprd- 
fa la dettafpuma; cío riferifee Plínio ai lo. op 
del 5j. libro.
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dalla fuá fondazione,pcr uno fortuito,o premedita* 
to incendio,unitamentc con queJlo diVefta,fiabbru- 
cio, confu mandovi il fuocogli ornamenti più prc- 
ziofí di cíTo, e tutti lí tcfori del popoIo Romano 
¡yi rípoíl: il quale ñnalraente cefsó per una impro- 
vifa pioggia, che fopravvennc ; come íi legge in 
Erodiano al i. libro, ed in Dione defcrivendo la 
vita di Commodo, neli*Imperio del quale fuccefle 
quel? incendio.

Nel lito di queílo Templo fuppongono moifi 
Antiquarj, che foíTe la cafa di Cefare; ma perché di 
tal opinione non apportaro ragíoni fufficientrper- 
ció contradice il Nardini al cap.12.del ?.I-bro,doye 
afícrifee, che Cefare relia Vía Carra . dove fu il 
Tempio gia defcritto,ron tbbe mai cafa propria,nw 
bensi Ja pubblica , defl:nata ad ufo del Por‘tfico 
JVíaíTimo; citando il feguente paíTo di Suetonio nd 
cap.4^. dclla di lui vita: HabiMit primo in Suburri 
modicíí itílíhtíí^poji auíem 
in S^cra rin^ é* ¿0^0 Tublica •
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Üel riilciinale, bn/'uero Tentph dt ruîcsHt > di ^ueíU 
del Sole, e della £,u»a t e della J^ia Sa^ra •

SÎ pone concordemente il f^ulcanale da Vittore, 
c da Rufo neJla Regione quarta, preíTo ii Co-

Pb 4 mi-
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mizio, ed era íecondo il Ñardini nel cap. 15. del 
Jib. un u^rea ovvero piazza dedicata a Vulcano col 
fuo Altare ; altxi vi fuppongono ancora il Templo 
del medefímo, dedicatogli dal Re Tazio, ovvero da 
Romoío, fecondo acccnna Plinio nel cap. 44. del 
14. che riferifce cfler dato in eíTo un albero chía- 
mato Loto 5 piantato dairifteíTo Romolo , le cui ra
dici diftendcvanfi vicino al Foro di Cefare alquan- 
to da effo diflante ; ficcome ancora un CipreíTOjChc 
verdeggioíino al tempo di Nerone. Fu folito dal 
detto Tempio parlaría al popolo, come fcrire Dio- 
nigi nel ma forfe quedo autore, per il Tempio, 
intende l’Area íuddetta, dalla quale, come da lue
go eminente fí poté cómodamente fare il colloquio 
acennato , prima , che a tal eíTetto íi fabbricaíTeroi 
Rodri. Veggoníí vicino all’ Arco di Tito nelP or
to di S. Maria Nuova due gran volte, una dello 
quali, per efser poda a Levante, íi crede, che fof- 
fe il Tempio del Sole ; Palera, perché lia verfo Po
nente , íí giudica di quelio.della Luna ; queíli furo- 
no dedicati dalPidefso Tazio.

Prefso alli medeíimi fu íimilmente un altro 
Tempio di Roma,eretto nel tempo d' Coílaiitino, 
fecondo la lettura di Sello Aurelio nel libro de 
/artbus.

Nella medeíima vía fu la cafa di Scipione Na* 
líca, afsegnatale dal Senato , che gli diede ancora 
íl cognome di Ottimo ; come ancora vi fu la ílatw 
equedredi bronzo fatta in onore di Clelia vergine 
fuggít.i a nuoto per il Tevere nella guerra contro 
il Re I-orfenna, come narra Livio ncl 2.libro.

Nell’



E MODE^^: 3PJ
NelPeftremità finalmente di quefia, dimofira 

Plínioal cap.y.del i.libro ¡’Altaredi Oz¿o«4,Ia qua- 
Je veneravano i GentiJi, accio gli prefervaíTe ¡a ví- 
fia, ne orbos faceret : Arnobio cio dice nel 4. Oitre 
il Tempio de^Lari,v\ fu parimcnte il Sacello di Stre- 
nia creduta Dea prefidente alli doni, è aile man
ce , che fi davano nel principio del}’ Anno , della 
quale parla S. Agoftino nd 4.¿e Civitate Dei.

Quella parte della Via Sagra, che paíTava per 
il Foro, ad altra Regione appartiene: onde noi ftan- 
doci con quella, che più firettamente Sa^ra ria era 
detta,dopo ritrovatonc un capo, che è l’imbocco 
nel Foro, andiamo a cercar dell’ altro, che gli era 
oppofio. EiTere ftato quello verlo il Coloffeo, ove 
Summa Sacra ria dicevafi . Gli Antiquari portano 
la Via Sagra di là dal Tempio della Pace all’ Arco 
di Tito , e quindi per dirito alla Meta íudante. Ma 
per avvederci del? oppoiio, bafta confidçrare ben 
bene il fito.

RIONE



RIONE DE* MONTI.

IL giro del prefente Rione iî diffende per lun- 
go tratto, poichè abbraccia il Colle Quirinale, 
il Viminale , e l’EfquiJino 5 eflendo per altro in 

alcunc fue parti poco abitato, e fa per infegna tre 
Monti in Campo bianco.

ane-
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Della ria Sa^ra»

NEgli orti di quefto Monaítero íí vedono gli 
avanzi di dueantichí Edifízj, che alcuni ere- 
dono eíTere ííati due 7’empj eretti al Sole , e alia 

luna ; aJtri alia Salute , e ad Efculapio , ed altií 
ad lííde , eSerapide: ma più probabílmente furo- 
no i Tempi di Venere, e di Roma fabbricati dali’ím- 
peradore Adriano . Queíli erano a lato della Stra
da, detta Summa Sacra ria, dove preíTo PEdi- 
eola de’Tari abitó ne’primi tempi AncoMarzio 
quarto Rè de’ Romani ; imperocchè la Via Sacra 
principiara dall’Arco di Settimio ílendendolÍ pee 
dritto filo innanzi al Tempio dellaFace, e interfe- 
cando la Chiefa fuddetta di S. Maria Nuova, e gli 
orti di eiTa ; sboccava nella Piazza, dove ora ve- 
deíi I’ Anfiteatro facendole nobile profpetto íl Co- 
lolTo dimarmo, non di metallo ( come oíTcrva il 
Donad) eretto ivi da Nerone con la fuá effigie. 
Fù detta da’SacrifizJ, e Ceremonie Sagren 
ivi celebrate da Romolo, e da Tazio nello ftabili* 
mento della tregua fra di eíTi fecondo Feílo : ^-lod 
in ea feedus i¿íum fií inter í^mulum, & Tati^m; 
quidam quod eo itinere utantur Sacerdotes edulium 
facrorum cofificiendorum caufa. Varrone dice ncl 
quarto: gu¿e pertinet ad arcem , ^ua facra quotquot 
menfibus feruntur in arcem, & per quam ^u^ures 
ex arceprofeítifolent inaugurarem QgcJIo, che di 
Romolo , e di tazio Fedo accenna, ii diife prima 
da Dionifio nel libro fecondo.
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i^rco di Tiid , è di J^efpajtano *.

L’ Arco di Tito fîgliuolû di Ve/pafíano, Iinpe»' 
dort degnilfimo , chiamato percio mérita- 

mente Eeb'des generis httniani 3 gli fu eretto da



Senato, nel principio de’Comizii, neJIa Via Sagrad 
' efecondo il Nardini nel Vico Sandalario ; per mc- 
, moriadeJIe fuc imprefe militari nobiliiTune, epar-’ 

ticoîarmente per l’eipugnazione di Gerufalemme 9 
la quale conqiiiilô , dopo averie poilo uno fírctto 
affedio, poichè ridufíe a tal’anguilfa gl’aÎTediati, 
che una madre (come racconta GiofeíFo Ebreo ) 
uccife , e mangió per Ja fame, il proprio fígliuolo ; 
ii che avvenne (come Ecrive Eufebio neJ libro5. 
delP IftoriaEccIeíxaíJica) in conformitàdi quello, 
che Grillo Signor Noílro haveva di Joro prcdetto, 
per Pingiuíla Crocifíflíone del quaJe furono ri- 
dottia quclP ultimo clíerminio, di modo che Ti
to per altro benigníffimo , vedendo tanta mortali
ty , alzate le maní al Cielo elclamo : Che per opera 
fuá ^ííefie cofe non erano fnccedníe : fenza conta
re quclJi,che furono condotti in trionfo, e condart- 
nati a cavar metallijarrivó il numero ad un milione» 
c cento mila. Per Ja celebritá dunque di qucíh cosí 
infigne Vittoria, ne’Eanchi del? Arco ñ vede da 
una parte, P Impcradore Trionfante fopra d’un 
Carro, tirato da quattro Cavalli al paro , accom- 
pagnato da’fuoi Littori cdaJl’altra il Candela
bro Aureo, con íette rami. Je Tavole dclP antica 

j con le due Trombe da pubJicar ilGiubilco, 
trionfalmente portate; eparimente Ja Alenfa Aurea, 
con il fuddetto Candelabro chiamato Sepiilufire. 
Vedefí ancora alíe fpaJle del raedeíímo Tito una 
Vittoria,Ja qualc porta nella íinilíra una paJma Idu
mea , e con Ja delira foílienc fopra il di lui capo Ja 
laura del Trionfo , c Ja figura.di Roma adornata 

con
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con clmo, e con alia, che regge Ie redini de’Ca
valli feguendo li Magiftrati, e Litto ri con rami d’al- 
loro nelle mani.

Qi^eil’Arco reila ancor in piedi, afTai pero de
formato , con I’ íferizione intera nella facciata verfo 
la Meta Sudante, dove il titolo , die vi fi legge di 
DIVO par fegno , eíTere flato ilmedeflmoeretto, 
o finito almeno, dopo la morte di Tito, poichè noi 
era folito darfi in vita. Ecco 1’ Iferizione ;

Tiro , Din FEST^SiaHl. F. 
rEST^SI^l^ ^ZfGÏ^STO,

Vn’ altra iferizione fi porta dal Fauno , ritrova- 
ta al fuo tempo ivi appreffo, ch’ eflere ftata la prin
cipale fl fcorge , e poté eíTere nell* altra facciata, in 
cui non leggendofi quell’ epitetoDIVO , puo ar- 
gumentarfi pofla in vita del medefimo Cefarc, cd 
è la feguente.

S. P. Q. R.
IMP. TITO. CÆS. DIVI. VESPASIANI FILIO.
VESPASIANO. AVG. PONT. MAX. TR. POT. X.

IMP. XVII. Xini. P. P. PRINCIPI. SVO QVI, 
PRECEPTIS. PATRIÆ. C0N5ILISQ.

E T.
AVSPICnS. GENTEM. IVDEORVM. DOMVIT.

5T. VRBEM. HIEROSOLYMAM.
OMNIBVS. ANTE.

S6» DVCIBVS. REGIBVS. GENTIBVS.
AVT. FRVSTRA. PETITAM.

AVT. INTENTATAM. WWVIT. Con*
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Conchiude finalmente il Donati nel cap. 4. del 
lib. efiCcre fiato innalzato 1’ Arco già defcritto 

dal Senato Romano , al? onore del menzionato 
Principe , dopo la di lui morte per comandanien- 
to di Trajano ; come appariice dal? ultra ifcrizionç 
fcguente già ritrovata nel disfacimento della vcc* 
chia Bafiiica di S. Pietro in Vaticano, cioè.

n. Tito
Û, refpajiani Fi, ^u^ufio

Imp. Cafar D, F, 2^. Trajanus 
Germanicus Dacius Tont, Max» Trih. Tot» Cof.

TT» Fecit.

AppreíTo dalla parte del Colic Palatino , chc^ 
fiava fu la Via Sagra, fu il Tempio di Roma, il cui 
Tctto era coperto con tavole di bronzo, trafportatc 
al Vaticano da Onorio Primo Pontefice . Paífando 
innanzi fotto detto Arco 3 fi vede T altro eretto 
all’ Imperador Coflantino.

lielF c/írcQ di Cojiantino Ma^no •

F RA’l Monte Celio, cd il Palatino fi vedc_> 
contiguo al Palazzo Maggiore, e quafí intero 

I’Arco diCoftantino il Grande ; il (juaíe fu il primo 
Celare, che abbraccio la vera Pede Cattolica, e rc- 
fe con la fuá protezione , e con ? armi, la fofpirata 
pace allaChieía. Q¿ieílo dunque gli fu eretto, e 
dedicato dal PopoJo Romano , per la Vittoria, 
ch’egli riporto felicemente contro il Tiranno Maf-

^om»n» Ce fen, '
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fenzio a Ponte Molle ; nel quale fi veggono ícol- 
piti in baíTi rilievi, molti ornamenti trionfali, con 
Trofti,Vittorie alate, ed altrc azioni di (JucHlj 
gucrr4^: fonovi otto Statue, Ic teftc de Ue quali , 
furono portate da Lorenzo Medici a Firenze, fc- 
condo la Icttura del Giovio : di queftc fculturc al-- 
cune fono iavorate con mirabilartificio, alcuncal- ‘ 
tre fono ordinarie ; bonde dicono gli eruditi, che ! 
le belle furonoportate dall’Arco Trajano, oDo-I 
miziano, poiché ncl tempo di Confiantino , giáh | 
fcultura, unitamente con le altre fimili profeíTioiii, ¡ 
perdutoaveva il fuo decoro. Ncll’una, eI’altn « 
fronte di quedo , fi leggc ripetuta la fegucnto 
iferizione.

t
IMP. CÆS. FL. CONSTANTINO

MAXIMO. P. F. AVGVSTO
S. P. Q. R.

<5yOD. INSTINCTV. DIv^INITAIS
MENTIS.

JÍAGNITVOINE. CVM. EXERCITV. SVO ,
TAM. DE. TYRANNO. QyAM. DE

OMNI. EIVS i
FACTIONE. VNO. TEMPORE *

IVSTIS. REMPVBLICAM
VLTVS. EST. ARMIS
ARCVM. TRIVMPHIS ;
insignem. DICAVIT

I
Kcjru.’a, e r abra parte cíleríore , fi 

paritent, quede parole. VOTIS. X VOHS.^ •
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le quali lígnificano » h* publici Voti fatti dal Popoío 
Romano, di dieci in dieci anni, per la falutc, e con- 
fervazione di queíío famoííííinio Principe ; laqnaP 
«fanza, cíTendo originata da AuguUo il quale per 
allontanare da sèfteiTo ilíofpetto delIaPoteflàRe- 
gia, che Ii Romani avevano conceputo, acccttato 
daJli mcdcfimi Mmpero per anni dieci,i quali ciTen- 
do Icorlî fi replicavano da’ fuoifudditi livoti per 
un altro decennio , o per altro tempo da ciC bra- 
mato, € perciô chianiaranfî voti decennali fecon- 
doDionc, de’quali fi fa ipcfib mcnzione nellian- 
tichi numifrai ; ncU’InipeidodclmedefimoCofian- 
tino , ancor durava.

L’altrc parole SIC, X. SIC, XX» avevano i' ifief-- 
fo fignifîcato .

Nella volta maggîore del medefimo fi ravviia în 
due lafi l’effigie di Cofiantirto, occupato in di- 
vcrfe azioni di guerra, con Ii niótti :

Dalle quali memoric fi puo' comprenderecHe 
r Arco gii foíTe erecto immediatamente, dopo che 
opprcffo- il giá nominato Maffenzio, entró Coftaa- 
tino vittoriofo in Roma, il titolo pero di Maffimo , 
il qualc come il Panviniodifcorrenel Commentario 
de’ Falli Romani, non gli fu dato , fe non al? ul
timi anni del fuo Impero ; moftra che fofo in quel? 
ultimo tempo foíTe edificato, ovvcro compito. De- 
vefi peí tanto avvcrtirc , che ? effigie del? Impe
rado re, Ja quaíe fi ravvifafotto ? Arco di mezzo 
feolpita daií’uno, e? altro lato, è ? effigie non 
giàdi G >ílantino, ma bensl di Trajano dal cuj

*-^2 Ar- '



A^o futoItainiTiene con le. medaglie dellipacii 
Schiavi, ovvcrofurono prefe da aitri di lui edihcji, 
che ftayano nd Foro . Le due tavolc dunque fcoi- 
pitc da ambedue Ie parti fotto la volta di mezzo uni- 
tamcnte con Paître, che fono nella fommitàdclPAr- 
co fuddetto^formavano primauna tavola intera,og- 
gi divifa in quattro.Le quail figure va in quefia gui- 
Û dilucidando nella fuaRoma il Donati . Vedeii 
pertanto veno il Settentrione nella Sella Gurule 
Trajano fra molti itendardi, e Satrapi, ahi cui 
piedi aififie il Giováne Partamafíri, fcnza corona 
in.tefla, iupplicante umilmcnte P Imperadore, ac
cio ficompiaccia di reftituirc alfigliuoJo il.Regno 
d’Armenia, ch’egli Kvcva ufurpato a Pacoro luo 
Padre. -

Yedefi il medefipio Principe ornato con laToga, 
ed il pallio fopra d? uirpulpito circondato da’Sena, 
tori, e da moite Fandglie, il che fígnifica lafiabí* 
limcüto tatto dcUi alimenti per tutta 1’Italia, co- 
meancora T accrefcimcnto del Congiario al Popo- 
lo Romano.

Una Donna giacente in terra mezza fcoperta ap- 
pogglata ad unaxota di cocchio, c l’imagine del
la via., la quale Trajanofeccaprire fino a Brindeûi 
avehdogli percio crctto il PopoloRomanounaAr- 
coTriorifale in Benevento. .

Avendo pertanto Roma dilatato I’ Imperio diu 
dalP Eufrate, e dal Tigri fino all’Oceano, vedeii 
Trajano in atto di porgerle un cosí vallo dominWj 
volando intorno ad eíTo Ia Vittoria , che gli 
una corona d’alloro, accompagnandolo la rie* 

ta,
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tà , e la Salute con ii ferpente , ed il corno d’ A- 
maltea.

Sonovi Quattro medaglie fra Je Colonne di Gial- 
Jo aptico, Je quaíi rapprefentano aJcuni Sacrificii, 
e diveríé cacee, deJle qualí inolto ficompiaceva 
Trajano, e percio cosí feriíTe Plinio nel fuo celebre 
Panegirico: /nfiar refeííjonis exifiíí»aí tKUtatíoneíK 
lahoris, lujirare fa/tus, excutere cubilibus feras, 
pia mente adire lucos, occurfare numinibus.

Dalla parte dunque dell’Areo medeiimo ve río 
mezzo giorno fî ravvifa il inenzionato Cefare, che 
giunto nel famofb Juogo di Crefifonte dÎfegna_j» 
creare Parten afpateRe de’ Parti, il quale ivi aifi- 
ffe con manto , e con le Romane Milizie, che por- 
tano diveriî ornamenti di vittorie •

La féconda tavoJa rapprefenta unTuggitivo man
dato neJIa Miiîa peruccidere Trajano,al quale que- 
ilomanifeila Tinfidie diDecébalo.

Efpone la terza un’ allocuzione dell’ Imperadore 
con il Prefetto de’Soldati, c con i VeiTilliferi.

Dimoftra la quarta il nienzionato Principe , che 
con il capo feoperto, ed una tazza nella deílra fta 
in atto di fare il iàcrificio chiamato Sueo*îsetaurilia , 
cioè un toro a Giove, un porco a Marte, e una 
pecora a Giano Quirino , con íi Aufpicii de’ quali 
faJíí numi credevano accrefeiuto, e felicitato Pím- 
pero : e finalmente la prima Mcdaglía eíibifce un 
lacrifício d’ Ercole , Ja féconda alcuni Cacciatorí 
con Ii fuoi cani, e cavalli, Ja terza un Sacrificio di 
Diana; e la quarta la caccia d’uu orfo.

'J'om.I/, Ce 3 So~
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Sono perianto lidefcritti ornamenti trionfaüdi 
Trajano, poíli con poca awertenza ,_ovveroper 
difetto del tempo nelI’Arco di Coílantino ; al quale 
propriamente apparrengono lifeguenti, cioe b 
Víttorie , li Fiumi, li Prigionieri, e lí VeOitcn 
nelle bafe delle Colonne , come ancora ii Congia
rio dato al PopoIo, ? allocuzioae al Senatojiaf- 
falti delle mura , cd il Trionfo.



^ra^menta âella Meta Sudante»

Dr quefta Fonte, fc ne vedono ancora i veílÍ* 
gj, preflb ¡’Anfiteatro fuddctto , avendo tai 

nome» perché daeûa ne fcaturiva Facqua ináU-
C c 4 boa*
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bondanza, perdiíTetare, e rinfrefcare coloro, che 
operavano , ovvero ífavano a vedere i vari giuo’ 
clii, e fpettacoH > che vi ÍÍ facevano. Fu fabbricati 
di groífi mattoni; la cui forma era píramidale, 
foftenendo nellacima una palla , come vedeúneJla 
prefente figura.

Da’ fuoi vefiigi íÍ argomenta aflaí bene , h 
detta fuá forma , e nel di deriTro fí fcorge il con
cavo , che portava 1’ acqua alia fommitá ; neJlaquí' 
le, fecondo alcuni Autorí, era una Statua di Gio
ve, e non una palla. Gredefí, quefla eíTere 
fatta dal medefimo Tito, per guarnimento ultimo 
dell’ Anfiteatro, e della fuá piazza : ma Senecu 
nçll’epilîolayy, la fuppone eretta molto primi» 
lÿgnandofi de! rumore, che facevano quelli, 
venîvanoad-attinger 1*acqua, e perciô gli turbava- 
ntxil fonno; abitando egJi in un appartam^^

• del- 



della Cafa Aurea di Nerone fuo diícepolo , poco 
díílante dalla Meta. Soggiunge il Nardini, che_> 
forfe la detfa Fonte, fu prima ivi , ma poi da 
Nerone in diftcndere la fuá gran Cala, eflendo (lata 
gittata in terra,poté eíferedi nuovo eretta daTito- 
Má come la verita íí foíTe relH in bilancia. E’po- 
íia frá ? Anfiteatro, l’Arco di Cofiantino, e Miorto 
di S. Maria Nova in una tal corriípondenza , clie 
riefce da una parte in faccia al? Arco di Cofiantino, 
e per confeguenza alia lirada , che per elfo andava 
al Circo , e va oggi a S. Gregorio ; da un' akra_, 
a queJla, che per 1' Arco di Tito va al Giardino 
Farnefiano.
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í>eU'*^nfitcatro di Plaw detío il ColoJJeff»

AMmirafí ancor oggi benché ruínofo, e ca
dente, quefto grand’Anfiteatro , chetraJ 

gli altri , per la propria vaftita, e magnificenza 
era



era ilmaggiore, ed iipiu ammi rabile : chiamofli 
Col&JJeo dal Coloflb di Nerone , ivi contiguo , co
me lidiíTe. Fu edifícato da Flavio Vefpafíano in 
mezzo della Città, nella terza Regione , in quel 
modo appunto, che Augullo haveva penfato di 
edificarlo , avendovi egÎi impiegato trenta mila 
Ebrei, fat ci fchiavi fra gli altri mokiflimi, ncl fac- 
CO di Gerofolima : fu quelio apprciTo dedicato dal 
fuo Figiiuolo Tito, come fcrive Svetonio nelle 
loro vite .

Facevano gli antichi Romani fímili dcdicazioni, 
conefibire al Fopolo , conincredibii magnificenza, 
un Atto publico, e proporzionatoal? ufo di quella 
fabrica, la quale in tal giorno, la prima volta lî 
apriva. Percio la dedicazionc de’Teatri coniide- 
va in un dramnia nobiliflimo , che ncl? apertura 
de’ medefimi vi fí rapprefentava ; quella delli Anfî- 
teatri confnicva ne’giuochi de’ Gladiatori, c nelle 
caccie delle fiere ; iîccome ancora la dedicazionc 
dc’Girci, con il corfo publico, e quella delle Nau- 
machie, con alcuni combattimcnti navali, foîcnnc- 
mente celebravafi.

Ordino dunque il dettoCefare, nel? accennata 
foîennità , una belliffima felia, ed in un fol giorno 
fece compadre cinquanta mila fiere , di qualunque 
forte , le quali vi furono tutte uccife , come Caf- 
fiodoro aiFerma. La medefima felia , fuprolunga- 
ta allo fpazio di cento giornP, c per ,tal caufa vi fu- 
^no difpenfati dieci miiioni d’oro al Popolo: 
Marzialeattribuifce quell’ opera a Domizi ano per 
adularlo, comelîlcgge: nel i. lib. de’fnoiFpi*
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Ownií Cafareo cédai íabor K^njphiieatro,' !

rniíjn pro cun¿íís, fama ¿oquaiur opus, ■
Fii ií medefimo inalzato, fopra d’una parte deíía ’ 

Cafa Aurea drKcrone, ncIVefíibuIo, cioéneJJa^ 
prima cntrata dove erano aîcuni /lagni, e Jaghi; feri- 
vendo il medeïîmo Poeta, nei citato Ppigramma :

Hic, ubi confpicui •venerabilis c^mphiteatri :
£ricitur tnoies, Jia^a T^eronis erant.

Sorge tra i monti, Celio, Palatino, cdEfgui- 
lino , eifendo un doppio Teatro , poichè Ja parte 
efleriore è rotonda , e J’ interiore fembra ovale; i 
vien comporto tutto con maravigJiofa architettu- 1 
ra da groffi , e puliti travertini, che formavano 
Portici nobiJirtimi, fortenuti da gran piladri qua
drati. Contiene quattro ordini d’archi, adornati 
da colonne aífaí ípeífe, di forma Dorica , Jónica, 
Corintia, e CompoCta ; I’ ajtezza del medeíirno, 
c tale, che appena vi giungeJa virta ; come ben’of* 
íervo Ammiano nel líb. i6-, e Javartitá fuá fu tan
ta , che capivano ín eíTo ottantaíette mila perfone 
a federe,oítre üent’aítre miJa, Je quali potevano ve- 
derertando in piedi, ncJli cantoni, e negli angoli, 
che vi erano in gran copia, rtccome accenna P.Vit
are . NegJi archi fuperîori, erano collocate alcunt 
ííatue nobilîrtîme ; ed ancor’oggi ü ravvifanoin 
molti di cili, in alcune volte certi lavorí di geíTo* 
IJ fuoJo deJlAnfíteatroc.hjamaíi efsendovi 
quantitá deJla medeííma, ivi tra/portata per com* 
modo de’ Giuocatori., Vedevanfi diverfi ferragli 
attorno, percurtodia delíe fíete defíinateal coW' 
battimento , cioé di Tori, Leoni j Orrt, Tigri, e 

altri



áltri animali íéJvaggi. Oltre la pugna delle ïçHie, 
con gíi Uon)i'ni» vi ïî battevano li Gladiatori, -^on 
fpada, c feudo , alcune volte nudi, e alcun’ altre , 
armad da: capo apiedi;molti di eíli portavanogU oc- 
chibendad, .chiainaodoíí percio, ^ndabates,Q ai- 
tdfervivlníbdelle retí contre ijóroemuli; à cagio- 
ne di che, dicevanfí f^tiarii.. A certi tempi deter
minati, vi compari vano folaniente uomini nani , 
che combattevano a morte. Ncllaúngoiar tenzone 
qiielli,che uccidevaJ’avverfario, acquiíiava con 
acciamazioni univerfali la liberta-. .Ociando divide- 
vanfi in truppc , qiicftc combattevano fin* all' inte- 
ra diítruzidíne d' una deiJe’due paru :1o ftipendio 
aflegnato loro dal Publico, e da'Cefari, íí chiamava, 
^níhoramcntíím i quelli, che godevano di eíTo, 
^nthorati, e finalmente gli recuperatori delia pro*- 
pria liberta, mediante ií proprio valore, Exaního^ 
raíl dicQVíTiú.

Vedevano i Romani li detti fpettacoli dalíi- grá- 
dini, che.circondavano la parte interiore di que fio 
grand’ edificio , ed erano un infinito numero , di- 
ftingirendofi. in più ordini, fuperiori, e inferiori. 
Nel primo, cioè nel più commodo , c maggiormen- 
te proporzionato alla vifia di tali folennità, era col
locato il Tronó delP Imperadore , iiiperbamente.» 
adornato , ed unito ad aitri balconi, defiinati per i 
Principi della Famíglia Cefarea'; ai-lati del medefi- 
mo erano i luoghi de’Magifiratipiu degni, come 
Cenfori, Confoli, Pretori, Edili , Tribuni delía 
Plebe, Pontefici, c .Ambafeiadori, ed aitri Signori 
firauieri di qualità. Seguivano apprefio gli aitri luo-
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ghi (^Senatori, e Cavalieri Romani, occupando, 
€o*w/anicntc tutto il rcfto dclPAnfiteatro una inol-, 

Rudine infiaita diPopolo,che vi faliviperducfcale > 
^grandiíTimejpoíle fuori di eíTo per maggior commo 

do, e perdiminuire JafoIIa; Ia quale diedc opportu- 
n ámente alie medeiime il fopranonie di domitoris. ,

Quella parte, che refla prefentcmente inpiedi, . 
c mcnodcllametà; Paîtra parte fu diilrutta dalZ 
nialignità de’Barbari ne’ faccbeggíamcnti della Cii. ' 
tàjanzichè il reflante non è in verun lato intero, 
ma bensi lacero, c pieno di forami, fatti per mag- 
gior’ignominia dalli medeúmi ; o fecondo la raen- ¡ 
te del Donati, dagli Artefici e Mercanti, che ivi 
fotto tende molto grandi efponevano le loro 
merci ; cfTendo allora quelle contrade frequentili- 
me, per la refidenzache facevano li Somnii Pon- 
tefici nel PahzzoLatcranenfe.Devefl anche riflette- 
re, che oltre Pingiurie de’tempi, e de’ Barbari 
fu moite volte diflrutto per fabrícame H famofiPa- 
Jazzi Farnefe, della Cancellería, e di S.Mar
co; Poplnione pero più confacevole alla vcrkaliè» 
che gli accennati forami fiano flati fatti per toglier 
via li perni di metallo, che connettevano una pie- 
tra con 1’ altra, corne apparifee .

Fa menzionc Rufo del Coralio, che era fecondo 
il Nardini, una bottega vicina alla fuddettamolc» 
dove le figure , le machine, e li "Pe^tni péri’Anfi
teatro fl lavoravano, o pure vi fl confervavanoi 
vieil chiaiuto dal? ifteflb autore , Summum Chori' 
^ium’, il quai epíteto gli viene anche dato nellaprc' 
fente ilcrizione portatadaJ Panvinio •

H£R‘



HBRCVil. ET. SILVANO. EX. VOTO.
TROPHIMIANVS.

AVG. I IB.
PRO. ÍVMMI. CHORAGI.
CVW. CHIA. CONiVGfi.

Narra Afconio neH'orazione pro Cornelio, che 
nelli Anfiteatri fi folcvano opporre a’ tori úmula- 
cridiuomini fatti di tela, e ripieni di fieno .

Erano fimilmente poco lungi, cioè tra il Co- 
Jofleo, c Ie ràdici del Colle di S. Pietro in Vincoii 
il Lago del T'iîiîore, cioè una fonte forfe cosi chia- 
matadalla fcultura, o pitturadi alcun pallore, che 
vi era; e la pietra, che Sceleraía dicevaíi ; preflb la 
quale i primi Crilliani erano ucciíí, o flagellati; co
me negJi Atti di S.Ponziano, e di Santo Euíébio 
íl kggc.

Í)elC^ri_^ine, ede’progreffi de''Giuocht 
Cladiaíorj,

GOdeva pertanto il PopoIo Romano nel feno 
dell’Anfiteatro la vifta de’ Spettacoli,non mc- 

no funtuofí, che orribili,mentre IpeíTe volte la na
tiva crudclta delle fíere maggiormente irritata daíl’ 
ardi re umano, face va fanguinofa ílrage de’com- 
battenti.

Nel medefimo Anfiteatro per comandamento 
de’ Tiranni,chc governavano l’ímpcrio Romano, 
ed erano per le proprie fcçleraggini crudeliffimi
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f e^^finiti Santi Martin ; moiti de’ quali fantifica- 
-ino con lo fpargimcnto del proprio Tangue il mei 
deiîmo luogo ; e altri jnoíti accarczzati amorofa- 
mente dali’ ifteíTe delufero I’empia intenzionc di 
Principi tanto abominevoH.

Li Giuochi già defcritti de’ Gladiatori non. j 
coniiilevano in altrodal bel principioche in una 
lînp-olar tenzone di due foli conibattenti, la quale iî 
coraandava in occaiîonc de’Funerali di qualcho 
Perfonaggio illuftre .Divenne fucceiTivaniente la 
detta tenzone un mero divertimento del popolo; 
c ii accrebbe talmente il numero de’GIadiatori,che 
gl’imperadori iifaccvano combattere a migliaia,an- 
zichè la ftima di quello viliiTimo efercizio giunfc^ 
a tal fegno,chc dove prima erano uomini colpevû- 
îi, vedevaniî appreûb combattere i Cittadini, i Ca
valieri , e i Senatori,per compiacere i loroCefari; 
alcufti de’ quali fottopofero la loro fuprema Digni- 
tà a quefta ignominia, pregiandofi fra gli altn Co- 
modo del nome di Principe de'Gladiatori.

Narra Capitolino,che l’Anfiteatro fu rîilaurato 
da Antonino Pio, il quale circndoiî fuccelTivamen- 
te abbruciato,lo riedificaronojn parte, ed in dk 
veril tempi Eliogabalo , e Aleífandro , come nelle 
loro vite racconta Lampridio .

Faccvanfí nel?Anfiteatro gli accennati combat- 
timenti terrefiri, ma ancora (dopo l’occifionedelle 
íicre) Guerre Navali,e pubbiici Conviti,come ai- 
lerífce Dione nel lib. 62. aliquando '^ero belíM^ 
interfe^ih acfnhito aqua in Theatrum dedada beí-
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binj navale coíjfecit i a^íía fícundunj h¿cc emiffa 

prtebuit certamen Gladiatorium ; Tandem aqua rur. 
fam introducía publice fumptuofa cana epulatus ejî. 
Riferiíce Giofeíío neJ ip.libro delle y^ntichitá Gíu- 
daiche al capa, che nej mezzo di queílo -Arfítea- 
troeravi un Altare, fopra di cui facevano facri- 
ficj aH’onore di que! ibggçtto , pcrcui facevaníí H 
giuochi, dedicato a Giove Laziario, ovvcro Sci- 
gio, fecondo l'opiníone di Lipíío ai cap.4. de^m- 
fbiteatro.

Principio I’ira de’ Barbari aguamare una mole 
cosí ammirabde, anche per Javiditá di Jevarnc 1 
iHetaíIi 5 che la componevano . 11 primo poi, che 
lie concedeíTe i íhíli pe r uló di fabbrichc fu Teo- 
dorico Re de’Gori, e ne’tempi fufleguenti Pao- 
Jo IL, il quale atterrando quella parte, che guar
da veríó la Chieía de’SS. Giovanni, e Paolo, im- 
piego i travertini relia Fabbrica del Palazzo di 
S. Marco. Dipoi il Cardinale Raffaele Riario co’ 
niateríali del? Anfiteatro medefimo fabbrico il Pa
lazzo della Cancellería a S. Lorenzo in Daniafo i 
B il Cardinal Farnele , poi Paolo III. ne coílruíTe 
U luo Palazzo in Campo di Fiore. In queJîo Anfi
teatro a’tempi di Andrea Fulvio , che viíTe nel 
I HO- rapprefentava la Paffione del Noftro Si
gnore Gesu Crifio. Dentro di quedo Anfiteatro fia 
fitiiata la Cappella detta della Pietà principiata^j 
con limolina de’ PaiTaggieri ,e dedicata alla Pietà, 
eflendo poi pofieduta dali’ Archiconfraternita del 
Contalone, la rifiorôinolti anni Ibno, tencndovl 
per Cufiode nn Fremita.

Dd Di
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Di Tommafi alia T^^icella.

UScendofi fuori dcH’Anfiteatro dall'arco imito 
alladetta Chie/uola, c volcando per il vico- 

lo a mano dritta, vedefi poco Jungi Ja Chiefa di 
S. Tommafo In For^ii^i cosi detta dal vicino aeque- ! 
doctodelPacqua Claudia, riftorata in qucllaparte j 
da Antonino figliuolo di Lucio Settimio Severo; 
Îi diffe ancora del Ríícatto , perche già la poíTede- 
roño Ii Padri della Redenzione de’Schiavi, nia_j 
avendola li medefimi abbandonata nel tempo , che 
la Sede Romana era in Avignone ; fu queftaeretra 
fucceflivamente in Commenda Cardinalizia , cFul* 
timo Comraendatario fu Porcello Orfini, il quale 
niorendo nel Bonifacio ÎX. ?uni al Capitolo 
diS. Pietro in Vaticano , che qui viene ad ofíizia* 
re peí' Ja feíla del Santo ApoíloJo •

Di S» Maria in Domnica.

UKita a detta ô rantichiíTima Chiefa di S. Maria 
delJiNavicvlla cosi chiarnata da una Navicel

la di marmo polla per voto avanti Ja Chiefa ftelTy 
Ma dee chiamarfi in Dowf/ica , o in Ciriaca da quel- 
Ja religiofífliina Matrona Romana,che aveva irtj 
queílo luogola Caía , cil Podere doveé , 
fa di S. Lorenzo fuori deJle Mura. Leone X. Ja ft- , 
ce ritabbrícare con diïègno di RaffaeJIe: evidi- 
pirJero iJ fregío , che ha intorno Giulio Romano, 
e Picrino dcl Vaga. In qiicílo Jnogo per coman

da-



¿amento di S.Sifto Papa furono diftribuiti a poveri 
i Tefori di S.Chiefafecondo che ïî dice.

Degli K/íHo^gíantenti de^ Soldad ‘Peregrini, 
deili ^hani, e altri,

GLí Antiquari coUocano gH alloggiamenti delli 
libani C de’ quali parla Rufo, e Vittore) nel 
Celio, dove íla la ¿hiela della Navicella, detta_j 

S. Maria m Domnica . II Panvir.io all’incontro crede 
eíTervi ftati gli Alloggiair enti de’ Soldati Peregri
ni, cioè di qiielli, che Augufto'poíe a Mifeno, per- 
ció detti Mijenati, líceome in Traftevere erano gli 
altri rie’ Soldati di Ravenna , detti percio alloggia- 
menti l{a*uennati •

li motivi 5 che perfuadono il Panvinio fono 
due antiche iferizioni tróvate molti anni fono nelU 
piazza di detta Chielá ; cioé la prima :

rOTiS rOTlS
X. ^/inalib^ .Y.r. /ínnalibiiS
Feliciter, Feliciter,

S^Ff^FE J^DlTrD-^lMP.CMSa^S.-
...................Fio Felicis.........

In'vidi
Comitius BaJJits Fr, ^gens . 

Fice Principis Peregrinorii Téplü íovis¡{edneis CP» 
Omni cíilt», de fao ornai;it.

La féconda ;
CO C C E I F S

Patruiniis
Princ, Pere^rinorufti, 

bd ï Le
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Le quali iícnzioni., benchè poífano eíTervi fíate 

trafportate, nulladimvno cíTendo piú di una, fauno ¡ 
indizio del luogo dcHa loro erezione, eperció,) 
che la ftanza de’ Pcree;rini foíleo ivi, o non lungi 
da quella piazza, dove moftra Ia prima ifcnzione, 
eíTer anche flato il Tempio di Giove Reduce , da 
Domizio BaíFo adornato, e da’Soldad peregrini 
prima cretto, che vi adoravano quel Nume, per^ 
impétrame il ritorno felice alia loro patria. ,

Le Aían/ioní dunquQ, ove propríamen- 
te foíTcro è incerto , fecondo Í1 Nardini ; fembrrj; 
bensi verííímilc al Donati, chedovunque fifoffeio 
jn Roma, non erano queíle le antichc cale degli A • 
bani afsegnatc loro da Tullo, quando da Alba chía- 
mandoli, nella fuá Città li ftabíU ; ma erano pm to- 
Oo allog^ianienti di que’Soldad, chcúavano per 
ordinario prefídio nel Monte Albano, e nevenivi 
talvolta alcuna parte chiamata in Roma ; come ac- 
cennano Erodiano nel? 8. libro, e Giulio Capitoli
no nella vita del? Imperator Maffimino ivi milera; 
mente uccifo dalle niogli, e figliuoli de’ medelimi

Vi furono ancora gli alloggiamcnti Prr/or/ 
celebrati dall’iflorie, si per I’efquiíííczza deil cae 
cío, come ancora per il valore di quelle milizicí»* 
roño qiieíli fituati, non come altri diíTero ' 
fíiano, ma fecondo il Panvinio, fuori della

' Riíjedevano in altri luoghi della Città 

nuli2ie,oltre le fuddctte ; percio Suetonio ne ¿ 
di Caligola, e Giofeífo Flavio nel 15. delle
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che Antîchità fanno menzione de’Soldati Germany 
che erano Ia guardia ordinaria di quell’ Imperado- 
re.Tacito neî i.deíli Annali parla dellefoldatefchc 
UliricheJequaJi in tempo délia morte di'Galba-* 
erano in Roma •

Si legge,che verfo gli ultimi tempi dell’ Im
perio, dopo che Coftantino licenziô i foldati Tre- 
torianî, era il Palazzo Imperiale cuftodito da fette 
■fcuole militari di Arment. Anche il Pancirolo mo- 
ftracoll’autoritadi Dione neî Jib.7$. aver Auguiîo 
tenuto in Roma una guardia di Cavalieri Fiam- 
minghi.

"Tilla Mattei alia \avicella

D Tetro Ie mufaglie della medefîma Chiefs è Îî- 
tuata fopra del Monte Celio la celebre Villa 

Mattei per i fiioi lunghi Viali, Fontane, Statue, ed 
altre curioiîtà fingolari molto confiderabile, ef* 
fendo data ridotta in si bella forma dalPanimo ge- 
nerofo del Duca Ciríaco Mattei. Spiccano fra rut- 
te le altre Fontane quella di Atlante , che foftienc 
il Mondo, delleColonne*,deli’ErcoIe combatten* 
te con ridra, e deJli Moilri marini, nel cui vicino 
viale nioltiflime iferizioni antiche íi vedono. Sorge 
nel mezzo di un ameno Teatro Obelifeo di grani
to formato con due pezzi uniti picni di geroglifíci, 
cíTendovi nel profpctto di eíTo un gran bullo di 
AleíTandro il Macedone, ed un Sepolcro , ovvero 
Bagno, con un baflbrilíevo rapprefentante le nove 
Mufe, veggoníi íparfe per il medeíímo giardino»

Dd 3 che
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che ancora contiene un intricato laberinto di buffo, 
diveríi fepoícri, termini antichi, moite colonne di 
marmo, ed urne di terra cotta. Si vede fu la porta 
efleríorc del fuo Palazzo una tefta di Nerone itu 
bronzo,e nellaprima Camera un Seneca fvenato, 
cd 'Apollo con Marzia, opere aíTai belle ,c moder* 
ne fcolpite daíP Olivieri ; un cavallo,di bronzoan
tico 5 Adriano a cavallo, Antonino Pío, e PAmaz* 
zone ; contiene Ia féconda una Tavola di Porñdo 
verde aflai rara , con quaftro colonne di ñero an
tico, ungruppodi duc telle aíTai ben fatte , educ 
Sátiro, che leva la fpina dal piede a Silcno. Sono 
Tiella terza Stanza dûe mafchere iceniche,e due te- 
fie di Porzia, e Bruto rarifiime, con una Tavoh 
di pietre commeíTe di moltoprezzo, e la telladi 
Elio Imperadore . Racchiude la quarta una tefta di 
Giove Ammoiiio di pietra Eg¡zia,ed un’altra tefta 
famofiífima di M. T. Cicerone , che eíprimeame- 
raviglia le di luifembianze, come ancora ilbuib 
di Lucio Vero , e due Colonne di verde antico. 
Amrairafi nella quinta un vafo di diaípro orienta
le , e le Statue di Agrippina, e di Antinoo giova- 
netto, e finalmente nelP ultima le telle di Marco 
Aurelio, Antonino Pío armate dicorazza, Palt« 
di Caracalla, di Adriano, e le due Statue di Marco 
Aurelio, e di Faufiina minore •



Hî s, ÎtefaKo í^tonáo j e del Tempto di Eauno^
PRofeguendo il camino per la ilrada, che va a 

S. Gio: Laterano a mano deftra è la Chipia di
S. Stefano Rotondo, cosichiamata dal Voleo per 

Dd 4 la
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la fuá forma. Fu anticamente un Tenipio di Fauno, 
owero di Claudio efetto da Vêfpafiàno. II Santo 
Pontefice Simplicio la fcce riftorare, e cangiare in 
Chiefanel 458. S. Gregorio Magno le aíTegnó il ’ 
Titolo di Cardinal Diacono. Papa Teodoro L vi 
trafportó li Corpi de’ SS. Primo , e Feliciano Mar- 
tirí, de’quali oggi ve nereíla una buonaparte. 
Niccolo V. la riftorp notabilmente nel 1574., epa- 
rimente Innocenzo VIH. ncl 1488* Gregorio XíII. 
l’uni con tutte i’cntrate al Collegio Germanico con 
il pefo, che i PP. Gefuiti la facciano fervire di una 
Mefla quotidiana , e la prowedano delle cofe ne- 
ceíTarie, e che vengano H detti Alunni ad aíTiíle* 
re allí Divini. Offic/ ¡n alcuni tempi determinati. 
Viene queíia Chiefa foftenuta da varie Colonnej 
c nelle mura di eíTa vedoníí dipinte dal Pomarandj 
€ dal Tempelia molti Martirj de’ Santi, avendoli 
adornad con varj Paefí, e Proípettive Matteo da 
Siena. Vedefi fopra ¡’Altare podo nel mezzo un 
artifíciofo Tabernacolo diCipreíTo bene intagliato 
da un Fornaro Svedefe, e donato al fuddetto Col
legio Germanico.

Trovad giufto íncontro Ja bella Villa de’Si
gnori Cafali Romani degna di eíTer veduta per í' 
bel Palazzino fatto con penfiero di Tommafo Mat
tei , nel quale fi confervano diveríi bulH j c Statue 
antiche rítrovate nella medefíma ; effendo Ipcciaii 
quelle delía Pudicizia, diBacco, di un Cacciatort: 
O Villano con la preda in collo,ed altre.
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Di S, </índrea, e dell^ ^rcbíofpedalc del SS» Salvan 
dore a S» Gtoifanni íaíerano.

La picciola Chîeû dedicata al S. Apoílolo An
drea è unita alFArchiofpedale di S. Gio: den

tro Ia quale fi confervano Je reliquie dello fieíTo, e 
fi tiene decentemente ii SS. Sagraniento per como- 
do maggiore degli Infermi. Ii Cardinal Gio: Co
lonna Romano j gitto nel 1216. li fondamenti dell’ 
accennato Archio^edale^provvcdendolo con gene- 
rofa picta di groite rendite, crefciute_ fucceffiva- 
mente dalla pia munificenza de’ Sommi Pontefici, 
Cardinali» Principi, Prelati, e perfone diverfe. 
Tutti gl’Infermi di qualunque Nazione,ed età vi fo* 
no ricevuti, e trattati con carita, e polizia ; in-j 
quelle degli Uomini fonovi ordinariamente 120. 
letti, che fi raddoppiano fecondo il bifogno ; Tal- 
tro delle Donne polio dalPaltra parte della via pub- 
blica ,ed accrefeiuto di fabbriche da Alefíandro VI. 
contiene tfo. letti. Hanno li detti OJpedali molti 
appartamenti affai comodi, e ben fomiti di tutto 
ció , che appartiene al fervizio degli Ammalati,una 
boniflima Spezieria, edungran numero di Spe- 
ziali , e Serventi , molti Sacerdoti per celebrarvi 
le MelTe, e miniftvarvi li SS. Sagvamenti. Si gover- 
na 1’ArchiofpcdaIe con alcuni Statuti particolari per 
Pofiervaiiza de’quali fi radunano ogni Venerdi Ii 
Guardian! della nobilConfraternita dei Santiflimo 
Salvatore ad Saniorum ^che ne hanno I’am- 
minidrazione in una Sala dei Collegio Capranica •
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Gipvannt SaUi/laj e Giovanni Evan^elijín 
in Eente^efiío Satíi/ierio,

IL famofiílímo bogo , contiguo alia Bafilíca di i 
S. Giovanni, de’ SS. Gío:Battifta, e Gio: Evan- 

gelifta in Fonte , nel mezzo di cui G vede il fon* 
tuofo Battiílcrio di Coftantino il Grande, e due di« 
votiíTime Cappelle laterali, cioé di S.Gio: BattÜia 
Puna , e di S. Gio: Evangeliza Paîtra, fu giá parte 
del Palazzo Late ranenfe abitato dal medeílmo Co { 
llantino 5 Q^ivi dunque il pietofíflimo Imperadore ' 
Panno del Signore 324.18. del fuo impero, dalle ; 
mani del Santo Pontefice SilveZro L ricevel’acque 
del S. Battefimo ; il quale dopo moite fondazioní di 
Baíiliche, e Chiefe ¡n Roma, cangio il proprio Pa
lazzo nella BaíiJíca Lateranenfe, ed ereíTe ancora 
qui un Ediücio nobiliñlmo in una forma moltopiá 
riguardevole della prefente.

Nel mezzo dunque di queZo Fonte BatteíÍ- 
iiiale,ícrivonoalcuni,chefopra di ogni colonna 
di pórfido era un vafo di oro di molto pefo, ed 
una lampade moho grande, in cui ardcva balfanio 
prezioííZímo. Sopra lo ZeZb Fonte Zava un agnel
lo di oro, che verfava le acque, alia deZra dcIP a- 
gnello fi vcdeva una Statua di argento del Salva
tore , che pcfava 170. líbbre, ed alia íiniZra un’al- 
tra di S.Gio: BattiZa, Símilmente di argento,vi 
crano ancora fette cerei di argento di 80. libbre» 
Puno, con ahri ornamenti díverZ di moho valore» 
IlBattiZeno era di forma triangolare (oggi
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terra profondo $. palmi tntto foderato di pîetra, vi 
fi fcendeva per tre gradini, -e da una parte eravi 
un pilo di pietra paragone per ufo del Battefimo 
con Mmmagine di S, Silveftro Papa comporta di 
argento.Il moderno Fonte è tutto di pórfido ador* 
nato nella parte fuperiore di metallo fioriato, o 
meíToad oro con due piccíole Statue di S. Silre- 
flro, e Cortantino nella cima : Ha in una platea ro
tonda laftricata di vari marmi artai nobili,nella qiialc 
fi Icende per quatero gradini, eflendo circondata 
da fimili balaurtri con una Cupola fortenutada ot
to colonne fimiJmente di pórfido, e adornata da pic
ture di molto pregio. Soleva il Romano Pontefice 
battezzare in querto luogo li bambini , ed adulti 
nelli Sabati precedenti alia Pafqua di Refurrezio- 
ne, e deíla Pentecorte, come ÍÍ legge ne’ Cerimo- 
niali antichi. Si continua prefenteraente quefti^ 
funzione con battezzarvi nel detto primo Sabato 
li Turchi, ed Ebrei.

Fu querto rirtorato da diverfí Sommi Ponte- 
fici, cioé da Gregorio XIII., Clemente VIH., e no- 
tabilmente da Urbano VIII., come ancora da Inno
cen zo X.

Le pitture fuperiori al Fonte fuddetto con-> 
diverfe Scorie della B. V. M. fono tutte di Andrea 
Sacchi ; Pirtoría a frefeo della Croce, che apparve_» 
a Cortantino, fu dipinta dal Geminiani; Paître due, 
cioè la Battaglia, ed il Trionfo fono del Camafsei ; 
1 ultima della dirtruzione delP Idoli è di Carlo Ma- 
ratti; la divota Cappella di S. Gio: Battirta era prima

tina



42? l^sse^zio^ DT I{pM^
«na Camera di Coftàntino, Ia quale fu cangîata íb 
Oratorio da S.IÍaro Papa,e dedicata al S. Precurfo- 
re.Moiti anni dopo Clem. VIIL la riftorô, avendovi 
dipinto Gio: Alberti belliflimeGrottefche.LaStam 
del Santo fatta di rilievo, epofta fu I’Altare fu la- 
vorata da Donatello. Sono cuftodite dentro di ef* 
foie Reliquiede’SS.ApoftoIi Giacomo, Matteo, c Taddeo, de’ SS. fnnocenti, e delle SS. Sorclio 
Marta, c Maddalena : gode la detta Cappella conti
nuate Indulgenze, reflando per fempre efclufe It) 
Donne dalPingreiso di efsa •

II menzionato Pontefice Clemente VIIT.riilo- 
ro da’ tbndamenti quefla Cappella diS. Gio: Evan- 
gelifla corriipondente alia fuddetta nell’anno ijp;. 
Pabbeili con pitture , e flucchi dorati, confagnn- 
dolanel 159S., efacendole parte dclle Reliquic, 
■chc fono nella Patriarcale di S. Giovanni : Li Quî' 
dri fono del Cavalière di Arpino , Ie picture a fr? 
fco del Tempefla, e del Ciampclli, e la Statua di 
mettallo dell’ Altare è niodcllo di Gio: Battifla della Porta.

Di c Secanda»

FUrono dedicati li due Altari íeguenti alie Sant! 
Martiri Ruffina, e Seconda Romane nel nj); 

dal Pontefice Anaftaflo IV., con Tribuna di mufti- 
co, in uno de’quali ripofano li Corpi delle dette 
SS.SorelJe, c neil’altri de’SS. Cipriano, e Giuffim 
Martiri, le quali Cappcile fece rinnovarc, ed ab- 
bellireil fuddetto Ponteflee.



Di S, f'enanzio •

P Apa Giovanni IV. Schiavoae, figliuolo diVc- 
nanzo Scolaílico edificó ía Chiefa di S.Venan- 

2io neJ 640. in occafione, che il Corpo dcí mede- 
ino Santo Martírc fu portato da Schiavonia per or
dine fuo a Roma 5 infierne con aiíri di S. Domnio- 
nc, edotto Soidati Martiri,cioé Pauliano , Lefio, 
Afierio, Anafiafio, Mauro3 Settimio , Antiocheno, 
eCajano. Ripofano queífi Santi fotto I’Altare^ 
principale, e fono rapprefentati ncfia Tribuna ia- 
vorata a mofaico infierne con í’effigie di Giovanni, 
ed anche di Papa Teodoro 1., il quale gli diede il 
compimento. Fu rifiorato últimamente da’SignO' 
ri Ceva, che vi fecero un belTAltare, nel quale fi 
venera una divota Immagine defia B. V. M. L’ar- 
chitettura è del Rainaldi, fi Ritratti nelfi Depofití 
fono del Fancefii, e fi putti del Naldini.

Della Balitea di S. Giovanni ¿.aíeranenfe, efatt. 
De/cris:iong.

IL Primo, e principaíifiimoTemplo fra tutti gfi 
altri di Roma, e del Mondo Cattolico , fiimafí, 

che fia con moka ragíone la Bafilica Lateranenfe ; 
E decta Lateranenfe, perché qui era il Palazzo del
la famiglia nobiliílima de’ Laterani, dalla quale di- 
fceíe quel Plauzio Laterario uccííó da Nerone fotto 
pretefio di congiura. Cofiantino Magno Impera- 
dore dopoil fiio Battefimo ereíse gue/fa Baíiiicj ^

«i rea
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circa Tanno del Signore ^24. nel Jeno del fuo gran 
Palazzo, una paite del quale fu dal medefimo am
pliato con nuove fabbriche, e ceduto infierne con 
la Chiefa al Santo Pontefice Mclchiade , dove abi- 
tarono i Romani Pontefici fino al tempo di Grego
rio XI., che riportô la Sede da Avignone in Ro
ma, efscndofi circa tal tempo trasfe riti al Palazzo 
Vaticano. Li rifarcimenti principali fatti alia fuddet- 
ta Chiefa ne’ Secoli più remoti, furono di Papa-j 
S. Zacearía I,, Benedetto TIL, Sergio HI., Adria
no V., NiccoIôIV., e Martino V., che principio a . 
faríadipingerc, ed a íafiricarla, il che fu compito 
■da Eugenio IV. AlcíTandro VI. parimente Tador- 
no. Pío IV. Tabbelli di un vago Sofíifto intagliato, 
e meíTo ad oro, riducendo ancora in piano la piaz- 
za di efia Chiefa. Fu confagrata in onore del Sal
vatore del Mondo , di S. Gio: Battilía, e di S. Gio: 
Évangeliíla, da S. Silvefiro Papa, e fu la prima, che 
nel Mondo fi confagrafie con le folite ccrimonifu 
úfate da’Vefcovi, e Pontefici, drizzandovi Altari 
di pietra, poiché prima erano di legno in forma di 
cafle per mettcrii, e levarli prefio nel tempo delie 
perfecu2Íoni,e infíno ad oggi íótto delTAltar Mag
giore ifolato fi conferva quedo , fopra di cuicele
bró S.Pietro, ed anche i primi Santi Pontefici lino 
a S. Silvefiro. Clemente Víll. Tanno itfoo, rinno- 
VÔ tutta la Nave fuperiore della Crociata con mar- 
nii fini, coprendo il pavimento , e adornando lej 
mura con íselli, e nobili baílirilievi, facendovi di- 
pingere Ja vita di Coííantino. Le pítture fono dd 
Cavalière Baglioni, Pomaranci, Paris NogarijNcb-

•bia>
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bia,Navarra, e BernardinoCeiari. Vi fece pari- 
nientc un Organo bellifíimo dorato, eíTendonc íía- 
to l’artcficeGio: Batti ib Montani Milancfe con_j 
pitture del Ciampelli. Nella parte, che rifguarda 
kmaeftofa porta di fíanco,vi ereíTe il fontuofo Al
tare del SS. Sagramento con difegno, e fattura,^ 
delí’Oliviei-i, ponendovi nd mezzo un Tabernaco- 
lo di pietre prezíofe d’iiiedimabil valore, opera del 
Targoni, collocandovi fopra la Cena del Signore 
con 1 n.ApoftoIi di baíTorilicvo formati di argento 
niafliccio,fattadaCurzio Vanni. La gran pittura 
di fopra è del Cavalier di Arpiño , il Sepolcro del 
quale vedeíi poco difeofto con la effigie fcolpt- 
ta in marmo. . 1 •

Pofano rArchitrave*, ed il gran Baldacchino 
di bronzo dorato fopra quattro colonne anticlic_, 
fcannellate del medeíímo metallo dorato, le qua
li prima crano del Tempio di Giove Capitolino, 
benchè altri ferivono averie portate dalla Giudea 
ín Roma rimperadore VefpaíÍano con altrc fpo- 
glie trionfali. II Padre Eterno dipinto nel detto 
Architrave in un Campo di azzurro oltramari- 
íio è opera del Cavalier Pomaranci. Sonovi mol- 
t¡ Angeli di mezzorilievo feolpiti in marmo da’ mi-> 
gliori Artefici di quei tempi, e ne’ lati dell’Altare 
rellano altri duc ben grandi fatti di metallo dora
to , e modellati da Camillo Mariani. La Statua del 
Profeta Elia è opera dello ílelfo Mariani, quclla di 
Mosè del Vacca,I’Aronne dello Scilla Milanefe,cd il 
Melchifcdech di Egidio Fiammingo. Li 4. Dottori 
della Chida dipinti a freico ne’ lati della medclima

Cap-
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Cappella fono di Cefare Nebbia ; Ufigura di S.Pic- 
tro è del Ceíarí, quelía di S. Andrea del Novara, 
il Trionfo di Coftantino dello fie (To Cefari, J’Ap. 
parizione de’SS. Apofioli al medefímo Sovranoé 
del Nebbia. la Cappella contigua, che íc-rve per 
Coro d’inverno al Capítoío, fu con belli fedili di 
noce intagliati fatta fare dal Contefiabile Filippo 
Colonna con architettura di Girolamo Rainaldi. II 
Depofito della DucheíTa di Palíano iba moglieédi 
Giacomo Laurenziani Romano. Poco difianteéla 
nobile, e ri cea Sagrefiía tabbrícata dal medefimo ' 
Clemente, e adornata di belle pitture del Cianipcl* 
Ji, e deirÁIberti. II Quadro dell’Annunziata è del 
famofo Bonarroti. Li bufii di Clemente VIH., e 
Paolo V. fono di Niccolo.Cordieri. Alia raanodc- 
fíra della medefima, tornando in Cliiefa, fi corder- 
vano alcunc venerabili memorie del Vecchio, o 
Nuovo Tefiamento, cioé la Tavola, fu cui cenó il 
Nofiro Redentore, parte della miracolofa Vergíu» 
di Mosé, del Bacolo di Aron, e deH’ez/rc^ Fœderir, 
Di qui volfando alla mano manca, fi vede l’Altarc 
principale de’ Canonici fotto Ja gran Tribuna, die 
Niccolo IV. fcce adornare da Giacomo Torrita, c 
da Gaddo Gaddi, con pitture a mofaico dclcritto 
dal Ciampini. L’cfijgie del Salvatore nel mezzo 
della medefima rifioratada Aleffandro VIII. fu di
pinta cfattamente fecondo la forma di qucllo, die 
apparve miracoJoiamente al Popolo Romano,quan
do S. Silvefiro confagro la Bafilica prelente, fiii- 
tendofi nell’atto dell’ apparizione per l’aria giidl^ 
voci; •vohir, percio s’introduire il Rito, che li



Sacerdoti, i quali celebrano MeíTa in qucíía Chiefa, 
quando proferifconoií terzot^í^nus Dei áiano Mi- 
ferere nobis, in vece di dire Dona nobis pacent. La 
medefíma Imniagine relió più volte illelà dail’incen- 
dj, che diftruíTero intcraraentç tutto qucâo Sagro 
Ediücio, come aiTerifcano l’antiche memorie deU’ 
Archivio, ed il Cardinal Raiponi.

NeiU Cappella feguente vicino al? Organo la 
Natività del Signore con Ie altre pittureèdi Nic
colo da Pefaro ; Lotto il niedelimo I’Arme di Cle
mente Vin. con Angeli è fcultura del Valfoldino ; 
e le mezze figure di Davide, ed Ezechiele con al- 
tri ornamenti fono di Ambrogio Mal vicino. Gli A- 
polloli nelle pareti laterali alPOrgano fono dei Ca
valière di Arpino,Nebbia, Novarra, ed altri. L’í- 
fiorie di S. Silvefiro, e Coftantino, che fondano la 
Bafilica, èpittura dei fuddetto Novara; Quella in- 
contro dei medefimo Santo , che battezza quel C-e- 
fare,è del Pomaranci; il medefimo, che Ipçdifce Mi- 
nifiri acercare S.Silveftronel Monte Soratte,fu eï- 
prcifo nell’altra pittura dal Nogari ; li quattro 
Êvangelifii fopra gli arconi fono de! Ciampelli.

Scendendofi nella nave al Palazzo contigua, 
nella prima Cappella di eifa il S. Gio: Evaogelifia 
con aítre figure fu dipinto a frefeo da Lazzaro Bal- 
di , ed il S.Agoftinodell’altra Nave íncontro edi 
Guglielmo Borgognone ; la contigua de’ Signori 
MaíTimi di ordine Dorico èdifegno di Giacomo 
della Porta, che architettô Ia già deferitta Nave_í 
trafverfale, ed il Qj^adro è di Girolamo Sicciolan- 
te. Quella dicontro nell’altra Nave de’Signori San-

TotnJi, Le tori
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tori di ordine Ionico con architettura di Onorio 
Longhi, contiene un bel Crocifífíbdi Stefano Mí- 
derno ; nella feguente a quella de’ Maífimi yi è il , 
jniracolofo CrocifííTo, che prima flava fotto il Por
tico di queílaBaíilica.Sono in eíTo nobili Dcpofiti 
di Ranuccio Card. Farnefe : in una Conca,owero 
labro antico in porfído iíloriato quello di S. Elena 
Madre dcl Gran Coílantino: in bronzo di Alejan
dro ni., e di Martino V. Vedeíi íímilmcnte I’dí- 
cíe di Bonifacio VIII. in atto di fulminare una feo- , 
munica giá dipinta dal Giotto nel Portico di queíh 
Baíílica,edi Utrasferitanel luogoprefentcselfen- , 
doví fcpolti piú di venti Pontefici, oltre un graiu 
numero di Cardinali ; vi ripofano ancora le oía di 
Lorenzo Valla ,e del Garimberti Uomini dottiflimi, 
e parimente quelle di Gabrielle Filippucci Macera- 
tefe. Dal íiniílro lato di quefta Cappella veggonii 
ancora li veffigj di antichiflimo Monaílero di G‘ 
nonici Regolari di S. Agoílino , perció detti Late- 
ranenííji quali furono poíH qui da S.Gelaíio Loro _ 
del e vi dimorarono fino all’anno xjoo.il’ 
lorchè Bonifacio VIII. lo diede con tutte 1’ entra» 
allí Canonici Secolari, ritirandofi quclli alia Chieli 
di S. Maria della Pace nel Pontifîcato di Sillo 1V< 
con la fola retenzione del Titolo di Canonici L>' 
teranenfi. Fu alfai benemérito di quello CapitoJ 
Enrico IV. Re di Francia, poichc gli dono nel 164^; 
la celebre Abazia di Clerac poífeduta da’Monati; 
Benedettini; per loche li Canonici perfegnoúi 
perpetua gratitudine gli creCTero in una fianza J 
Palazzo ad un lato del Portico verfo la Guglu-*

Panno



Panno 18. una bella Statua di bronzo, operata da 
Niccoió Cordieri Lorenefe.

Ne/I’ Oratorio diqueHaRaííIíca ÍÍ conferva- 
ronopermolto tempo le Tefte de'Santi Apotioli 
Pietro, e Paolo. S. SiJveftro avendo diviíí Ji loro 
Corpi tra la Chiefa di S. Pietro, e quella di S.Pao- 
lo , voile onorare con effe la prefente, ed acció lieP 
feropiú cuílodite, fu roño poííe Ja prima volta_. 
nella Cappella del Palazzo Papale contiguo alla Ba- 
filica,e dopo, eir?ndoíí di nuovo ritrovate neJ Pon- 
tificato di Urbano V.quefti le trasportó nel bel Ta- 
bernacolo antico fopra I*Altare Maggiore voltato 
all’Oriente, e ricoperto da un vago Ciborio fatto 
dal medeíímo,dove ÍÍ confervano dentro a due bu- 
íli di argento tutti giojellati, nel petto Ce’ quali 
Carlo V. Re di'Francía aggiunle un Giglio di oro 
di buon pelo con alcuni diamanti, ed altre gemine, 
L’anno 1240. Gregorio IX. per quietare le turbo- 
lenze della Chiefa fece portare proceífionalmente 
le dette Reliquíe deíli Apoftoli dalla BaíÍlica Late- 
ranenfe alia Vaticana, dove avendo egli íatto un_5 
fertnone al PopoJo con le lagrime agli occhi, dif- 
pofe a fuo favore li feguaci del? Imperadore Fe
derico II,

Nel 1508. rifedendo in Avignone Papa Cle
mente V. ÏI accele nel mefe di Giugno ín eíTi^» 
Chiefa accidentalmente ii fuoco, e confumo tutto 
11 tetto, le íUnze contigue de’ Canonici, il Porti
co, e tutto il Palazzo ,eccettuatane la Cappella di 
□.Lorenzo, chiamata San¿la Sanlioruni,che di quel 
tempo era fituata dentro il medeiimo, e conteneva 
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Ie dette Sagre TeHe con moite altre Reliquie jEd 
in quell’ incendio íí bruciarono gran quantité di 
guarnimenti di oro , e di argento con gran nunic- '• 
ro di Paramenti, c Vafi Sagri ; e percio Panno ap- 
prefto mando Clemente alciiniAgenti fuoi con gran 
fommedi denari, Ji quali’fecero di una forma piii , 
funtuofa gli accennati Edificj lacerati dalle fiammc. 
Si confervano dentro il fuddetto Tabernacolo fatto 
alia Gótica oltre Ic fuddette Tcilc degli Apolloli 
altre moite Reliquie, fra le quali fono il Capo di 
S. Zacearía Padre di S.Gio:Battifta, quello di S.Pan- 
crazio Martire, che ludo fangue tre giorni conti
nui , mentre la BafiÜca era incendiara dagli Erctici. 
UnaSpalla di San Lorenzo Martire, un Dente di 
S. Pietro Apoiïolo, un Calice, nel quale S. Gia 
Evangeliza fu coZretto da Domíziano a here il ve- 
leno, la Catena, con Ia quale il medeZmo fu con- 
dotto prigioniero da Efefo in Roma ; la di lui Tuni
ca, che rifufeitó miracolofamente tre Defunti; dél
ia Genere , e Cilicio di S. Gio; BatriZa , de’ VeíH- . 
menti dclla B, V. M., deíla Tunica di NoZro Signo- 
re , alcune Reliquie della Maddalena ; del pannoli- 
no con il quale il Redentore alciugo li Piedi agl« 
ApoZoIi, della Porpora colla quale fu veZito per 
ifeherno, tinta nel fiio preziofo Sanguc ; un Sudi- 
riojche gli fu poZo ful volto nel Scpolcroj un frag* 
mento della fuaCroce, ed altre moldIfime.

Il medeZmo CoZantino dono a queZa Chiefa 
una Zatua del Salvatore fedente di argento mafliccio 
di pefo di 550. libbre , altre 13. Zatuede’ SS. Apo- 
ftoli pure di argento di 50. libbre per ciafeunaj ¡

4. An- '



4. Angeli di /ímil materia, che tutti infierne face- 
vano ílpefo di Hbbre 1130. ; 4. Corone di oro dcl 
pefo di Jibbre ic. Puna; 4. Paiiortí di argento, che 
pefavano 200. Jibbre, tece ancora coprire, fecondo 
Jo Jerivere di inolti Autori, JaBafiJica di un íóffitto 
di argentodej peló di Jibbre 2025., Ja regaló pari- 
mente di iinaLainpana di oro , che aveva otto Juci- 
gnolijC pefava 80. Jibbre, avendoJi afsegiiata Ja 
dote per tarvi'ardere continuamente ogJio di nar
do , c di 45. Lampade di argento, 50. Calici pari- 
mente di argento di due Jibbre Puno, e aJtri 50. di 
oro di una Jibbra, come narra iJ Ciacconio. IJ Pon- 
tefíce OrmiJda Je ofFeri una Croce di argento di 
Jibbre ao. ed aJtri doni, che Jeggerc fi pofsono neJ- 
Ja di luí vita preüo Anaftafio BibJiotecario.Le quali 
ricchezze refiarono quafi tutte prede deJ tempo, e 
deJ furore de’Barbari.

Furono celebrati in eísa ii. ConciJj tra Ge
nerali, e Provinciali ne’íécoJifcorfi, e neJ 172 ó". 
Benedetto XIÎI. vi celebró il duodecimo Provin
ciale .

Gregorio XL fece aprirc ia Porta deJJa faccia- 
ta laterale , che rifguarda Io Stradonc di S. María 
Maggiore. Martino V. innalzó Ja facciataprincipa
le verib Roma, che rimafe poi diftrutta ; Pió IV. 
rifioró la detta facciata innalzandovi li dueCampa- 
nili ;Sifio V. vi aggiunfe un doppio Portico , fer
vendo ii fuperiore abbellito con pitture, e fiucchi 
dorati per le Benedizioni. Innoccnzo X. in occafio- 
ne dcIl’Anno Santo líyo. lafece rifiorare , cd ab- 
belJirccon architettura del Borromini, adornando
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ligran pilaftri della Nave principale con belie nic- 
chie di fíno marmo , e con due colonne per ciafcu* । 
na di verde antico , le quali prima erano nellavec- 
chia Baiilica. Fece anche rapprefcntarc nelJapane 
fuperiore diverfi miííerj della PaíTione del Signore 
in bafforilievo di ftucco, evi aggiunfc il bel pavi
mento compofto di marmi. AleíTandro VU. vi fece 
trafportare dalla Chiefa di S. Adriano Ie porte í 
bronzo antico ; Clemente XL Padottiô con le Sta
tue degli Apoiîoü SS. Pietro, e Paolo fcolpite di 
Stefano Mono Borgognone , di quelle de’SS. An
drea, Giovanni, Giacomo Maggiore, e Matteo 
ícolpite da Camillo.Rufconi, Paîtra di S. Tommafo, 
c di S. Bartolomeo fono di Pietro Legró Parisi
no, quella di S.Giacomo Minore di Angelo de’Rof-. 
íi Genovefe , S. Filippo di Giofeppe Mazzoli Se- 
nefe, S. Simone di Giofeppe Moratti Padovano, « 
S. Taddeo di Lorenzo Ottone Romano. Oltrek 
defcritte Statue fece il menzionato Pontefice collo
care dentro li feíloni di ftucco quadri ovati,tra’qw- 
li Ifaia fu dipinto dal Cavalier Benedetto Luti ; Ge* । 
remia da Sebafliano Conca : Baruc da FrancefíO 
Trevifani : Daniele da Andrea Procaccini : Ofcii 
Gio: Odazj : Joele da Luigi Garzi : Amos dal C? 
valier Giofeppe Nafíni; Abdia da GiofeppeChiar- 
Gionada Marco BenefíaIli:MicheadaI Cavalier Pie* 
troGhezzí, e Naum da Domenico Maria Murato^ 
ri. U valore delle fuddette Statue alcende aicuci 
j.mila per ciafeheduna, che in tuttefannola lofl)* 
madifeudi 6o. mila. Fece ancora il fuddettoPoo- 
tefice compire ¡1 fregio di dainaïco trinato di



il quale mancava al paramento dçlîa Chiefa, e fece 
riftorare il Portico, e U Loggia delle Bcnediaioni, 
che minacciava rovina .

Ultimamente Clemente XIl. inoltre erefle la 
nobilifiima Cappella nella CHiefa ai Santo fuo An
tenato Andrea Corlîni con architcttura di Aleffan- 
dro Galilei coftrutta di ordine Corintio di varj 
marmi di valore, con baflirilievi, e colonne , con 
bad, e capitelli di metallo dorato, con il proprio 
Depofito.formato dalla famofa Urna antica di pór
fido , che’ flava oziofa fotto il portico della Ro
tonda s con P altro dicontro innalzato al Cardi
nal Neri Fratello del detto Pontefíce, fopra Ia_ 
porta del lato deftro delP Altare pofe Puma del De- 
pofito del Cardinal Pietio Corfíni, c fopra del? 
altra porta incontro colloco altra urna deftina- 
ta per Depoííto delP Eminentiífimo Signor Cardi
nal Neri Ñipóte del medtCmo Portefice. í fufli 
delle Quattro porte fuddette fono di ébano leonato 
con tutte le cornici di metallo dorato, e le pareti 
adornate di verde antico, alabaftro orientale, ed 
altrc pietre preziofe, il pavimento è di fini marmi, 
cd altri colori fcompartito con diverfe rofe, rabe- 
fchi, e ornati corrifpondenti alia Cupola fuperio- 
re. Nella Cappella fotterranea è fituato nobile Al
tare ifolato tutto di marmi fini con un gruppo di 
marmo bianco , che rapprefenta Criflo Signor 
Noflro morto con la fuá Santiflima Madre, opera 
di Antonio Montauti. Finalmente la luce delP in- 
greflb, che dalla Chiefa paSa alia defcritta Cappel
la , viene ad eíferc ferrata da ricca cancellata di me-

Ee 4 tallo.
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tallo, Ia niaggior parte dorato •. Fece anche i) ( 
fuddetto Pontefice innaizare Ia maeftofa Facciaj. 
con architettura dei detto Galilei coftrutta nelj 
fua parte eileriore tutto di ordine Coinpoííto, 
adornata con falce di inarmo , e baifirilievi, il ri- 
manente di travertine , undici Statue, che fanno f 
nimento alia fuddetta facciata. L’arco délia Loçgii 
di mezzo deftinato per Ia Benedizionc è foftenuw 
oítre ii contrappihüri da quattro colonne ifoiated: 
granito roíTo orientale « L*Atrio, o Portico hifc- 
riorc delia Chiefa è foílenuto da 24.piiaííri di mar* ' 
mo di Carrara con fue baíí, e capitelli di marmo 
bianco di ordine CompoíÍto, i quaii ri/altano fopn ! 
un fondo di pavonazzetto antico ;gli íHpiti, edar* ' 
chitravi delle quattro porte minori dcíla Chieíu 
coila porta, che entra nel Palazzo Pontificio fono 
di marmo bianco, di verde, e giallo antico, e Por
ta Santa . Queiii deiia porta principale di mezzo 
co’ íuoi ornati fono di afíricano, verde antico, e 
marmo bianco.Si è anco fatto di ordine del fuddetto • 
Pontefice contiguo alia Canónica del Capitolo íl ‘ 
nuovo Convento per fabitazione de’ PP. Peniten* 
zieri.E’ ín quefia Patriarcale unita ia Porta Santa» 
Ía quale ogni Anno Santo fi apre, accio ü ■ 
poflino confeguíre le Induígenze, che da S. Chidi 
ín tal tempo ÍÍ di/penfano.

Dentro il Cíauftro contiguo-alia Sagrefiw^ 
con/ervano molti materiali de’ Liioghi Santi di 
rofolima con diverfe iferizioní Ebraiche , Grechcj 
e Latine ; eífendovi fra le aítre una Colonna dei 
Palazzo di Pilato, c duc Sedíe di pórfido tbratc?

ncl



nd mezzo, prefe dagliantichi bagni de’Romaflij 
c quella fopra delia q^uale fedeva it nuovo Pon- 
teficc neil’ atto di prendere il fuo poffeíTo, dctta 
Stercoraria, dimoíirante la fragiiicà délié fue mag- 
g'iori grandezze •

Del SS. Salvatore aile Scale Santé»

UScendo da quefta Chiefa, ed olfervata lanuo* 
va piazza fatta con ordine del íüddetto Pon- 

tcfice Clemente XII. vedrete il celebre Santuario, 
dove fu collocata da Siílo V. una Scala di 28. gra* 
dini tiitta di marino bianco venato, chiamata la^ 
Scala Santa , perche fall per eíTa piú volte Grillo 
Signor Noftro nelia íua paíTionc. Queíla Scala lia- 
va ncl Palazzo di Pilato , c fu trafportata qua dx_. 
Gerufalcmme.Collumano i Fedeli di faíirlacon le 
gínocchia,conlíderando, che il Redentore vi fpar- 
fe del fuo preziolíflimo Sangue ; il che apparifce¿» 
anche da certe cratelle polle in alcuni fcalini. Nel 
fafírc Ia detta Scala Santa fi acquiílano moite Indul- 
genze rammentando la Pafíione del Signore . Sali-” 
ta Ia Scala Santa ii adora Ia miracolofa Tmmagine_> 
dei Noftro Salvatorú polla nel Santuario, che fta 
incon^ro detto SanSla SarMorum. Nel Santuario 
fuddecto fono raoItilTime Rcliquie infigni, f ra Ie_> 
quali una Immagine intera del Salvatore alta fette 
palmi, che per la fua antichità, e devozion e fu in* 
calfata di argento da Tnnocenzo IIÎ., ed è la fteíTa di 
fopra mentovata* E’ tradiziónc , che la detta Santa 
Immagine fia venuta in Roma da fe ¿nedcílma per

ma-
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mare , dove ia getto S. Germano Patriarca di Co» 
ftantinopoH per liberaría dalP empiéta di Leone 
Imperadore ; e che foíTe principiata da S. Luca, e 
poi terminata dagli Angeli ; per Io che dagli Auto 
ri Fcclenartici chiamaii ^chiropeia t cioc non wunu 
faâia, come lî raccogiie dalle meinorie autentiche 
delfArchivio Lateranenfe, e della fua antichiifinia 
Biblioteca trasferita al Palazzo Vaticano. Evvi an
cora parte del? oiTa di S. Gio: Battiila; della Colon
na, alia quale fu flagella*-o Noftro Signore ;delfuo 
Santo Sepolcro ; della Canna , e Spugna, colla qua
le fu abbeverato ; della Lancia, con cui fu tralitto! 
del Prefepe dove giacque Bambino , e del Legno 
della SantiiTima Croce; in ultimo è venerabile il ce
lebre Triclinio di S. Leone IÍI. già comprefo nel 
Palazzo antico, riilorato felTanta anni dopolafw 
fondazione da S. Leone IV., c fottratto dall’immi
nente rovina mediante Ia pia generoiita dei Car
dinal Francefeo Barberini feniore ; il quale eût* 
tamente deferive Niccolo Alemanni nel? Oper^j 
de Lateranenfibus "Parietínií . Fu quedo fatto intie- 
ramente levare dal luo lito dalla S. M. di Clemen
te XII. per Lingrandimento della Piazza, e colloca
to in una Cappella vicino alia Scala Santa dei Re* 
gnante Pontedee. Qui appreflb fu la Cafa Paterni 
dei? Imperadore Marco Aurelio ; e qui parimente 
fu ritrovata la Statua equeflre di metallo dorato, 
cHe oggi è nel mezzo dei Canipidoglio»

Del
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Del Palazzo Laíeranenfe, e deirofpîzio ^ofiollca 
delle ponfere Ztielle .

AVevano i Pontefici ne’ fecoli Icoi'fí ¡1 proprio 
Palazzo chiamato PatriarchîUfn Lateranenfe 

nelPaltro lato delJa Bafilica a mano finiftra dei fuo 
ingreffo principale, donde calavano veiliti Pontifi
calmente nell’ antica Sagreftia, Ia quale oggi non è 
più in ufo, c fu dedicata da Giovanni Xíl. a S.Gio: 
Apoíloío. Rimafe il mcdefímo ptr la lunga dimo
ra de’ Pontefici nella Città di Avignone del tutto 
abbandonato, e rovinofo, di maniera che ritornan- 
do Gregorio XI. ftabili la fuá refídcnza nel Vatica
no , nulladimeno perche venendo a celebrare il Pa
pa alcune volte Tanno nella Bafilica, doveva neceí- 
fariamente aver ivi le fue abitazioní, percio Sillo V. 
edificó Tanno lygtf. daIT altra parte della medefí- 
ma il Palazzo piefente con archicettura del Cava
lier Domenico Fontana , eifendo confiderabili in 
elTooltre labella Scala li ornamenti delle due gran 
porte, delle numerofe fineilre, de’foffitti dorati, 
e delle pittu re neile Camere rapprefentanti diver- 
fe iftorie Sagre , e Pontificie efpreíTe a frefco da_> 
Baldaffar Croce , Paris Nogari, Ventura Salimbe- 
ni,Gio:Battiila Novara, Andrea di Ancona, ed 
altri. Vi fece inoltre innalzare nelía piazza il gran
de Obelifco antico a profpetto dello Stradone aper
to da Gregorio XIIÎ. , il quale conduce a S. Ma
ria Maggiore.
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Deir Obclîfeo di S. Gioz'OKni Lateranenfe,
I

E Ra ancora quefto Obelífco anticanicnte aíTíi 
niagoiorc, come Ammiano dímollra nel 17.

libro; e percio conííderando AiiguftoJadi lyigran* ¡ 
dczza 5 non ardi rimuoverJo dalPEgitto,tanto inag- , 
giormente, che ivi era Hatodcdicato (comegiial- 
tri ) al Principe de’Pianeti ; ma Codantino leván
dolo dal proprio ÍÍto lo fece condurre ad Alcflan- 
dria per il Nilo ;c preparó per condurre a Roma 
un Vafcello afíaí ÍÍngoIare di trecento renú t mor- 
to finalmente Coíhntino fu fatto qua condurreper , 
mare, epoiperil TevcixdaCoftanzofuo ñgliuo- , 
lo : quefio calatofi aterra, fu introdotto per la Por
ta Ofiienfe neIJa Città fopra de’curri, cmacchine 
proporzionate , e fu apprcíTo collocato nel mezzo 
del Circo MaflÍmo •

RamifeRc dcli’Egitto lo feceinnalzareinTc- 
be dentro di un Tempio vaftifiimo del Sole, c fue- . 
ceffivamente Cambifelo trade con la fuá potente? í 
indiiftria dalle rovine di quclla Citta. 11 faífo,chelo 
compone è Granito roíTo, ornato al folítodi Cero* 
glifíci, li quali va interpretando nelíe opere fue? ' 
Ammiano fopraccitato ; ia cui Junghezza è di picíi! ¿ 
cento quindici in circa, fecondo la mifura di Miche* ' 
le Mercati fenza la bafe , ed è largo nella parte in- ! 
feriore piedi novc,e mezzo da un iato,dall’alíro 
piedi otto , non cíTendo di giufta quadratura.

Il già nominato Pontefice neJ? anno quarto ¡ 
del ÍLio Pontificat© 5 che fu il iy88. del Signorc,lo ¡ 

fece



fecc dinbtterrare con fatiche , e fpefc grandíflimc-, 
dalle 1'0vine del fuddetto Circo,nel quale giacque 
ílii'aílora fepoko ventiquattro palnii lbtterra,in 
compagina di un’akra Guglia di Granito ilmilmen- 
te orientale ; eflendo rotto in tre parti ; e voile, 
che queito riaggiukato,e unito diligentemente s'in- 
nalzaíTe mediante i’aflikenza del menzionato Fon
tana nelia Piazza principale della Bafîlica Latcra- 
nenfe, ad un lato del fontuo/b Palazzo ivi fa 6b ri ca
to dallo keíTo Ponteâce ; ed a vilia del nobile lira- 
done, che alí’akra Bafilica di S. Alaria Maggiore 
conduce ; dedicándolo parimente alia Croce , cd 
adornándolo con una vaga Fonte alia fuá bafe; con
cedendo ancora l’ilteíTa índulgenza nel modo , e__3 
forma fopvadetta.Fu quivi collocato alii lo. di A- 
goílo con molti Jegui di giubbilo, e con lo fparo di 
inolti pezzi di artigliería trafportati a polla nel 
Monte Celio i e di tutti quelli di Cartel S..Angelo.

La Croce di metallo c alta paimi novc,e mez
zo. Tiitto l’Obelifco dal piano delJa piazza lino al
ia fommitádclla medefinia Croce,è altopaimi du- 
gento quattro.

Nelli quattro latí della fuddetta Bafe leggdnfi 
le feguenti iferizioni, cioé:

Verfo
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Verfo la Bafilica di S.Ma- 
ria Maggiore.

Sixtus, r. "Pont,
Obeliftuw. Hunc.

Specie, Eximia. 
Temporum, Calamitate, 
Fraflum. Circi. Max.

^.^iiiîs.Humo.Limo^tie. 
^./ílte, Demerfum. Multa, 

Impenfa. Extraxit.
¡íunc. In. Locum. Magno. 

Labore. Tranflulit.
Formaque. Trifiîna.

Accurate, ¡{efiitutum. 
Cruci, Invi^iffima.

Dicavit.
a.M.L/.LXXXF’lIL’Po.rf^.

Verfo Io Spedale degli 
uonuni.

Fl. Confiantinus, 
Maximus, .Aug, 

Chri/iiana. Fidei, 
Findex. Et, Mjjertor.

Obelifcum, 
.Ab. fiÆgyptio. j^ge.

Impuro. Foto.
Soli. Dedicatum. 

Sedibus. Mvulfum. Sab. 
Per. T^lum. Trausferfi' 

.Alexandriam
. Ft. 'i^ovam, l{omafH‘ 
i*X¿. Se. Tutic. CondiM

Eo. Decoraret,
I Monumento.

yeTÍ9



Verfolamenzionafa Bafi- 
lica Lateranenfe.

Confianttnu!»
*Per» Crucem*

í. Si¿‘vefiro, 
Hic. Baptizatus, 
Crucis. Gloriam»

"Propagavit»

Verio la Scala Santa»
Fi. Confiantiui.

Confiantini. ..^ug» F» 
Ohelífcum. .yf. Patre» 

Loco» Suo. Motum» 
2)iu^ue» .^lexandria» 

lacentem.
Trecentorum. 2{emi^um» 

Impofitum. "Fiavi.
Miranda. Hafiitatis.

Per. Mare. Tiherimque» 
Magnis, Molibus, 

I{pmam. ConveSium» 
In. Circo. Max.

Ponendum» 
s* “P* -O. D»

Soggiungeremo finalmente I’antica ifcrizione 
del niedefinio Obelifco, raccolta dalli fragmenti 
della prima bafe trovata fotterra ; per foddisfare al
ia curiofità degli eruditi, la quale û legge nell’O- 
pera del già I odato Fontana.

Patris opus , munufque fuum tibi I{oma » dicavit 
^ugujius toto Confiantius orbe recepto^ 
Ft quod nulla tulit tellus , nec viderat atas^ 
Condidit, ut claris exaquet dona triumphis ; 
Hoc decus ornatum s Genitor cognominis Vrbis 
F£e volens Cafar Thebis de rupe revellit :

$ed
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Sedgra'lfior díVHW tan¿ehat cura vehendi, 
d^od nuilo ingenio, nifuque , manuque moveri 
Caucafeam molem, difcurrem Fama monereí ; 
víf Dominus Mundi Conjlantius omnia fretuí^ 
Cedere viríuíi, cerris incedere jujjic, 
Haud parCem exiguam montis, pontoque tumenti 
Credidit yCit'placido vella ejî velocius Euro, 
Littus ad Hejperium , populo mirante carinam > 
Interea i\pmam Taporo vafiante Tyranno 
•L^ngu/îi jacuit domum ,Jludiumque locandi 
2(pnfafiu fprcto ; fed quod non crederet ullhs. 
TantiS molis opus ,fuperasconfurgere in auras i 
"F^uncveluti rurfus rufis avulfa metallis 
Emicuit, pulfatque Tolos hac gloria dudum, 
^u^ori fervata fuo , cum cade Tyranni, 
I^edditur, atque aditu Inorna virtute reperto, 
f^illor ovans, rhique locat fuhlime trophaiim. 

“Principis munus condignis ufque triumphis-

Reflo il mcdeflmo PaJazzo dopo Ja morte (ii 
Siflo difabirato per cflerc in un flto aflai lontiuio 
dalla Curia, c confeguentcmente coniincio a patire ¡ 
i daiini dei tempo . Pensó pertanto InnocciizoIH' i 
di erigere nel principio del fuo Pontifcato u.n co 
mune Ofpizio nel decto Palazzo; e perciô vi furoni) 
introdotti riflromenti,e hvorierj neccflarbe madin 
di nieflieri propr; alie donne colla deputazioneii) 
mold Sacerdoti, ed altri Miniftri opportuni,aven- j 
dogli flabilito il medefimo Somrao Pontefioeun 
pingue Patrimonio, cd aflegnato fra gli altri ■ 
Jamaggior parte dclla Curia Innocenziana, caer ।

iC >



leniioveDogane di Aequa , e di Terra . Indi per 
evitare Ia confufione.di tanta moltitudine di gente 
di feíTo, e di età diverfa, fece trasferire gli nomi
ni, e li faiiciulli neir Ofpizio a Ripa grande^ eíTen- 
do in queÛo re/late le Donne Zitelle.

La vicina Porta chiamata modernamente di 
S. Gio: anticamente fu detta Celimentana, per eíTere 
collocata nel Clivo dei Monte Celio. Fu detta pa- 
rimente ^/ifinarta , ferivendo Procopio , che Belifa- 
rio venendo da Napoli a Roma con PEfercito, en
tro per la Porta Aiinaria , cosi anche la chiama>_> 
Anaftafio Bibliotecario nella vita di Silverio Papa, 
benche contradica il Nardini a queiia féconda dc- 
nominazione. Fu riilorata in tempo di Greg. XIÎÎ. 
con architetturadi Giacomo della Porta. Vedefl 
fuori della medefima una lunga , e fpaziofa lirada, 
alla delira della quale fl trova una vigna feparatn-j 
dalPakre fpettante al Capitolo di S. Giovanni, 
nella quale fono li Bagni del? Acqua Santa, gio- 
vevoli amolle iorte d’infermità, e provvilli di tutti 
icomodineceíTari. Ritornando dentro laCitta,c 
profeguendo il camino alla delira, vedefí dalla par
te delle mura una picciola Cappella di S. Margheri
ta , poco piu oltre una fimíle piú antica eretta da 
Sillo IV., che gli conceíTe alcune Indulgente ap* 
plicabili ancora alP Anime del Purgatorio.

Tom.n, Di
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Di S. Croce in Cerufalemme »

INviandofi per la nuova iirada fatta addrizzaro 
di ordine del Regnante Pontefice Bened. XÍV. 

trovafi la iiobile , e divota Chiefa di S. Croce in_> 
Gerufalemnie fabbricatada Coilantino nel Palazzo 
SeiToriano ful Monte Efquilino prelTo il Tcmpio 
di Venere,e Cupido.

Del Palazzo SeiToriano non ÍÍ ha altranotizia, 
fenon cheftefle ilSeíToriopreíTo una deJle Porte 
Efquiline ,come ii legge. da Acrone accennatonel- 
îa Satira Octava del primo libro di Orazio : 
TiíS dicuntur locus, in quo antea fepelieèantur cor- 
flora extra portam illam, in qua efi SeJJorium : per 
a quale porta intende la Maggiore, fecondo il fen- 

timento di Famiano Nardini ; giacchè al tempo di 
Acrone PETquilina antica era cluufa , onde poté il 
SeíTorio Har preíTo la porta Maggiore , e non lon- 
tano dal SeíTorio il fuddetto Palazzo SeiToriano,íc 
pero Palazzo vi fu, poichc Anaííaíío,e forfe anche 
gli altri di que’ fecolí foleyano dir Palazzi Jefab- 
bríche grandi antiche. II Nardini fuddetto vi fup- 
pone pero quakhc fabbrica digran conto; in 
guardodella quale Aureliano per chiuderlainRo- 
nia fece- fare il cubito alla muragíia , conforme iw 
Û vede.



Del Tewpto dî renere^ e Cupîd» -
Alla deftradeîla Bafilica Sefforiana, congiunto 

ail' infigne Templo di S. Croce in Gerula- 
kminc vcdefi un groflb avanzo di antico edifizioi

Ff Z n
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il quale viene ûimato daglî AntiquarJ per veiligio 
del Tempio di Venere, e Cupidine ; fonda tra que- 
fli il Fulvio la fua opinione fopra H ieguenti verfi 
di Ovidio .nel J.De dalli quali lî racco- 
glie cffcre ííato quello riguardevole per il prezzo, 
c per li ornamenti de’ marini peregrini ï

»yíut uhi îfîUiteribus nati fjua muneva mater 
addidit, externo marmore diwopHs,

II Nardini fi oppone al Fulvio, dicendo,che 
ilpaflb citato non prova in modo veruno il 
di detto Tempio , e pero yacppgcttwrando, eno 
ivi foíTeil Se/p}rio, gîacchè Paccennata Bafilica di 
S. Croce fu daCofiantino eretta nel Palazzo 5«- 
foriano, che dal detto Imperadore fu demolito. 
Nelia vignade’Monacidi detta Chiefa fi vedono 
ancora i vedigi di detto Tempio.



E MODEI^T^.

DelP^nfiteatra Ji Statilio Tauro l
di Statilio Tauro,g-rand’ami-

-'°,;' í’ÍF®®’ coHocato da molti An- 
«ÏW, preffo 11 Tempio di Santa Croce in Gerufa-

Ffj km-
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lemine, dove ü veggono angora li fuoi yefligj con- 
giunti alle mura della Citta. Altri più moderni, 
hanno creduto » che queJlo di Santa Croce foiio 
1’ Anfiteatro Cafirenfe, il quale Pub. Vittore mette 
nella Regione Efquilina , e che quello di Statilio 
fíeíTe piuttofio in Campo Marzo, il quale fu tutto 
fabbricato di niarmo, e non di mattoni, come pare, 
che fia liato quello preíTo S.Croce.E s’egli è vero, 
come fi crede , che Statilio faceOe il fuo Anfiteatro 
a perfuafione di Augullo, il quale per abbellire 2 
Città, efortava i Cittadini particolarmente a rare 
qualche fabbrica bella , e degna délia magnificenza . 
diRoma; bifogna «eceflariamentc dire , chc Jo 
ceffe di marmo, perché Augullo voleva fimili ia> 
briche, dicendo egli di fe fteiTo , di aver trojato 
Ciiiddi di maitoni^ed averia lafciata dt mir- 
tnt. GiulloLipfio nel fuo Wbvode ^mphiteatrOy 
par che voglia, che Statilio fabbricalTe q^^“Q 
quello di Cefare , che llava in Campo Marzo, e 
che apprefib faceífe il fuo Vefpafiano Auguíto, a 
cuí forma fí vede con molía diligenza detenta > 
difegnata dal medefimo Lipfio •

Fu la Chiefa íuddetta confagrata dal Ponten- 
ceS. Silveílro. Fu riílorata daS. Gregorio Ib 1^' 
<10 720. e da Benedetto VI. nel 975- 1;
del 1050. vi introduire li Benedettini Caflin^ 
quali furono rimoífi appreíToda Aleflandro • 
la concelfe alli Canonici Rcgolari ’«nti
dtano. Lucio II. la fece riedificare 
nel 1144.. Urbano V. nel 1369. la diede a . 
tofini, che vireltarono fino al 9^.^



Pío IV. le aflegno il ííto delle Terme Dioclezíane, 
concedendo queíla alÜMonací Ciílercienfi dclla-j 
Congregazione di Lombardia , che ora vi fono • 
Ha la detta Chiefa tre Naví con due ordin-i di co
lonne groífe di granito , c fotto l’Altare Maggio
re ornato di 4. colonne di marmo ,e cupola fimile, 
fi cuftodifcono dentro un Sepolcro di bafalte í 
Corpi de’ SS. Martiri Cefareo , ed Anaííaíío. Sono 
jiella Tribuna pitture afrefco belIííTime ; la manie
ra delle quali édi Pietro Perugini, ma Topera ÍÍ 
ftima del Pinturecchio. Le altre pitture nelía par
te inferiore fono di Niccolo da Pefaio. Kella pri
ma Cappella a delira , quando fi entra, il S.Bernar- 
do, c la ftoria della tefla di S. Cefareo, fono di Gio: 
Bonatti, nelJa féconda lo Scifma di Pietro Leone, 
è di Carlo Marattî ; nelJa terza S. Roberto fanciul- 
lo è del Cavalier Vanni. Si feende nella divotiflinu 
Cappella di S. Elena, in cui la S. Imperatrice fece 
riporre quantità di Terra condotta daî Logo, dove 
fu crocifííTo Gesù Grillo ; perlochè la fuddetta_j 
Cliiefa chiamafi col nome di Gerufakmme. Le pit
ture a frefeofra gli Altari di eiTa Cappella fono del 
Pomaranci, e i Molàici nella Volta di BaldalTarPe- 
ruzzi.Nell’Altare di mezzo la S.Elena, enelPal- 
tri due la Coronazione di Spine , e la Crocififlîone 
del Sigrore fono pitture di Pietro Paolo Rubens ; 
Tornando in Chiefa per l'aítro lato,nel primo Al
tare íÍ oíferva il S. Silveílro dipinto da Luigi Garzi; 
enelterzo il S. Tommafo colorito da Giofeppe_, 
PaíTeri. Si cuílodifeono in detta Chie/a le feguentí 
iníigni Reliquie. Tre pezzi delIa Santiflima Croce,

Ff4 il
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il Titolo della medeiima, uno de’ Chiodi, die tra- 
fiíTe il Redentore , due Spine della fua Corona, 
parte della Spu^na,colla quale fii abbeverato,uno 
de’Denari, co’quali fu venduto, e il Dito di S.Tom- 
mafo Apoftolo, che pofe nel Coilato del medcii- 
mo Redentore.

La fuddetta Chiefa è flata modernamente ri- 
florata, cd aggiuntavi una vaga Facciata,e Portico, 
con difegno del Cavalier Gregorini, ed abbellita 
la Chiefa con buone’ pitture di Corrado Siciliano, 
tutto a fpefe del Regnante Pontefíce, avendo anco
ra il medeflmo fattà un’ ampia Arada , che direua- 
meiite da S.Giovanni conduce alia Chiefa fuddetta, 
come íí è dctto .

Tra la mcdefima BaAiica,e Ja porta detta Mag
giore, che è la parte voltata a Levante, ove le mura 
di Roma cominciano avederfl in piano, comincio 
anche Pargine di Tarquinio Superbo ; il quale dagli 
Antiquari vien confufo con quel di Servio, ma pir 
troppo apertamente fuole diflinguerfí dagi’ Iflorici, 
Dioniflo cosí dice di Tarquinio nel quarto : “ParteJit 
illanj^rhisy in Gabinos profpiciebaí, 
operariorum muítitudine cinxit agiere , latam 
rendo fojjam , ibi^^ue ma^is ,quam alibi murum crt- 
^endo , crebrifque turribus muniendo, ab hac 
farte didebatur ci^uitas admodum debilis, cum alib 
undecuncfue valde tuta ejjet ; ove Taltra parte pur 
piaña delle mura fino alla porta Collina fi fuppone 
fortificata ; di cui nel nono il nicdefimo DioniJio' 
Locum tamen habet ma^is inexpugnabilem a Tord 
Lxquilina ad Collinam, fed manuali opere 

ejli



ejli cingk enipi eii?n fojfa iti fninori latitudine pe- 
dutK centum , & amplius profunditatis triginta^ 
fupraque foffanj murus ef jun^us interius aggeri la
to f atijue alto baud facile, ^c. la qual fortifícazio- 
nc prima di Tarquinio fatta da Tullio elpreifameute 
moftra Livio nel primo : Inde deinceps ( Tullio ) au- 
^et Exguilias.j iiique ipfcj ut loco di^nitdsferet9' 
habitat, a^^ere, Ó'fofis, & muro ï^rbetd circún
date &c.Piü efpréflamente Strabone afferma nel 
quinto , che Servid nella parte piu debole de i due' 
colli da lui agginnti fè il terrapleno : jü^em defe^ 
Hum Servius arc uit e qui complevit mirum adjeHis 
^rbi Exquilino, f^iminali collibus ; quá omniaj> 
cum capi facile extrinfecus pojfent ,• a^^erem fex 
circiter fiadiorum in interiore fojfe margine fece^ 
runt j murofque, & turres in eo confitUerunt a Col
lina porta ufquë ad Efquiliriam-, ove le due parolé 
plu rali fecerunt, e confiituerunt ; cioè j é
i^i^etKofoD piu apertameiite fpiegano gli arginifat- 
ti da piu di uno.Da Tarquinio effer iiata folo fatta 
Ia parte orientale, che è Ia volta verfo Gabio, fi di
ce da Plinio nel cap.j. dei terzo libro -.Clauditur ab 
Oriente aggere Tarquinii Superbi inter prima operë 
mirabili, namque eum murts aquavit, qua maxime 
patebat aditu plano : ed il nome della porta Inter

dichiara gli argini effereiîatî piudi uno? 
Seguí dunque Tarquinio Popera di Tullio relhfa^j 
imperfetta, e /a compi, fecondd Plinio 3 con fab-* 
brica più fuperba del? altra

•Alie mura della Regione Efquilina effere íía* 
to difuori aggiunto il Vivario, che era luogo d»

con^
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confervar vivi gli animali per gli fpettacoli, cinto di 
un alto muro i ma fenza torri, o fporti, raccort^ 
procopio nel primo libro delia guerra de’ Goti. 
Quindi fu univerfal concetto effere flato il Vivario 
nel luogo , che fra la Porta Pía, e di S. Lorenzo ‘ 
íporge in fuori,perfuafo dalla íua quadrata fbinia, 
c fpiccata, benché le mura non meno , che altrove 
vifl veggano piene di torri¡ ed avendo poi moftrz* 
toil Panvinioevidentemente I’alloggiamento de’ 
Pretoriani, detto Cafirum 'Pnetorium , cffere flato 
ívi, e non non a S. Sebafliano, come dícevafi,i mo- , 
demi fi ion ridotti a credere , che a lato di quelíi 
alloggiamenti, dove c la porta murata, che per la 
Inter aggeres fi fuol prendere , il Vivario foffe ; e 
pure fuori di quella porta conoícendofi anche i re- 
íidui neila via felciata , che ne ufeiva, fi raccoglie» , 
che non era il Vivario appoggíato ( come fí preten-, 
de) alíe mura del Callro Pretorio . Ma del Viva; 
rio fácilmente fl trova la verita. Procopio , che di 
eíToci da luce, feríve eíTcre flato fuori delJa porta 
Preneflina,dicendonello fleíToprimo libro: 
¿njiru¿ia circa Trienefiinajn portatu ad eaju umtt 
f artem mox ducit, quam ^maui I^mrium dicunt t 
itnde expugnari mania per quam facile poterant 
ed accio non fl flimi error di traferittore , il 
limo Procopio non molto dopo, avendo priniarac* 
contato, che BeJifario piglíate a difendere le porte 
Pinciana, e Salara, aifegno a Beffa la Preneflina» 
legue: Beffas interea Varteniufque , f^iti^o îpfo 
l^e^ione f^ivariivalidiffime hit in/ifeute, codera 
fe Selifarium evocant ¿fc. Con la Icorta dunque *



Procopio, fe fuor di porta Maggiore le mura íí of- 
fer van o, evidehtííTimo il veíligio delPancico Viva
rio vi íí ritrova. Fuori della porta fauno le ínura a 
delira un gran gomito, lafciandofra Ía porta, ed ef- 
fe uno ípazio quafí riquadrato, ed avendo , conie_5 
io diíTi, Ja porta avute due ufcite , la de/íra oggi 
murata entrava in qucllo fpazio , il quale eíRre Ha
to chiuíb,ed eífer percio Hato il Vivario, moHra^ 
il refiduo di muragJia antica, chefra una porta , e 
Paîtra ancor dura , che eífendo flato modernamen
te feguitaüo con muro piú fottile , e piú baíTo , v¡ 

oggi fcrraglío di beftiarni. Fu forfe il Vivario 
fatto ivi per cqmoditá de’ giuochi deJP Anfiteatro 
Caflrenfe •

Giá che Hamo fuori deíJe mura, non ÍÍ deono 
qui lalcíare in dietro gli Orti di Eliogabalo. Lam
pridio fcrive:/p/é feceffií adhoríos fpes veícris quafi 
coníra no^vum juvenew ‘vota concipiens. Dove foífe- 
rofimoftra dal Donati con l’autoríta di Frontino 
«el primo degli Acquedotti : Tartem fai aqna Clau^ 
dia prius in arcus, qui 2^roniani ‘vocantur,ad Spew 
‘Veterenj transfert, c trattando dell*Aniene nuovp: 
l^eiiusvero diÔiusfecundum Spem veterem veniens- 
intra portam Efquilinam in aitos rivos per Vrbent 
ducitur ;i quali Acquedotti aneor fi veggono pref- 
fo Ia porta Maggiore, dove i Ne roniani archi co- 
minciano,durandofino alia porta gli acquedottidi' 
Claudio, ficcome dichiara 1’ifcrizione . Soggiunge 
il Donati con nn^ altra autorita di Lampridio : dtum 
cfi in hortos, uhi f^arius invenitur certamen auri'- 
Sandi parans ; ed argomenca, che eífendo al certa

ine



me de’ Carri necelTarío íJ Circo, non alfrove gli 
Orti furono ,che fupri di Pprta Maggiore, ove ef
fer durato un Circo finquafi a’noftri tempi dimo- 
íka. Vi allega il Fulvio, il quale dej medefimo 
Circo, e dell’Obelifco da contezza, che rotto in 
due parti giaceva nel mezzo. Maggior lume iè ne 
apporta dal Ligorio nel libro de-Circi, Anfiteatri, 
e Teatri, raccontandone i reiîdui di rnolta niagnifi- 
çenza, e rapprefentando l’Obeliico aflai bello or
nato di geroglifíci . Oggi fe ne vede folo il ÍÍto 
preíTo l’Anfiteatro CaÜrc-nfe nell’ angufto di una_j , 
valle pQco di là dalle mura, ed eflcr flato degli or
ti Speí veteris, i quali nel poggio contiguo dove- 
vano fovraflargii ,’non fl diíTuade dal flto. L’ Obe. 
Jifco giace rotto pel cortile del Palazzo de’ Barber? 
ni alie quattro Fontane. Molti dicono que! Circo 
di Aureliano ; ma è mero indovinaniento, o puo 
eíTere, come il Donati difcorre, che fatto da hJio- 
gabalo 5 foíTe da Aureliano rifarcito, ovvero ador- 
flato .

Ufcendo dalla fuddetta Chiefa , e voltando al- 
Jg mano deflrafí giunge alia Porta Maggiore, fo- 
pra dclla quale y^defl un antico ornamento, e 1’1' ' 
fcrizione di Tiberio Claudio jCiTendovi anticamen- 
te gli Acquedotti del? Acqua Claudia, che da Su
biaco vcniva in Roma,per i quali Siflo V.introduf- 
fe la fuá detta Felice. Vicino allí medeflmi flicopd 
alcuni anuí fono un Cemeterio nuovo di SS. Mar- 
tiri flímato dagli eruditi eíTerquello diCaflulo.. 
Quefla Porta fi difle anticamente "^evia, cosí de
nominata da una Selva di un certo Nevio, corneaFe-
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Fefto aiTerifce. Lachiania dubbiofamente il Fulvio 
Labicana, o Preneilina, poichè ad ambedue queilî 
luoghi eflaguidava.II Panvinio fidà a credere ef
fere ñata queña J’antíca Efquilina, il che non ap- 
prova iJ Nardini, che piu toño Ja credc Gabbiow, 
oLabicana.

Per Jo Stradone deIJí Oimi, che conduce alJa 
defcritta Chiefa , trovafi alia mano deftra Ja ViJJa 
AJtierí riguardevole per iJ fuo PaJazzino adornato 
di piccioJe Statue, e Bufti antichi, e moderni, 
fpecialmente moite pitture antiche prçfedaJSepoI- 
crodeJJaFamigliaÑafonía, il quaJe íi fcopri in,^ 
tempo di Clemente X. piu oltre delJa meta deJJa 
ñrada di Prima porta.

£>i S, ^¿ena, e (íe‘’SS. ‘Pietro, e MarceHifta 
fiiori "Poría tore.

TRovaíi due miglia ín circa Jungi dalla dettîu» 
Porta di Roma nella Labicana Ja Chiefa di 

S. Elena , e de’ SS. Pietro, e MarceJIino, la quaJe 
Coñantino Magno dedicó alia memoria immortale 
dcJJa fuá S.Madre, la quaJe era ñata ivi fepoJta, ef« 
fendoíi queña fcopertacirca Panno 16^2., che fu 
riñorata da Urbano VIIL ed è vicino aJJ’aJtra pic- 
ciola Chiefa, c Cemeterio de’Santi Martiri PietrOj 
cMarceIJino, chiamato dal BoííioneJJa fuá Roma 
fotterranea duos íaurot»



í)ESCf{lZIOT^ Di

DiS. Lorenzo fuori delle Mura.

INoÍtrandoíí alia Chicfa di S. Lorenzo fuori del
ie mura edificara dal niedefimo Coílantíno cir- 

ca Panno 350. perconfiglío del Pontefíce S.Siíve- 
ftro n€Íh vía Tiburtina in un ííto chiamato da_j 
qualche antica fanûgiîa,il Campo ^eranoCú qualfito 
poi pafso neJ dominio di S. Ciriaca Matrona Roma
na . íl Pontefice PeJagío II. fu d primo, che riíío- 
rafle qucílo divotiflimo Tempio, e fucceflívamente 
S. Gregorio ILcirca Panno yao-^e Onorio ill.nel 
1 y 16.5 oftre var; miglioramenci, fece edificarvi la 
Porta principale, eflendovi percio la fuá effigie in 
mofaíco. Sono nel Portico della mcdeíima Cliiefa 
dípinti a freico, fecondo la maniera di quei tempi, 
diverfè iâorie di quello famofiiTuno Martire ; e fra 
le akre il BatteíÍmo da lui conferíto a S. Romano 
parimente Martire, il guale fi vede genufleflb vi
cino al Santo Levita, che lo benedice , e veríafo- 
pra la di lui tefia un orciuolo diaequa, che qui tra 
le altre Rcliquíeconfervafí, edè di bronzo. Vedeú 
ancora dipínto il menzionato Onorio, che benedice, 
c comunica Pietro Courtenay Conte di Auierro 
in Francia, il quale corono in quclîa Bafilica Inipe- 
radoredi CoíUntíropoíi, con la fuamoglie lole, 
eflendo egli flato il ter/o de’ Latini.

Rîpofâ il Corpo del S. Titolare dentro PAl- 
tare fotterraneo délia Confeifione, quivi trasferito 
da Pelagio IL Narra pertanto S.Gregorio il foran
de J che tacendo Pelagio riltorare la Chiefa, Heuç 

na-



nafcofto cosí preziofo tcforo. Cavarono acciden
talmente gli Operaj nd fíto, dove giaceva ü ScpoU 
ci-o del S- Martire , cd aven dolo per una ignoran
te curioiîtà fcopertojinorirono tutti ndterminç_> 
di diecí giorni ►

Il Corpo di S. Stefano Protomartire fu porta
to da Codantinopoü a Roma circa l'anno 557., e 
fu ripollo nell’ accennato Altare ad un lato di quel- 
lo di S.Loi'enzo.Non ha queda Titofo alcunoCar- 
dinaliz¡o,ma bensi c lotto la protezione di un Car-? 
díñale Abate Conimendatario , e lí numera trade 
cinque Patriarcali » e tra le ícete Chicíe di Roma* 
Si confen’ano in queda Chicià una parte della Gra
deóla,. fu la quale fu arrodito il Santo Titolare; 
«na pietra ,íu la quale fu pollo ii fuo Corpo a che 
reíló macchiata dal luo fangue; uno de’fallí, co’ 
quali fu lapidato S. Stefano, Ie Telle de’ SS. Ippo
lito, e Romano Martiri; un braccio di S. Giovan
ni Martire , e di S. Apollonia V. e M-, ed alire in* 
ligni Reliquie ,

Q^eÜa era prima CoIIegiata, ed eiTendo pot 
data cretta in Badia, la polTederono li Monaci Be- 
nedettini, dopodei quali fu concefla neip5o. alli 
Monaci Franzefi di ClunJ da S. Agapito IL, e re
liando col progreiTo del tempo abbandonata da’mC* 
defimi, F accennata Badia fu polla in commenda , e 
la Chiefa pafso in potete de’ Canonici Regobri dj 
S.Salvatore della Congregazione di Bologna.net 
tempo di Sillo IV. E divifain trè navi da due ordini 
di colonne dimarmo anticoyavendo nel mezzo due 
pulpiti di marmo diveril, cliiamati dalli Autori.Eo 

clc-
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cicüiñici^tnhones»Si fale alia Tribuna perduefcaJi* 
nate di pietra , nel mezzo della quale è lîtuatoTAI* 
tare Patriarcale ifolato, ricoperto da un baldacchi- . 
no di marino foftcnuto daquattro colonne. Il Car
dinale Oliviero Caraffa ciTendone Conimendatario 
P adorno con il bel /bfiîtto dorato , cd il Cardinale 
AleiTandro Farnefe vi fece altri diveriî megliora- 

'menti. Circa Panno 1647. li medeiîmi Canonici 
Éegolaiila ridulTero alla nobiJ forma prefente aven- 
do adornato Ja ConfeíTione , e fatti Ii fette Altari di 
marmo con ornamento di nuovc pitture , li quali j 
godono P InduJgenza íleíTa di quelli di S. Pictro, ' 
c di S. Paolo . Si vedono dalle bande interiori del
la Porta principale 5 due belli fepolcri antichi di 
marmo lavorati alla Gótica .

Nel primo Altare alla delira entrando, il quadro 
fu dipinto da Emilio Sottino Bolognefe, neu’altro 
quelio di S. Ciriaca , da Emilio Savonanzio, enel 
terzo quello di S. Lorenzo dal medefímo Emilio» 
cíTendo tutti Javori ad olio tenuti in buonailima. 
Le pitture afrefco neile pareti, che trramezzano 
i detti Altari, furono condofte da Domenico Kai- 
naldi Romano , La prima Cappella fotterranea della 
mano íínilira, contiene un Altare privilegiato per 
PAnime del Purgatorio aífai celebre per tutto ü 
Mondo , avendolo arricchito con moite Indulgen' 
ze diverú Ponteííci, come accenna il Severani* Fu 
la raedefíma alcuni anni fono ben’adornata dalü , 
detti Religiofí con ílucchi , picture , e diverlí 
marmi.

Si pafía da queíla alP inílgnc Cimiteriodi S. Ci
riaca,



riaca, che viene difFufamente deicritto da Antoni® 
Boûo nella Roma fotterranea. Ritornando poi ia 
Chiefa, il Quadro dell’Altare di S. Lorenzo, che 
dillribuifcc a’poveri i Tefori della Chiefa, dipinto 
da Gio: Serodine d’ Ancona, nel? altro la B. V. M. 
con il Bambino, S. Giovanni, e S. Elifabetta è ope
ra del Sottino ; nel terzo la Decol/azione di S. Gio; 
Battiifa, con le altre figure fu eiprefla dalP ifteflo 
Serodine : 1’ iftorie a frefco dipinte fra gli Al’ ari fo
no di Gio: Antonio, eGio: Francefco allie vi del 
Vanni : i due depofiti collaterali alia porta, che 
guida alii Altari, e Cimiterj fuddetti, fono penfieri 
del Cortona, ed il ritratto di Bernardo Guillelmi fu 
fcolpito da Francefco Fiammingo.

DÎ S. Sihiana.

RIpigliando ii camino verfoRoma, ed entran- 
dofi per la medefima porta di S. Lorenzo , 

dove al tempo di S. Gregorio erano Ie abifazioni 
de’ Tintori, e voltando nel fecondo vicolo a man 
finillra troverete la Chiefa di S. Bibiana edificata 
fecondo il Fanucci, dalla Santa Matrona Olimpina. 
S.Simplicio Papa la confagro nel 470., e Onorio III. 
la fece rillorare nel 1224., edificata appreffb 1’an
tico Palazzo Liciniano , che fu fucceífivamente abi- 
tato dalla Santa; ma è incerto íétal Palazzo foffe 
deli* Imperadore Licinio , o di Licino Ufura ricchif- 
fimo Cittadino Romano . Urbano VIH. nel 162^, 
larifiorocon difegno del Cavalière Bernini, che 
fcolpi la Statua della Santa nell’Altar Maggiore,

TemJi G g e' Pie-
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c Pietro da Cortona Ia orno di íHmatiíTime piítii- 
re. SottoPAltare Maggiore, dentro nobile urna 
di Alabaftro Orientale antico , fi confervano i Cor- , 
pi deíle SS. Martiri Bibiana, di S. Demetria íua So 
relia, e diS. Dafroía loro Madre : e vicino la Por
ta di mezzo vedefí la Colonna, alla quale S. Bibia
na fu flagellata. Sotto detta Chieía è 1’antico Ci- 
miterio di S. AnafiafioPapa, dove fu roño ftpol- 
«$255. SS.Martiri, non comprefovi il numero 
delle Donne, e de’ FanciulJi ; ma il fuo ingreíTo ri- 
mane tutta via ignoto. PoíTedevano prima lame- 
defima Chiefa le Monache Domenicane , ora pero 
dipende dalCapitoIo diS.MariaMaggiore,che viene 
allí 2. di Decembre a celebrarvi la tefla. Qui fi dice 
cíTere data I’ antica Contrada detta ad Vrfum pilea^ 
tumiC vedefi ancor ogginelGiardincttodellaChie- 
fa, la picciola fiatua di un Orfo col capo coperío j 
inaé moderna . . .

In una vigna contigua ofierverete un Tempio in 
forma decagona, creduto dalla niaggior parte delli 
AntiquiarJ laBafílica di Cajo , c Luzio,erettaloro 
da Augulto . Ma perché la fuá ftrutturanon é oí 
Bafilíca , potrebbe piu tollo çflere il Tempio di cr
eole Caílaico fatto da Bruto, e detto il Calluz-o, 
per corruzione di Callaieo, e non di Cajo, e Lu
zio, come feríve il Fulvio. Cio fi confcrraadai 
effere compoíío di mattoni, poiché di quefti alTfæ 
fcePlinio effere flato fabbricato il fuddetto Tenipio, 
oltre riferizione in cffb ritrovata, e regiflrata oa 
G rutero al fol. yo. n. y. Fu detto Callaieo da ^Ca 
laicí PopoJi della Spagna, dei quali trionfô



Bruto, cheviíTeyoo. anni in circa dopo la fonda- 
2Íone della Cítta . E fe bene Svetonio fcrive , che 
Auguílo fabbrico la Bafilica a Cajo, e Luzio, tace il 
fuo fito, né da eíTo ÍÍ puó raccogliere , che foíTe il 
Templo fuddetto. Anzi dallo íltíTo Plinio fíha, 
che in queílo luogo Bruto avea il Circo , preíTo al 
quale fabbrico un Templo di Marte.

Fu qucíÍoTenipio creduto da’ molti di Miner* 
va Medica, che pollo da Vittore , e Rufo in que- 
lla regione , ove precifamcnte íia flato , non c chi 
fappia. 11 nom<¿ di‘Paníbeuní aggiunto a Minerva 
Medica in feílo Rufo fembra portare avanti agl’oc- 
chi la rotondíta a quelJa del Pantheon fomigJiante. 
Ma piaccia a Dio non ÍÍ è aggiunta di chi per far 
meglio credere quella fabrica di Minerva Medica , 
fenza pcr.fare piú oltre, íí arrifchio a dichiararía. 
lo per me non ho intorno a ció alcun íentimento 
determinato j cosí rapporta Famiano Nardini.

G g 2 jDcl-
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IIII III imnilH

Selle Terme dt Gordiane .

FReffo la Chiefa di S. Eufebio , pofladiládalli 
Bafilica di S. María Maegiore ü vedononel 

principio delJa Via Preneftina aJcuni pochivep)
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dclîa Villa, e deJle Terme di Gordiano Giuniore 
ïmperadore, le quali erano unafabbrica fuperbiifi- 
ma; poichè ii contavano in quefto Edificio, e nel 
ÍUO portico, dugento colonne di marmo Pario, e 
Numidico ; dal che argomenta Giulio Capitolino 
la magnificenza delle niedeiîme , chiamandole fin- 
goIariíTime in tutto 1’ uniyerfo ; Thcrtnæ , 
frater Vrbem /tt tunc, nup^uam in Orbe terrarunj. 

Era quivi ancora la famofa Librería del fuddctto 
Gordiano.

ÏI Donati pero, crede con più fondamento, chc 
ladettaLibraria, non ficonfervaiFe ncl?accennata 
villa, ma piùtofio lafuppone Cfecondo la mente 
del medefimo Capitolino) nella caía Roftrata di 
Pompeo , la quale fu fucceiTivamente BoCCeduta^, 
dalla Famiglia Gordiana ; foggiungendq, che non 
fu ella fatta da Gordiano, ma bepsi le tu lafciata

Tom. U. 3 per
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per tefbmçnto da Sereno Sammonico ; riportan- 
do percio queílo Cefarc dalia di lui generoiîtà fin- 
golare , una gloria immortale , mediante Ja pciina 
dcgli uoniini letterati, come dalle parole del ci
tato autore apertamente fi puá conofcere : Sen- 
nuíi Sammonicus, libros “Patris fui, qui cenfebantur 
ad fexaginta, & duo millia,Gordiano Minori mcri- 
ens reliquit ; <]uod eutn ad Cœlunt tulit ; Jiquidem 
tanta Bibliotheca copia , fplendore donatus, in 
famam hominum litteratorum , decore pervenit,

d)i S,Eufebio^

rNcaminandofí per Ia flrada aperta incontroalla 
fuddetta Chiefa, e paiTati gli albori, che Ja cir- 

condano , trove rete a dertra Ja Chiefa di S.Euft- 
bio fondata fuJJe rovine dej Palazzo, e deJle Ter
me diGordiano. Quella Chiefa èantichiilima, ef- 
fendochè pofliede il TitoJo di Cardinale Prete, fin 
daJ tempo di S. Gregorio Magno , il quale leaf- 
fegno anche Ia Stazione. La Congregazione dc’J^o. 
nací Ceieftini poíTiede Ja medeíxma, cheneIJ’an' 
no 12^0. fu confagrata , e dedicata aJIi SS. Mar- 
tiri Eufebío , e Vincenzo da Gregorio IX. Ancora 
al prefente in alcuní luoghi deJ convento íí vcilo- 
no moJti avvanzi delP accennato Palazzo diGor
diano . Fu riílorata la medefíma Chiefa da’lboi Mo- 
nací, e vi fu aggiunta una buona facciata conar- 
chitettura di Cario Stefano Fontana , ilbel coro di 
noce j con T Altare di mezzo iíóJato . Le Rehquic 
principali ¡vi cuflodite fono i Corpi di S. Eufebío»
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di S. Vincenzo, di S. Orofio, e di S. Paoíino Mar
tin . Il Qijadro del? Altar Maggiore è pittura di 
BaldaíTar Croce : Il Crocih'lTo della parte del coro 
è di Celare Rofletti, che dipinfe parimente Paltro 
Del? Altare a mano úniílran'l S. Pietro Celeííino ful 
primo Altare alia delira, fu dipinto da Andrea^ 
Ruthart Fiammingo Monaco del? Ordine .

Tra S. Bibiana , e S. Eufebio per la via, che 
dritta va da S. Alaria Maggiore a S. Croce in__3 
Gerufalemme forge il primo Caílello del? Acqua 
Marzia, fopra il quale fono due archi dimattoni, 
ove erano li due Trofeí di marmo trafportatí in 
Campidoglio non fono moití anni, eraqueíloEmií^ 
fario del? Acqua Marzia , che in queíío luogo fa- 
ceva lamoílra, da cuidefunfe ílnome tuttaque- 
lla contrada.

G g 4
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De' rrûfei di Mario

IN mezzo alJe due vie , che fu J’Efqiiilino alia 
Chiefa di S. Bibiana , e a Porta Maggioi e con- 
ducono J vicino alia Chiefa di S, Giuliano ? f vede

J’ an-
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F antico íito de’Trofei di Mario, guadagnati da eíTo 
nella guerra dei Cimbri: quali già da Silla furono 
rovinati , e gittati a terra, eíTendo poi ííati relian- 
rati daCefare , e rimeíTi nel fuo luogo ; di dove 
furono appreffo trafportati fopra le balaüílrc del 
moderno CampidogHo.

Stavar.o i detti trofei, fopra delCadeHo delP 
Acqua Marzia, dentro i due archi j fatti di niatto- 
ni ; c queíli comniunicarono il nome di Cimbro, x 
quella contrada.

Celio Cíitadini nelleAnnotazioni alie Paradof- 
fe di Pirro Ligorio , conchiude , li medefíini eíTere 
ñati Trofei di Domiziano ; il che non è credibile, 
mentre quefti íárebbero rimaíli dopo la di lui mor
te demoliti per ordine del Senato ; che fece gittare 
aterra tutti gli archi, e memorie , che il medeiî- 
mo Cefare avea in Roma, come Svetonio nel cap. 
ultimo della fuá vita , e Dione in Nerva ci afferi- 
feono ,

Confidera il Nardini al cap. 2-. del lib. 4. effer 
quedo un trofeo doppio , che percio dimoílra dop- 
pia vittoria , ottenuta nel medefimo tempo ; il che 
íiccomc ad altri puô difficilmente addattaríí cosi 
a Mario debitamente conviene , mentre effergii da
to eretto doppio trofeo dei Cimbri, e de' Teutoni, 
fifa di certo. Contuttocio dima il Bcllori, i detti 
trofei appartenere non al menzionato Mario, mi 
bensi al?Imperador Trajano, in onore delle fue 
vittorie Daciebe, ií quale ridabill, ed accrebbe_? 
BOtabilmentc 1’ acqua Marzia, come accenna Fron
tino , e pero gli furono eretti fopra il di lei ca- 

dcl-
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/kilo. Fonda Ja fuá opinione fopra le meda^íicdí 
cflb , e fopra Ja maniera deJJa /cultura, fíiniJiflima 
alji tempi di detto Cefare, ed ancora alia diluí co- 
Jonna , iielJa quaJe íi veggono que/H tro/ei /colpiti ' 
con lí medelÍmi eJmi, Joriclie , clamidi, faretre, 
infegne, e fcudi ornari di pampani, e d’uve,del- 
le quaji la Dacia è fecondiflima, che vede/Í rappre» 
feiitata, in uno di eíTiTrofei, come prigioniera.

Di í. Giuliano alli Trofei di Mario.

DTrimpettQ vedrete Ja Chiefa di S. Giuliano 
con fO/pizio de’ Padri CarmeJitani, cogno
minata daj volgo i Trofei di Mario. Ê fe bene tutea 

quefta contrada fra detta Chiefa , e le altre di 
S. Eu/ebio, e di S. Matteo , íi chiama daglifcc'e- 
/Íaílici Merulana, e da altri Mariana, doverebbe 
forfe chiamaríí Marziana daJI’ Ennífario, che quiví 
era delI’Acqua Martia , de’quali anche al prefen- 
te fe ne vedono i veftig/,

FÙ l’Acqua Marziaíuddetti condotta da Quin
to Marzio, cognominato il I{e, neJ tempo delJa 
fuá Pretura. Strabone , Ja crede nata daJ LagoFu- 
cino , oggi dettp di Celano: e Frontino lafuppo- 
ne principiata neJla Via Valeria, trentatré roiglú 
Fingida Roma. Era quc/la buoni/Tima , edeflina- 
ta per bcre a tutta la Città, neIJa qu,ale eJJa entrava 
per due luoghi . La parte che al Celio ferviva, 
per Ja porta Maggiore v’era ijitrodotta. Di qucl- 
|a,çhe per I’ Efqqilie diffondevaíi, duran o ancor 
molli arçhi, ed un ca/leJJo tra S. Eufebio, e S. Bi- 

bia’



‘ biana , ful quale erano li Trofei di Mario, come
• giá fi diífe.

La reftitui M. Agrippa, elfcndofi fmarrîta ;
' oggi cade nel Teverone, con cui miichiata ,• entra 
, nel Tevcre, Gli antichi fuoi aquedotti ,• ÏÎ trovano 

alie volte ripien 1 di unaipecie di marmo aifaibello, 
f che chiamano' Ahbaftro , fatto d’ acqua , e terra 

itT'pietrita.
E’dedicata a S.Giuliano, ed anche aNoilra 

Signora del Carmine , eif-ndo fiata la prima, che 
i Padri Carmelitani Calzati otteneflero in Roma ;

; la riftorar^ono i medefimi circa Tanno liyj. alia 
mcdcfima è unita la Compagnia dell’Albergatori, 
cLocandieri.

(
I Di S» Matteo in Merttlana »

VOItando per il vicolo contiguo alia medeiï- 
ma Chiefa, trovaii quella di Sr Matteo in 
Merulana, con Fanneifo Convento de’ Padri Ago*- 

íFiniani. I refidui d’antica fabbrica, che incontro 
ad effa fivedono, fono delle Terme di Filippo, 
cosí credute per la feguente ifcrizionc iviritrova- 
ta, e portata dai Panvinio r

Z. I{obrius Geta Cur, T, cccxxn. 
D, 7^ Philippi Therm,

Entra quefta fra li titoJi pîù anziani de’'Cardinali 
Preti ; fu edificata circa 1' anno í5oo. di Crifto. 
Pafquale IL la confagro di nuovo coIJocandovi 

mol-
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moite Reliquie . Ncl Ponrifícato diAleíTandroVJ.vi 
fu trasfe rita nn’Immagíne miracoloía della B.V- M. 
portata ki Roma da Levante . Sillo ÏV, laconceíTc 
alli Padri AgolHniani, che la riíiorarono alcuni 
anni fono ; il IbíBtto con altri ornamenti gli fu ag- 
giunto daí Cardinal Egidio Viterbefe dello fteito 
Ordine . Il Qu.adro delPAltare a mano dritta con 
Ja SS.Vergine, Gesú, e S. Anna, infierne con Pal- 
tro incontro del S. Apoflolo, fiimafi di Gio: An
tonio Lclli.

2>í’ SS. 'Pietro, e Marcellino •

TRovafi fufleguentemente la Cbiefa de’ SS. Pie* 
tro , e Marcellino , alia venerazione de’qua- 

li fu cretta ne’ primi fecoli. AleíTandro IV. la con- 
fagro nel 1256. Vi fi confervano alcune Reliquie 
de’medefimi Santi Martin. Fu riíioratadal Car
dinale Mariano Pierbcnedetti, € molci anni dopo 
dal Cardinale Boncompagni Arcivefcovo di Bolo
gna , e dal Ticolare Francefco Cardinale Pignattel- 
li, Clemente XL ía riduíTe in ifola, ornándola di 
facciata , e concedendola a’Religiofi di S. Anto
nio della Nazionc Siriaca.

DeU'Ofpizio de'' Monad di udntonio ^bate •

SEgue rOfpizio de’ Monaci di S. Antonio Aba* 
te, conceíTo loro da Oleniente X I. nell sa

no 1707. ad ifianza del P. Gabrielle Eva Maronita 
Abate di S. Maria nel Mo nte Libano, per foHenta- 

nien-



mento del quale gli aíTegno un’ eleinoiîna fiiTa» 
faccndovi edificare una congrua abitazione per i
Monaci •

Di S. Maria Imperatrice •

P Affando da’ SS. Pietro , e Marcellîno di bel 
nuovo per la Piazza di S. Giovanni , avanti

1’ Ofpedale degii uomini , fi trova nel principio 
della lirada de’ SS.Quattro Martiri, la divota Çbie- 
fola di S. Maria Imperatrice j cliiamata ne’ Rituali 
antíchí S. Gregorio in Marisio tor fe per ii vicino 
acquedotto. Diccfi, che Panticalmmagine qui ve
nerata abbia pariato a S. Gregorio, che la tcnnc 
in molta venerazione, e vi conceffe varie Indulgen» 
ze . Ha la cura della medefima la Confraternita 
del SS. Salvatore alia Scala Santa, dalla quale fu 
rifarcita nel

De’ SS.j^attro Martiri, e del Confer^vatorio 
delle Orfane,

IN qucftaparte piùfublime del Celio fi rayvi* 
fano ancor oggi leveftigie di un Palazzo affai 

grande, fabbricatovi da Pafquale 11,, che per la de- 
molizione del Palazzo Lateranenfe qui dimoró- 
fin tanto, che qudlo foífe riílorato. Nel tempo 
dunque medcfimo , che alia Chiefa di S. María ín 
Aquiro fi apri la cafa de’poveri Orfaní, fi erefle 
parimcnte nelP ífola Tiberina una comoda abita
zione per le Fanciulle Orfanc , che riufcendo a.
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proporzîone del numero loro troppo anguila, fu* 
roño trasferite da Pió IV. in qucfto luogo Pan* 
noi$5o. avendo fatto Joro edificare fopra gJiavan- 
zi del? accennato PaJazzo un comodifiimo Mo* 
naílerio . Sono ordinariamente lyo. di numero, 
entrandovi dianni fette, reflando quivi fino aJPeíi 
di poterfi nionacare , o collocare in matrimonio j 
profeCTano la Regola di S. Agoflino, e ricevono 
dall’Archiconfruternita deJla Vifitazionedí S. Maria 
in Aquiro 5 e daJ? altre Compagnie di Roma una 
dote convenevoíe per ? uno , e ? altro flato . So
no governate próvidamente avendo un Cardinale 
Protettore , ed un Prelato. Nel Portico dclla_j 
prefente ChieJa vedefí uu’aJtra picciola dedicata 
al S.Pontefice Süveflro , ed è íecondo le pitture, 
c le memorie ivi pofle antichiflima. Enrico II. 
Imperadore diflruíTe queflaChiefa, che rifloróil 
Pontefíce Paíquaíe IL ; indi ornata di belliífinia 
Tribuna dal Cardinal Aíillino, fii ampliata dinuova 
rabbrica da Pió ÏV., íl quate vi fece la Arada dritta 
dalla porta della Chíeía a S.Giovanni Laterano. 
Chiamafi la Chiefa dei Santi Qiuutro > perché vi fu» 
roño trasferiti da S. Leone IV. i corpi di quaCtro 
Santi Fratellí Martiri Severo j Severiano, Carpo-

® Victorino j con aítri cinque Corpi di Mar- 
tjri j i quali tutti fí venerano lotto PAltar Maggio
re. Vi fono pitture di Raflaellino da Reggio, di ■ 
Gio: da S. Giovanni , e del Cavalière Baglioni.

Antiquiar/ , che in quefla punta 
<kl Monte foíTcro le abitazioní de’foldatí foreflieri. 
Quivi ancora era il Campo.Marzio, o Marziale de- 

di-



dicato a Marte, dove iî facevano i giuochi Equeílrí, 
quando dal Tevere vcniva inondato il Campo 
Marzo inferiore.

[)î S. demente •

AVanzandofi verfo il ColoiTeo per la lirada-,» 
dritta di S. Giovanni troverete a mano de* 

lira l’anticaChiefa di S. Clemente , tenuta da’PP. 
Domenicani, che fu cafa paterna del Santo ,ed è 
fama , che S. Barnaba Apollolo abbia quivi allog- 
giato . Ivi è degno di efler veduto un ferragJio di 
marmo, chiamato anticamente Presbiterio,che fer- 
viva per le cappelle Pontificie . Si confervano in-j 
detta Chieía i corpi di S. Clemente Papa , di S. I- 
gnazio Vcfcovo, e Martire , del B. Cirillo Apolló
lo de’ Moravi, Schiavoni, e Boemi ; del B. Servó
lo Paralitico . Clemente XI. fenza rimnovere cofa 
alcuna fpettante alTantichitá, rilloró , ed abbelli la 
detta Chiefa con farvi il foffitto doratO, e varj or
namenti di ílucchi ,e pitture , e con aprirvi nuove 
fineítre. Vi fu poi fatta anche la facciata, perfezio- 
nato il Portico, che da una parte mancava, e rimçf* 
fa in piano Ia piazza interiore .

Nella navata maggiore , le pitture , che rap- 
prefentanoS.Flavia, e S. Domitilla fono <ü Seba?' 
ftîano Conea ; quelle, che efprimono il Santo Tito- 
lare , che fa ícaturire l’acqua da uno fcoglio,íbno di 
Antomo Grecolini ; lo fleíTo Santo con 1’Ancora al 
collo e di Gio:Odaz2j;la I raslazíone del medefimo, 
e la morte di S. Servólo fono di Tommafo Çhi^ri^

Igna-
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S. Ignazio Martirc è opera del Piaííríni ; il detto 
Santo ncll’Anfiteatro è del Cavalier Pietro Leone 
Ghezzi. Nel foffitto il S. Clemente è di Giofeppc 
Chiari ; la B. V., c S. Servolo fono del Rafini. b 
Cappella della PalTione del Signore con díverfo 
ifiorie di S. Caterina V., e M. è opera del MalTac- 
ciOjpitturaiÎDgolariflima, per effere ftata dipiflta 
tanto tempo prima di Raffaello.

Di Andrea in Portogalio , c della Compa^nit 
de' I^i^attieri.

TRasferendofi poi alia Chiefa di S. Andrea iiu 
Portogallo, che ere iefi fabbricata nell’ anti

co fito detto ad bujia Gallica, dalle offa de’Francc- 
ii, quivi accumulate dopo la Hrage, che fece Ca
millo. Della fondazione di queffa altro non fi tro
va , íe non che di Parocciiia, fe ne formo un Bene
ficio femplice , che lo dava il Titolare di S. Píeiro 
inVincolaií’anno 1607., fo conceffa a’Rigatticn, 
che fecero’una Coiifraterníta fotto Pinvocazione 
de’Santi Andrea Apofiolo, e Bernardino da Sie
na, e da’ medefimi fu riílorata nclía formaprefente. 

Del Confervatorio delle po’vere Zitelle MendicáUth 
divot-e del SS. Sacramenta.

FOco diílante è Ctuato il Confemtorio delk 
povere Zitelle Mendicanti. Erainque^ u 
poun Palazzo , e Giardino affai nobile del tarü - 

nal Pío,che -vollegcnerofamentc concorrere^^



481 
ftabilimentodi un’opera si degna,'yendcndo alíe 
ciedefíme le proprie abitazioni per foíi feudí 22.m. 
benehè vaJeíTero 80. m. II P. Caravíta della Com- 
pagnia di Gesú comincio con altre divote períóne 
a radunarJe circa Panno líyi.. Quefte fanno di- 
verfi lavori, e particolarniente di faje , e di Ja
ne . Sono ordinariamente mantenute dituttodal? 
etadifeianni lin tanto , che íiino fatte nubili, c.» 
provide in qualche forma decei>te, mediante ií íuP 
lidio del luogo , e delle doti flraniere . Fu quedo 
luogo favorito ípecialmcnte da Alelfandro VIL, 
chel’cfentó dal Gonfolato del 1’Arte della Lana—» 
iiel e da Clemente X., che ncl 1671.gli ap- 
provoiproprj Statuti. Vien governato dauna__> 
Congregazione di dodici Deputati, Capo de’ quali 
è un Prelato riguardevole. Non molto di qui lon- 
tano verfo la moderna Suborra era il famofo Por
tico di Liviafattoda Augudo.ín quedoluogo fer- 
mino gli Antiquari il Tigillo ¿‘oror/o,cheeraun le- 
gno traverfato íopra ladrada per purgareilfratri
cidio commeflo da quell’ Orazio,il quale dopo aver 
vinto i Curiazj uccife qui la foreila.

Di S, Tantaleo alii “Pantani •

CHiamafi tutta la prefente Contrada, doveè 
fítuata la Chiefa di S. Pantaleo, H Tantani, 

perché prima era quedo un luogo umido, e palu- 
dofo, effendovi date le Carine ; ma il Cardinale^ 
Fra Michele Bonelli, chiamato I'AleiTandrino, Ñi
póte di S. Pio y. fece puliré, ed innalzare il mede-

TqjkJí H 5 fimo
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lîmo s avcndovi fimilmente aperta la ftrada, che id 
Macel de’Corvi conduce al Tempio deJla Pace, 
percio detta ^lejjandrina • Nel fito, dove oggi è Ja 
prcfcnte Chiela , fu anticamente il Tempio di 
Tellure.Ne! Giardinetto délia Chiefa diS. Biagio 
unita in oggi alla Chiefa di S. Pantaleo deli0j. 
fiirono ritrovate moite Statue , cd altre cofe pre- 
2Íofe J regiftrate da Lucio Fauno > le quali furono 
portate nel Palazzo Farncfe .

Di S» Maria degli Mh^îoli nella I^ia ^AleffandriM, 
e della Confraterniza de^ Tefftori»

N On molto disante iî trova la Chiefa diS.Mi* 
ria degli Angioli iîtuata nella Via AJeffandr? 

na, il cui antico nome era di S. Maria in Macello > 
perché nel tempo delle perfeeuzioni vi lî facevu 
una crudel carnificina de’ Santi Martiri. E’ ora de
dicata a S. Maria degli Angioli, nella quale ïî Mi- 
rono nell’anno 1517* iTeiTitori, formanJovi h 
loro compagnia. Vedeiî nella medefima un 
dove giacquero moitîfiîmi corpi de’ Santi MariiiJ* 
Gli antichi vefiigj, che apparifeono ad un lato dew 
piazzetta contigua , fono un avanzo del bellillijno 
Tempio di Pallade, donde queílo luogo pretil 
nome di Palladio.

Di Vrbano, e fuo Monajiere •

VErfo il principio dclJa fuddctta lirada fi 
la Chiefa, e Monaftero di S. Urbano ; cho 

ehbe



cbbe il fuo principio Panno 12Í4. eflendo che una 
gentildonnaRoniana, chiamata Giacoma Bianchi, 
avendo qui aícune cafe, ottenne da Urbano ÍV. 
la permiflione di farci una Chiefa dedicata a S. Ur
bano I. con un Alonaáero di Religiofe. Furono 
queftedopo lungo tempo trasferite altrove, re
liando vacante laprefente, la. quale impetró da__, 
Clemente VÍÍI. il Cardinal Baronio, infíeme con 
Fulvia Sforza Dama nobiíífíima perdar ?ultima_^ 
pcrfezione alPoperapia delíe ZitelJe Iperfe , chefí 
cuílodilcoiio qui vicino in S, Eufemia, edifícandovi 
di nuovoun Monafíero fotto la Regola di S. Chia
ra dell’ OíTervanza deJIe Cappuccine , dove folíero 
ricevute Je giovani di detto Luogo, che defíderaf- 
fero farfí Religiofe ; perció furono levate alcune 
Madri dalle Cappuccine , colle quali, e con undici 
delle fuddette iperfe fu dato principio al prefente 
divoto Monafíero. la facciata della Chiefa fu archi- 
tettura di Marco Antonio; il S. Cario con altri San
tidel finiltro Altare fu dipinto daJ Cavalière Otta
vio Padovano, ed il quadro della B. V. M. Annun
ziata 5 fí crede opera del Muziani.

/)/■ 5. lorenzo al Macello dec&rví.

il nome di S, Lorenzuolo alia 
Chieia di S. Lorenzo al Macello de’ Corvi per 

la lúa picciolezza. Tiene un alero foprannome piu 
antico prefo dal vicino luogo, ció? dal Macel de’ 
Corvi, che fía tra il Quirinale , ed ij Campidoglio 
per un fatto celebre di Valerio Corvino Cavalière

Hh 2 Ro.
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Romano narrato da Valerio MaíTimo . E’una ddic 
più antiche Parocchie di Roma; la quale concedute 
Clemente XI. P anno 1704. a i Sacerdoti Secoiari, 
chiamati. “Pti Operarj •

DeUa Chiefa dcUo Spirito Saxto, e fuo 
Monafiero,

La Chiefa delio Spirito Santo efabe il fuo prin
cipio Panno 1432. con il Monaftero annelTo 

da Petronilla Capranica Nobile Romana, le cui 
Monache feguono la Regola de’ Canonici Rego- 
lari di S. Agoftino , e vivono fotto Ia Proreziono 
del Re CriftianiíTimo, come Gran Maeiiro dell’Or- 
dine delJo Spirito Santo. Le medeííme Religiofo 
riilorarono la Chielà nelPanno ijSz., e pocíiianni 
■fono fecero altri rifarcîmenti conííd,erabiH, pardeo- 
¡ármente nelPAltar maggiore,il cui quadro è dilni- 
gi Garzijle pitturc a frefeo intorno ¡’Altare della 
Madonna fono di Haldaífar Croce; Paîtradelly 
Cappella del CrocifiíTo, dove ita un Tabernacolo 
di pictre finiffime, fono di Gio: de’Vecchiji^pot- 
tori della Chiefa dipinti nella Volta fonodell’Ar- 
conio.

Di S. Eufemia i e fuo Confervatorie.

FU eretta anticamente una Chiefa in onoreJi 
Santa Eufemia nelPeftrcmità del Monte C' 

quilino; la quale redo demolita con I’occauonc 
Che Sido V. aperfe la drada. che principia ad un»-



k to dellaBafilica di S. Maria Maggiore, e termina
te alia Colonna Trajana. Accio poi fi rinnovarfe Ia_, 
i, memoria della Santa, Ie fu aíTegnato fotto Cíe’ 

mente VIII. queíla Chiefa con ilMonaftero conti» 
guo eretto per opera del Cardinal Baronio, do
ve vivono Ie povere Zitelle dette Ie Sperfc , fot- 
to la cura di alcune Maelire, che infegnano loro 
Ie rególe piu neceíTarie per Io ftato Religiofo, ol-

1 - tre I’elercizio delle Virtu Criftiane. Vivono fotto 
'0 Ja protezione del Cardinal Camerlengo , e di alcu- 
ji ni Deputati , che devono eíTere tutti Sacerdoti 
h cfemplari.

f- Di S» Maria in Cantpo Carleo .
J
11 T Parocchia di S. Maria in Campo Carleo è 
'• X—á dedicata alla Gran Madre di Dio. Dicefí in_j 
i- Campo Carleo, ed anco Spolia Chrifii, avej do for- 
a fe il primo nome da qualche famiglia , dalla quale 

reílo bcneficata ; ed il fecondo da una Immagincj 
o del Signore ípogliato, e porto alia Colonna , qua

le flava fopra alia porta, nel cui luogo fi vede ora 
la B. V. M. col Bambino, dipinto dal giá nominato 
Arconio.

Di S» Maria Mhntmziata , e S. Safilio > e del 
Monajlero delle "^ofite •

UScendofi dalla detta Parocchîale, e voltando 
alla dcflra, fi fa vedere dalP ifteffamano il 

Monaftero j e Chiefa délia Santiflima Annunziata r 
H h 3 c S. Ea-
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e S. Bafilio . Sono in eifo motte Monache Neofite 
deir Ordine di S. Domenico , poftevi da S, Pio V. 
ncl n Convento è fabbricato fopra il Foro 
di Nerva, le pictre dei quale fono di una ftraordi. 
naria grandezza, e fí difcendeva fino aílaChieíádi 
S. Adriano. Conteneva colonne , e datue innume
rabili a piedi, ed a cavallo innaizate ad onore dcg'i 
Imperadori di Roma. Fuchiamato Foro Tra}Jt:orio 
per Ia di lui Bafilica, dalla quale paifavafi al foro 
Romano, ed in quelli di Augullo, edi Trajano. 
Aveva un fuperbo Portico, parte dei quale ( ben- 
chè confu mato dal fuoco) fi vede ancora con aucu
ne colonne grandíífime . Domiziano P edificó dal 
bel principio con magniíicenza, ed emulazione di 
quelli di Cefare, e di Augufio aíTai famofí, e fie- 
cefiivamente fu ampliato, ed abbellito da Nerva. 
Le Relígiofe di detto Monafiero fianno fotto il pa
trocinio di un Cardinale , chefímilmente è Protet- 
tore della cafa, e collegio de* Neofiti. II Q^adro 
del? Annunciazione polla nel? Altar grande della 
Chiefa è una copia di Guido Reni ; le pitture afre- 
Ico intorno alJamedefima íóno di Marco Tullio, ü 
S. Bafilio con li Santi Gio: Battifia , ed Evangelifta 
nel? Altare alia delira è opera di Criftofano Coii- 
foíano.

Dicontro al detto Foro di Nervá, per andaré 
a S. María in Campo Carleo, ¡1 Martinelli Juppo* 
ne eíTervi ?Areo,e CJivo dcgli Argentieri ; come 
ancora la Bafilica Argentaria. Il Nardini crede eí- 
fervi anche ftato il Portico detto Aíargariíaria^f^^^ 
fi legge in Vittore, dove fi vendevano Gioje, Col- 

lane,
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pinta dal Viviano ; a’ Jati la Flagellazione del Si
gnore è di Lattanzio Bolognefc, ia pittura incontro 
èdi Paris Nogari. NelJa Cappella dirimpetto , la 
Nativitàdi Gesu CriHo è opera del Muziani : I’ifto- 
riette neila Volta fono del fuddetto Paris Nogari: 
le altre fuori fono di Cefare Nebbia. La Cappella 
della Nunziatafu dipinta tutta da Durante Alberti, 
Le tre Iftorie di M. V. nella Tribuna fono di Cri- 
flofano Confolano. Nella cupola i quattro Evangc- 
liiH, e I’Annunciazionefono del niedcfi^no. La co- 
ronazione della B. Vergine, e la Vi/itazidne di San
ta EHiabetta foro di Baldaflarrino di Bologna.L’Af- 
funzione è del Cavalière Guidotti. Nella Volta del* 
la Chiefa I'Alccnzione di Gesu Grillo, e tutte le_^ 
altre pitture fono del Confolano.

Della SS» Concezione alii Monti, efuo 
Munafiero.

Dirimpetto alia dcfcritta Chiefa íí vede quella 
dell’ Immacolata Concezione del? Ordine di 

S. Chiara , e il Convento fondato dalla R- M. Suor 
Francefca Farnefe con una llretta Riforma, e OP 
fervanzadi poverta, avcndone fondato Ja medefí- 
ma tre altre fotto leprotezione del Cardinal Fran
ce feo Barberini Vicecancelliere, e de^-li altri Car
dinali pro tetnpore della íleíTa famigíia ne’ luoghi di 
Farnefe, Albano, e Paleílrina, laquaJe finalmente 
morí in ottinio concetto di fantitá .
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De’ SS. Sergio, e Bacco.

ANdando poi fu la piazza, in cui è una bella 
fontana fattavi da Sifto V. quivi vedrete 1^ 

Chiefa de’Santi Sergio, e Bacco della nazione Gre
ca unita alia Baíílicadi S. María Maggiore, dove 
ordinariamenterifíedcun Sacerdote Ruteno, che 
celebra con privilegio alJ’ufo de’ Greci. Fu rilio- 
rata , ed abbeiJita dal Cardinal Antonio Barberini, 
chiamato S. Onofrio •

Del SS» Salvatore alie tre Immagini e della Con* 
fraternita di S» Francefco di “Paola •

RItornando nella íírada maeílra de' Monti, c 
voltando alia fíniílra íi vede piú olfre unij 

picciola Chiefa, nella quale prima erano tre I®' 
gini del Salvatore coníimili tra di loro, che gíi die- 
deroíl primonome. E’probabile, che quefíafofíc 
í’^aggiorejC che fe ne dcmolilfe una parte per age* 
volare la falita alia feguente di S. Pietro in Vinco- 
li. Fu ridotta in forma migliore da un tale Stefano 
Coppi, come apparifce dalle ifcrizioni fu la canto- 
nata deíJa Suburra.NeU’aniio Santo del itíyo- ™ 
riftorata dalla Compagnia di S. Francefco di Paow 
quivi eretta.E’quella unita alla defcrittade’San
ti Sergio, e Bacco, ed in eifa ü conferva il Corpo 
di S. Severa.

Di
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Di "Picíro in f'incoli.

NEIIa fommitá deH’accennata íalita íi fcopre fo- 
pra una parte deU’Efquílino il maeílofo Tem- 

piodiS. Pietro in Vincoli vicino aile Tenne di Ti
to, o al di Iui Palazzo . Fu queílo Templo edifíca- 
to circa Panno 442. in tempo di S. Leone Magno , 
con Poccafione , che Eudoíia moglie di Teodoíio 
iJ giovane,Iiiiperadore di Oriente, eíTendoandat» 
in peregrinaggio a viíitare i Luoghi Santi di Geru- 
falemme, fu iví^alata da Giovenale Patriarca di 
quella Città ( deííderoío di ricompcnfare la di leí 
fomnia píetá,e le limofine ivi fatte) di due Catene, 
con le quali il Re Erode avea fatto imprigionare_> 
S. Pietro, ed altre diverfe Reliquie , Mandó per- 
tanto queIP?\uguíla una delle dette Catene in Ro
ma alia fuá figliuola Eudoíia giuniore , moglie di 
Valentiniano Imperador di Occidente, la quale voi
le donarla al menzionato S. Leone, che mifurando- 
la con Paîtra Catena,che legó in Roma PiHcíTo 
Principe degli Apoíloli nel carcere Mamertino, vi- 
de unirfí miracolofamente ambcdue le Catene, for- 
mandofene una fola, come narra Segeberto nella 
Crónica. Fu poi rinnovato detto Tempio da Adria
no I., e riftorato da Giulio II., che lo concede a* 
Canonici Regolari di S. Salvatore . NelU pnma_^ 
Cappella alla deílra entrando il Q^adro di S. Ago- 
ftino con altre figure è del Gucrcino da Cento, c 
il vicino depofíto del Cardinal Margotti è del Do- 
mcnichino; Paltro Quadro di S.Pietro liberato dalP

An-
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Angelo nelP Altare feguente viene dal detto Do- 
menichino ; ed il Sepolcro contiguo del Cardinal 
Agucchi è penfiere dello fteíTo autore. Il luperbii- 
limo Depofito nella Crociata fu eretto da Michel’ 
Angelo Bonarroci , per ordine del menzionato 
Giulio IL, il cui cadavere non vi fu mai trasferito 
dalla Bafílica Vaticana . Si ammira in efíb la tamola 
flatua di Mosé fedente, allai più grande delnaturar 
Icjlcolpita in marmo bianco dal l’uddetto Michel*An
gelo con la barba fino alio llomaco , e con i mem
bri, ed i muícoli si ben fatti, che dimoílrano l’Arte- 
ííce ugualmente perfetto nella ícultura, plitura, 
ed anacomia. Le quattro ftatue al naturale neJle nic- 
chie, furono intagliate da Ra^aelledi Monte Lupo 
allievo del Bonarroti. Nella Cappella ivi contigua 
il Quadro di S. Margheritaé pittura del Guercino; 
rAlcaxMaggíore ifolato ha la fuá facciata principale 
verfo la Tribuna , confervandoíí nel medelinio una 
parce de’ Corpi de* Santí Martiri Maccabei, ficcomc 
ancora fono coníervate nella Sagreília moite reli- 
quie con ornamenti di argento, fra le qualile Te
lle di S. Saturnino Martine , delle Sante Coílanzíi, 
ed Emerenziana Vergini : ed un braccio di S. Agne- 
fe Vergine, e Martire. Furono pochi anni fonotral- 
portatc nella mcdefímadalPaltro Altare, che prima 
fíava fotto ¡’Organo, le rairacolofe menzionateCa- 
tene. L’iílorie di S. Pietro dipinte a frefeo nel^ 
Tribuna fono di Giacomo Coppi Fiorentino. »c- 
defi nella parte inferiore dclJa medeïîma la memo 
ria di D.GiuJio Glovio quivi Canonico celebre fit- 
tore di miniatura 5 il Grillo morco con aJtrc 



nella Cappella del Santiilinio è d’inceito> ma pero 
buono Autore.Nel 1705. mediante relemofina_> 
di D. Gio: BattiHa Panfilio fu fofííttata , e riiloraja 
la medefima con architectura del Cavalier France- 
fco Fontana. Nel mezzo della Volta il Card. Mar
cello Durazzo Titolare, fece a fue Jpefe dipingerc 
oltre gli altri ornamenti un Quadro da Gio: Batti- 
fta Paroti Genovefe, che dimoftra la libcrazione_? 
d’un indemoniato per mezzo delle mcnzionate Ca- 
tene.Fecero unifamentequefti Canonici le nuove 
finelti e, adornare la Tribuna, e ripulire le Colon
ne , avendo anche adornato il Portico con cancel- 
late di ferro, che últimamente fu fatto foffittare dal 
Cardinal Davia.

Poífiede queíía Chiefa un antico Titolo di Car
dinal Prete jfacendoviíi PFfpolizione confueta; Fu 
fuftifuíta da Urbano VIH. nel tempo dclla peñe di 
Tofcana, in luogo di S. Lorenzo fuori delle mura, 
gode la Stazione per il primo luncdi di Quadrage- 
ííma ; Nel i. di Agoílo vi ÍÍ celebra la Felfa, por- 
tandovi il Magiíírato Romano la folita offerta alP 
Altare di S. Sebaftiano per voto fatto anticamente 
in occafione di peftilenza. II Convento anneíTo fu 
edifícato con magnificenza da Giulio Sangallo.

Oelle



Caríne delle Terwe di Tito 5 di Tujíin», 
e delle fet^e Sale •

UNa parte dcIP Efquilino chiamavafi quak principiava dal Coloffco alie



queílo Monte , e feguítava per la vía Labicana, rÍ- 
pigliando poi di fopra alia Chieía de’ Santi Pietro, 
c MarcelJino ; a mano ÍÍniílra per la vía, che ri- 
íponde a S. Giuliano, vicino alíi Trofei di Mario ; 
cd indi per 1’ Arco di Gallieno, lungo la contrada 
della Subürra,ritorna al mcdefímo CoIoíTeo.Fu det- 
ta Carine dalla forma del fítobaíTo, allora fímilc 
ad un fondo di barca.

Nclle Carine, cioé nella terzaRegione , furo- 
no le Terme di Tito Imperadore, delle quali, fau
no pieniflíma fede li gran veñigj, di forma roton
da, vicini alia Chiefa, e Monaftero di S. Pietro 
in P^incoli-f ció ancora confermandoci Sve torio, 
nel 7. di Tito , con le prefenti parole :
tro dedicato, Thermifiiue juxta celeriter extruílis » 
La conca parimentc marmorea , che nel decimofe- 
ílo fecolo vedevaíÍ avanti la fuddetta Chiefa , tra- 
sferíta poi dal Cardinal Ferdinando de’ Medici ful 
Pincio, incontro al Palazzo del fuo giardino , 
dimoílrava il lito delle medefíme Terme ; eíTendo 
quclía «no de’ vafí, chiamati Zabri t ufati antica- 
mcnte per comoditá de’ bagni.

■ Sono quelle da altri credute le Terme di 
Trajano Î leggendoíí nelle vite de’Sommi Pontc- 
fici, che Simmaco edifico la Chiefa di S. Martino 
de’Monti: fu le ruine delle Terme di Trajano» 
cd eíTendofi ancor ivi Jrovata la fegueníe JferU 
zione. o .

TomJl* I i
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IVLIVS. FBLIX. CAMPANIANVS.
V. C. PRÆFBCTVS. VRB. AD. AVGENDAM. 

TMERMARVM. TRAIANARVM.
GRATIAM. CONLOCAVIT.

Vogliono altri, che Trajano rifarciíTe quelle 
di Tito, fenza fabbricarnc altre nuove ; contro la 
mente pero di Vittore, e cíi Rufo, che diílaiití reg^t" 
fírarono quefte da quelle. Stima il Nardini, per 
ovviare alie íuddctte contradizioni, che Trajano 
ampIiaíTe con aggiunta confíderabile, e magnifica 
le Terme di Tito, e che percio elle acquiftaúero 
anche il nome di Terme Trajane.

Vicino aile medeïîme fi vede un luogo fotter* 
raneo dettovolgarmente Sette Sale', queiberail 
riccettacolo dcIÎe acque, che fervivano ad efTe Ter
me; e forfe prima per il giardino diNerone, m 
contiguo, corne fi legge ncUi fcguenti veril di
Marziale :

aie ubi miramur nfelocia munera Thermas
^b/iulerat miferis teiîa fuperbttf a^er»
II detto ricettacolo avea non pur fette, ma 

nove fiaiize , con l’ordine di quelle, che fi 
oggi î c perché di eiTe danze ne furono prima ico- 
perte fette, percio il volgo da quefto numero chu
mó il Juogo,come fi è detto, le Seite Sale > 
ghezza delle quali è diciafettepiedi e mezzo, J a' 
tezzadodici, hlunghezza ¿varia, contuttoao 
maeeiore non afeende a trentafette piedi.

O pure furono il celebre Ninfeo
Im-



Imperatore Marco Aurelio : ma poichè fono fatte 
con tale artificio, che entrando^ da una fianza alPal* 
tra per moite porte, le qualí per ogni banda tra loro 
corrifpondono , c mcntre fi fia in una di efie fi ve- 
dono tiitte le altre fei ; moki dubitano delP opinio
ne fuddetta, parendo , che fimi/e manifattura per 
unaconferva d'acqua fofie fuperfiua .

Eravi appreflb il Palazzo del medefímo Tito > 
in cui fi trovo la fingulariifimaStatua di Laocoonte, 
rartificio della quale, come dice Plinio, non è 
pittura, nèïcultura, chepoíTauguaglíare. Quefia 
fi vede con altre nel giardino Pontificio di Belve
dere ; fu fatta dalli eccellenti fcultori Agefandro, 
Poliodoro, e Atenodoro Rodiani. Vicino al?ac- 
cennata Chiefa di S. Martino de’ Monti fi feoper- 
fero fimilmente, nel tempo di Leone X. due belle 
fiatue d’Antinoo fanciullo, in un luogo nominato 
»^drianelío, quali furono ícolpite fotto ? Imperio 
di Adriano, cd ora fi confervano neJ medefimo 
giardino. Da quefia determinazione fi potrebbc 
argüiré, che aggiungeffe Adriano alie Terme di 
Tito (che furono edifícate in breviííimo tempo 
qualche fabbrica nuova, o nuovi ornamenti *

n 2 ZV/



$00 z>i

Del Monte EfquîlîM •

L’Ultimo de* fecte monti fu rEfquîlînOi ' PJ. 
vaftoditutti, modernamente di

Tempi adornato > tra ii quali fopra h alto



BO Ie Bafiliche di S. Maria Maggiore i e di Santa 
Croce in Gerufalemmc . Si diftende molto in lun-. 
ghezza, e larghezza, ma di/lortaraente, ne puo- 
darglifi certa figura. Dalla villa Peretti (ovvero- 
Ncgr.oni ) fino alla Chiefa di S. Lorenzo in Fonte, 
ed alia moderna Suburra, P Efquilino, ed il Vimi
nale caminanoparalleli, e quivi, ove quello ter
mina, plega quefioa Ponente incontro al Quirina
le ; poi íotto San Pietro in Vincoli voltando 
a mezzo giorno, corre dal Colofíeo in là vería 
Levante, afronte del Celio, fínche tra S.Giovan
ni, e S. Croce ripiegando fímilmente a mezzo di, 
termina con le mura della Città, dalle quali nel 
difuori è cinto.

Ebbe ancora queflo piú fommitá, e principal
mente in due parti maggiori íoleva diftinguerfî, 
ficchè abbracciava in fe due altri CoIIi, P uno dei 
quali chiamavafí Oppio , da un tal Oppio Tufeu- 
lano , che fu mandato alladifefa di Roma con ií 
prefidio deiTufcuIani, mentre Tullo Oftilio com- 
batteva con i Vejenti, e fí fermo in un luogo di 
qu^o monte, chiamato le Carine ; come dichjara 
11 Donati. L’ altro fi chiamo Cifpio da Levo Ciípio 
Anagnino, che difefe nella medefima guerra U 
parte del medefimo Colle , verfo il Vico Patrizio, 
del quale già fi è di fopra dimoftrato il fito. Ar
gomenta il Nardini nel cap. ibpraccitato, P Oppia 
eflere fiato la parte, che da S. Pietro in Vincoii, 
a rronte del Celio va verfo S. Matteo, íotto di 
«ui fiabilifce le Carine ; ed ij Cifpio, l’altra parte 
lopra il Vico Patudo, dove (ia ¡a Bafilka di S.Ma- 
™Maggiors. " jjj Q¡,e. '
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QueftonoinediEfquilino, e di Hfquilie pro- 

cedette dalla parola Excubiae, dalle guardie noc
turne , che Romolo vi face va continuamente fare, 
poco fidandofi di Tazio ; ovvcro perche Exculíaa

TuUio effect ab Exculeis , cioè dalle ghiande 
deíle querce ivi aíTai frequenti.

Nella falita dunque di queño Monte aggiunto 
a Roma da Servio TuUio, cioè dalla parte di Torre 
de’ Conti, era il rico Ciprio, non Iungi dal!a_) 
ftrada, che modernamente dalla detta Torre con
duce alia Madonna de’Monti, al parer del Nardini: 
e poco diñante era il rico Scelerato , alio ferivere 
del Donati. Si dilfe il primo Ciprio per buonaugu
rio da’ Sabinefi, che ivi rifedevano, nella Iingu> 
de’ quali era 1’ iíleíTo Ciprio che buono ; il fecon; 
do chiamoíTi Scelerato fecondo Livio , da_ Tulw 
moglie di Tarquinio Superbo , Ia quale per 1’ avidi' 
dita di regnare non contenta di aver procurata la 
morte a Servio Tullio Tuo Padre giunfe a tal ecceüo 
di crudeltà, che fece paífare il cocchio in 
deva, fopra I’infangoinato cadavere del RÇ 
padre , che eÛinto, e trucidato in mezo della vu 
miferamentc giaceva, la quale prefe da cio il nome
di f^co Scelerato •

Vicino al detto Vico Ciprio, lî vedeva « n- 
f tilo Sororio . Avendo il Re Tullio Oñilío 
cato il Popolo di Alba alia guerra, ü quale a^v 
Jungamentetenuto il primo luogo in Italia jma 
neggiandoíi con frequenti fcaramuccie , e 
ugual valore ambe Je parti, per 
jra, e terminare con aíTai minor danno Je difier



ze, furono eietti tre frateJii per parte, c qiiefti pa- 
rímente congiunti di fangue fra loro, che combat- 
teflero per tutti, cioè dalJi Romapi gh* Orazj, e 
dagPAlbani liCuriazJ . li combattimento dunque 
fri dubbiofo, e affai confrderabiJe , ficcome ancora 
I’e/ito fupieno di meraviglia . Ufeirono queili ge- 
nerofiiTimi giovani al polio deftinato, cd ivi alia 
villa dclli due eferciti nemici, ed’ Un infinito po- 
polo, effendofi teneramente abbracciati., fpargert- 
do gli uni caldilfime lagrime d’ affetto íul volto 
degi’altri , cominciarono arditatnente la pugna, 
che fi manUnne per niolto tempo nelP iftefib teno
re; eflendo le parti egualmente generofe, e ga- 
gliarde . Finalmente il maggiore de’fratelJi Albani 
avendo ricevutealcune ferite da un Romano, I’in- 
vefii firettamente , e I’uccife ; ? altro Romano 
Vendico immediatamente la morte di quello con. la 
morte dell’Albano; della quale aceortofi JI dilui 
fratello perfeguito ? uccifore, e gli toile in breve 
la vita, refiando nel ginocchio malamente ferito ; 
fiïbentrô 1' alero fratello Albano alla difefa dei fuo 
eompagno ferito , e ambedui unitamente circon- 
darono il giovaneRomano, che folo era nella ten- 
zonc rimafio in vita ; quefio aggiungendo alía for- 
2a i’ inganno, per difunire li due fuoi nemicifin- 
fe di fuggire, perilche fu prontamente feguitato 
dairAlbano, che ritrovandofi libero , fi dilungô 
molto dal fratello oifefo : il quale a pié zoppo len
tamente feguiva ; il Romano finalmente confide- 
rando trà femedefimo, la vicinanza dell’uno, e 
la lontananza dell’ alero, improvifamente fi rivoltb

li 4 con-
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contro l’AIbano, che g ’ era aile fpalle , c fuon 
dell’ afpettazione di tutti gencrofamente I uccile, 
dopo di che avendo ancora ammazzato l’nkimo già 
languente, c ferito corne fi diiTe carico delIe fpogiie 
de’ïuoi efiinti parenti, e nemici infierne , tra le 
acclamazioni de!? efercito Romano s’incaminô ver- 
fo laCittà per avvifare il proprio Genitore delia 
Vittoria riportata dagl’Albani tanto più confidera- 
bile , quanto che acquifiata per cosl dire , con il 
valore di un folo combatiente.

Qnefio dunque incontratofi con Ja propria fo- 
rcUa, che riconofeiuti gP ornament^ e 1’ anni 
d’ uno de’ fuddetti Curiaz; deftinatogli per manto, 
rimproverava al Fratello vincitore la dilui crudelu 
cOnparole, e con lagrime, ¡1 quale divenuto impa
ciente con le proprie mani r uccife , funeftando 
coll un privato fratricidio Ie publiche allegrezze di 
Roma. Ie ieggi comandavano,che Orazio foffe pu
nito, ma proteggendolo il proprio merito, tu n 
affoluto,e la colpa re fió come fepolta nella Glori».

Voile pero Tullo , che foffero dalli Pontefici 
placati liDci con Ie dovute ceremonie-ï ereifero 
perciô qoeUi, due Akari, uno à Giunone, e 1 a- 
troaGiaflo, e per efpiareil di lui fallo fecero paf- 
làrlo fotto il giogo, che fi formó con tre «w, 
Gioé due confíceáte in terra, ed un’alera di WP"’ 
ovvero con urt legno conficcato tra due mur 
traverfo ttelk ítrada, chiamato communemente,

Sororio . .
Verfo il ColoíTeo , eraví fecondo 

nati , il luogo detto Bufia Callica, dan
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de’GaîIi Senoni raddunate ivi, dopo che turono 
cjisfatti da’ Romani , come a fuo luogo ii è 
detto. Dionigi nel quarto pone il Vico fcele- 
rato , ed il Ciprio per 1’ iíleíTo. Varrone dirtin- 
gue 1’ uno dalPakro , etale opinione è più pro
babile, tanto maggiormente che viene in cio fe- 
guita dal Donati nel cap.9. del 3. lib., edalNar- 
dini al cap. i parimente del lib. 3. Vi crano pa- 
jiniente il bofco detto Fa^utale dalia quantità 

di Giunone Lucina , ed allé di Iui radi
ci Paltro bofco , o Sacello di Mefite creduta Dea 
contro ilmal’odore, ed ivi riverita , perché nel 
Campo Efquilino erano li ‘Puticuli, cioè molti fe- 
polcri comuni della plebe, cosl chiamati a Pu-- 
trefeendo , come afierifee Varrone ncl 4. Paria di 
quefti, Orazionelia Satira 8, dei i. lib. dicendo :

Hoc Jntfcrae gentis fiabat commune fepulchrum •
■Dopo che fu inclufo tra gli altri Monti, o 

Colli di Roma PEfquilino, fu parimente infibuita, 
fecondo Plutarco nel problema ip. Ia Fella detta 
dei Settimonzio, che coniifteva in alcuni Sacrifici, 
li quali nel melé di Decembre tra le allegrezzê 
popolari fi facevano, fecondo il Nardini, nel Pa
lazzo dei Celio, e nel? Efquilino folamente •

Di S. Francefeo di Paola,

Giovanni PízzuIIo Sacerdote Caíabcefedi un lu
go cliiamato la della Diocefi di Rifi- 

gnano 1’ anno laiciô un Palazzo a’ FratiMb 
mmidiS.Franceico di Paola délia Provincia di Cala* bria
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bria Citeriore , che cangiarono il detto Pahz2o in 
Collegio dî ftudi J con avervi fabbricato la prefen» 
te Chiefa dedicata al niedefimo Santo , riducendo- 
vi il jits Pareccbiale di SS. Sergio , e Bacco me
diante l’autorità di Gregorio XV. Fu riâorato ¡I 
Convento, e riedifícata la Chiefanobilmentc dalh 
generoíítá della PhncipcíTa Pamfili di Baflano Ro
mana , con archítettura di Gio: Pietro Morandi, c 
últimamente per opera del P. FrancefeoZavarroni 
da Montalto Generale dell’Ordine riedif cato no- 
bilmente detto Convento. L’Altare maggiore è 
difegno di Gio: Antonio de* Roifi. Li due Quadri 
degIiAltari:cioè il S.FranccJco di Paola,ed iJ S.Mi
chele A rcangelo Ipno di Stefano Perugini ; il Cro- 
cififlb con S.Francefco a’piedi dipinto a frefco in 
capo dellc fcale paffato la Sagre/lia è d¡ Franccfcô 
Cozza.

Di S. Maria della ‘Purificazione • 
e fuo Monajiero,

MArio Ferro Oriîni Nobilc Romano ereiTej 
l’anno da’Fondamenti laChiefa, cil 
Monaftero di S. Maria délia Purihcazione fituatt 

dietro la Chiefa di S. Pietro in Vincoli, e lo doto 
di fufficienti .entrate, per un determinato numero 
di Monache feguaci della Regola di S, Chiara. 
prima la medefima una Badia privilegiata con ibo* 
me di S. Maria in Monallcro, nella quale fucceifcro 
i Certoiini,che poi la venderono al fuddettoMario. 
Dipendono quelle Monaciie da una Congregazioiic



n . de’Deputati, fra’ quali dcvc fempre eflere un Pa-
- . dre Bernabita di S. Carlo a’ Catenari, ed hannO

un Cardinal Protettore.

J Di S, Lucia in Selci, e fuo Monajiero.
i

POco Iimgi c FaltroMonaftero, ehChiefadi 
S. Lucia, detta in Selce , owero in Orphea 

I la quale corrifponde fulla lirada principale, chia- 
' mata ínticamente Cii^us fuhterraneus ; che cHen- 

do flata ne’ fecoli trafcorfl laflricata di grolfi felci > 
Ottonnc percio il niodernolbprannome* EMame- 
medefima mol to antica , poichè lîn dal tempo di 
S. Simmaco Papa, cioè dal?anno $o®. in ciyca « 
era già Diaconia . SifloV. trasfcrl altrove il di lei 
titolo per eflerfi ridotta in flato rovinoló, dal quale 
alcuni anni dopo fu fottratta mediante lanuova fab- 
brica del Madcrni procurata dalle Monache Ago- 
fliniaiie, che fucceíTero nej poffeflb di eíTa . Con
tiene moite pitturc aíTai buone ; il Quadro di S. Lu
cia del primo Altare alia delira entrando è del Ca-

^8'oflino nel fecondo è 
dello Speranza, che fece parimente 1’altro incon- 

^vangeiifla , che communica là 
D. V. M., 1 Annunciazione della quale fu dipinta 
??, "iF i? “U’Altarmaggiore. IlQ¿dro 

A e li SS. Monaca, c 
Agoihnoè opera del Cavalière d’Arpino, chedi- 
pmfe ancora il Padre Bterno fopra la porta di den- 
tro. Le picture a frefeo nella volta fono djCio: 
Antonio Lelli, Qiieflo Convento è conlîderabile



per la comodità dcJIe abitazioni , c l’amenità de’ fuûi giardini.

Di S. Maria Annunziata, e del Monajîero 
delle Tùrchine »

VOltando nel fíne della falita a mano raancaii 
trova a lato del cafino già de’ Signori Sforza 

prefentemente abitazione delíe Monache Filippine 
Paîtra Chiefa di S. Maria Annunziata, detta vol- 
garmente dcHe Tùrchine, fabbricato> e dotato circa ¡'anno iíÍ7$- dalla PrincipeíTa D.CamillaOr- 
íína. Vivono quefíe fotto la regola riformata di S. Agoftino, e 1’ edifício del Monaftero è molto 
Talubre, e delizioío per 1’ altezza del fíto, eanie- 
ríta de’ giardini , dove la medefíma Fondatrice 
prefe I’ abito, e píamente termino i fuoi giorni. Li 
quadri dell’Altar maggiore con I’Annunciazione? 
la S, Gcítrude , e S, Paola fono di Gifoeppo 
Ghezzi •

De' SS,Sil^efiro i e Martino o'Monti»

Rltornando appreíTo alia fuddetta falita di San
ta Lucia, trovafí piú oltrc alia mano delira 
r antica Ghiefa dei SS.Silvefíro, c Martino a’ Jfon- 

ti, edifícata dal S. Pontcfíce Silvefíro preíToleT^r' 
me Trajane , ovvero di Tito , circa I’anno 
il quale vi celebro un Concilio Romano di 20°' 
Veícovi, fotto la protezione di Cofíantino Magno » 
edi S.EÍeua fuá madre, che kaflegnarono
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di Romani per il compimento di quefto Sa
gro edificio, cd inoItreiimedefimoCefare Ie at
tribui r entrate annue di fcudi 1864. per inante- 
nimento de’Sacerdoti. Fu di nuovo cdificata da 
S.Siminaco Papa circa Panno del Signore yoo. ef- 
fendo ílata prima dedicata a S. Martino Vefcovo 
in Francia, e poi a S.Martino Papa, cMartire. 
S.Pafquale Ja diedc aJIi Monaci Greci, e perché 
Sergio IL , che cominclo a riftorarla, non viíTe piü 
di tre anni, ü di lui fucceíTore S. Leone IV. le- 
dicde il compimento. SucceíTcro allí Monaci Greci 
alcuni Preti íecolari, e finalmente nel lyjp» fu 
data con la cura delPÁnime allí PP. CarmemeJita- 
ni calzad, che abitano nelP anneCTo Convento • 
Fu pofcia raiglioratada divcrfi Cardinali Titolari , 
da’ quali fu fatto il fofiitto dorato , la porta mag- 
giorc, ed il Coro, e P Altar Maggiore fu ador
nato da Paolo Santacroce Romano. L’ Anno Santo 
del 1600, fi formo in queda Chiefa unaCompagnia 
fotto P invocazionc della Madonna del Carmine, 
la quale per aver piú comoditá di congregarfi fece 
un Oratorio vicino alie tre Cannelle. L’ ultimo 
ridoro aíTai notabile della medefima fuquellodel 
P. Giot Antonio Filippini RomanoGeneraJe dclP 
Ordine, avendola nel anno ifíjo. adornata tutta 
con belle colonne, e baîaudre di marrao con datue, 
e pitturedi buoni Macdri, rinnovando tutti liAl- 
tari dci Jati laterali, e quello di mezzo , 6 facendovi 
rapprefentare in vaij ducchi i ritratti di quei Santi, 
e Santc Martiri, che ripofano nella Confefllone 
fotto PAltare Maggiore, fra quad ïôno Ji Corp

dei
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dci SS. Silvcih'o, e Martino Pontefici. Alcuni : 
anni fono il P. Maeilro Francefco Scannapeco Ge- i 
nerale fímilmente Romano , vi fece innalzars Ja I 
facciata . Calando per la fcala porta a mano fi- I 
nirtra delP Altare fotterraneo , fi írovano altri j 
luoghi piu remoti, già illullrati dalla prefenza, ' 
cd abitazione del predetto S. Silvcrtro , che 
vi fece efprimere Pantichirtima Immagine di No- 
ftro Signore in mofaico, la quale ivi nella Cappd- • 
la rt vede fatta adornare dal Card. Francefco Bar- , 
berini Vicecancelliere.

Tutte Je profpettíve nella nave di mezzo fono j 
di Filippo Gagliardi, che fu architetto delIaChieía; 
lertatuefono opere di Paoío Naldino, eccettuan- 
do il S. Antonio, e S. Gio: Battirta,che fono di un 
Fiammingo. II Quadro dell’altare contiguo alia 
porta collaterale di S, Stefano è di Gio:Angelo Ca
nini; il S. Martino cel feguente c di Fabrizio Chia
ri . QuelJo di S. I'erefa è del Greppi ; la S. Mariu 
Maddalena de’Pazzi èdi Bartolommeo Paíombíjil , 
Battefimodel Signore daJI’altra parte della Chien 
è del fuddetto Chiari ; Paltro Battertmo di S. Ciril
lo di Michele Fiammingo ; il S. Angelo Carmelita
no di Pietro Terta ; ed il S. Alberto è del celebro 
Muziano. 11 Quadro dell’ ultima Cappella da que- 
fla parte , che appartiene alla Compagnia del Car- ■ 
mine, è opera di Girolamo MaíTei; lí SS. Silveílro, 
c Martino laterali all’ Altare Maggiore fono de 
Cavalier Baglioni, e finalmente lí Paefí rtimatiífinjl 
fono di GaíparePouffin Franzefe, eccettuatone H 
due contigui all’ altare di S. María Maddalenti»^*^ 
fono di Gí©: Franceíco da Bologna.
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£)i. S» TraJJetle,

UScendo per P acccnnata porta di fianco dalU 
fuddetta Chiefa, e voltando alia deHra , ve- 

defí dalla parte finiftra Ia divotiifima Chiefa di San
ta PraiTcde eretta fu le Terme di Novato nel Vico 
chiamato già Laterizio •

Deile Terme di 2(ovato .

Le Terme di Novato ridotte in Chiefa da Pio L
Dimoilra Analluiio nel mcdefimo Papa effere 

la Chieû di S. Pudenziana ; Rogatu B, Práxedis de- 
dica^üit Ecclejtam Thermas T^^ovati in f^ico Patrici» 
inhonoremfororisfita Ptídentiana: ; nèdagli Anti- 
quar; Îî crede altrimenti. Ma non poté la Chiefa di 
S. Pudenziana effere Hata Terme, fe gli Atti delle 
Santé Pudenziana, e PraiTede, edil Conciliofecon- 
do Romano fottoSimmaco îa dicono cafa di Puden
te Senatore lor padre. L’anticatradizione approva- 
ta dal Baronio nelle note del Martirologio j i^.Maii 
Hè , die ivi da Pudente foffe ricevuto S. Pietro, 
quando venneaRoma , fe pero Pudente ricevi- 
tore di S. Pietro , perfona diverfa dalP altro , che 
fu padre delle due Sante, come molto ben fi difeor- 
re dal Martinelli, abito anche egli ivi. II Donati 
percio più ragiûnevoimente tra S. Pudenziana, e 
S. lorenzo in Panifperna le giudica ; ma ivi troppo 
vicine a quelle di Olimpiade farebbono Hatc;ed in fi
ne gii Atti di S.Praffede da S.Paftore fcritti ci muo- 
vono a fentir diverfamente col Martinelli nella iua

Ro-



yiî DI J{pM^
Roma Sagra : Vittnt Epi/copum CparlaÎîdi
S. PraiTede ) ut Tbertfias T^o^vati, <¡uc« jam in ufan 
non eranti Ecclefiam dedicaret & dedica'vit Ec- 
clefiam Thermas T^ovaii innomine B,T’irginis Tn* 
xedis in Vrbe ^oma in f^ico, qui appellatur iateri* 
tîo, ubi conjiituit titulum l^gmano : ove le Termo 
dedicate in nome non di Pudenziana, ma di PraiÎe- 
de , ed in titolo non di Paftore , di cui fu h Chieû 
di S.Pudenziana, madi Romano 5 ed ilVîco non 
Patrizio, ma Laterizio C la cui fomiglianzapotèfar 
prendere equivoco ad AnaftaÎio ) fono prove, che 
le Terme di Novato foflero la Chiefadi S.PraiTede, 
che antichilUma non puô negarfî,ed il Vico late
rizio effere flato ivi íntorno dee dirfi. Novato ft 
fiatello delle due Sante, ed anche di Timoteo ;di 
che con profondita di erudizione difcorre il Mar
tinelli nel fuo primo Trofeo della Croce; onda 
Terme Novaziane, e Timotine indifferentecientc 
dagli Scrittori Eccleflaflici fl trovano dette.

E’ in detta Chiefa la divotiflima Cappella det- 
ta anticanientc I’Oratorio di S. Zenone, poi 1’ Orto 
del Paradifo , e altrimenti S'.Mrr/Æ libera nos a 
nis Inferni gîà eretta dinuovo,ed adornataco wo- 
faici da S. Pafquale I. Pontefice Romano, il 9“^*® 
circa Tanno 822. edifico tutto ilTcmpio, 
dovi moltiflime Rcliquie. Si dice dunquediS./^ 
fione, a caufa che il Corpo di queflo S.
pofa dentro Paitare infierne con Paltro diS. » 
ientino, cíTendovi fotto la pietra rotonda del gr 
pavimento li Corpi di 230. Martiri trafporta»^ 
per ordine del medefimo da varj Cimiterj



fiSi venera in queiïa fra Paître Sagre Reliquie îa* 
Colonna, alla quale fu flagellato Criíío Signor No- 
ííro,portata in Roma dal Cardinal Gio;Colonna, 
dichiarato legato dcHa S. Sede per la Terra San-, 
ta, fotto di Ono’rio HI. in tempo della CrociatjLj 
del i22^.1a trafporto da Gcruialemnie,ed è di Dia- 
fpro alta tre picdi. Fu la medcfima per maggior co- 
modo delle pcrfone divote fatta innulzare da Mon-, 
flgnor lancefta Romano , Auditore di Rota, che 
vi flabili parimente la dote per ii mantenimcnto 
delle Lampadi da eíTo aggiiinte .

Vedefi ntl mezzo di detta Chiefa un pozzojn cui 
quefla nobililTima Vergine Romana faceya colloca
re i Corpi, e il Sangue de'SS. Martiri. Vedefi an
cora nel muro della mano finiflra una lunga pietra, 
fopra la quale S. Praflede dormiva . S. Carlo Bor
romeo, eflendo 1 itoíare di quefla Chicía, abitó neí 
tempo5che dimoravain Roma, la ca/a contigua al
ia detta Chiefa, nelia quale fi confervano fía le al- 
tre moite Reliquie la di lui mitra, e mozzetta Car- 
dmalizia. Fece queflo Santo riedifícare la fcala , e 
tacciata principale, ed abbelli la medcfima Chiefa 
Parocchiale, rinchiudendo 1’Altar Maggiore fra

marmo ornati con balauflri di metallo 
rifare! li fedili attorno il Coro, fece innalzare PAL 
Ur Maggiore adornato con 4. colonne di pórfido 
che reggono 11 Ciborio di pietra, comporto anti 
camente d argento mafficcio. DalPuna, e Paîtra pa
te dell arco avant! Ia Tribuna pofe le flatue d&e 
due SanteSoreIle,Ii Corpidelle quali rtannofao 
1 altare rnedefimo, nella cui Tribuna fono molo

Kk nil
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pitcure antíche di mofaico ; e finalmente in due arman fatti ncl muro con le fue ringlúere, chiufe 
moite Reliquie di Santi . Il Cardinal AleíTandro 
de’Medid, che fu poiLeone XI. fece dipingere.^ । 
nclla nave di mezzo varj mifterj della Pailione di 
Noftro Signore. PoiTedonO quefta ChiefaliMo- 
naddi VaIlombrofa,rOrdine de’quali fu iftituito 
da S.Gio:Gualbcrfo Fiorentino .

Fra Ie CappeJIe , quella dell’ Olgiati fu dipin- ta n ella Volta dal Cavalier Giofeppe di Arpino,mi 
iIQu.adro dell’Altare èdi Federico Zuccheri. Nel- 
la fuddet;a Cappella della Colonna ii Crifto 
lato è di Giulio Romano. Nella contigua il Crilb 
morto credefi di Gio: de’Vecchi. La Volta fu di
pinta da Guglielmo Borgognone. Nella nave di 
mez?o r ifloria del Redtntore quando faorazione 
flcirOrto, e quando porta la Croce fono di Gio: 
Cofdîlacoronazione di fpine, e la prefentazionc al ïribunale di Caifas fono di Girolamo Mafleû 
r Ecce Homo del Ciampelli ; il rimanentc di 
Nogari, cd akri.

Ds'
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lie’Santi yite, e Moâefio, e áelf^rco 
di Caliieno»

52^'*»®’"«^‘'«’Santi Vito, eModefto, e_ 
JArcoyicino ad tifa pofto nd finç delJa me. 

K fc Î 4e.
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definía firada, quantunque fi drizzaffe a Gallieno 
ImperadorCjCd a Saloninada Marco Auiclio uomo 
privato J rondimeno per la vicinanza di cfta prefeif 
nomc moderno di S. Vito. Leggeii ivi Pifcrizione:

GALLIENO. CÍEMENTISSIMO. PRINCIPI 
CVIVS. INVICTA. VIRTVS 

SOLA. PIETATE. SvPERATA. EST 
ET. SALONINAE. SANCTISSIMAE. AVC.

M. AVRELIVS. VICTOR
DEDICATISSI.MVS 

nvmini. maiestatiqje
EORVM.

II fito di queilo cbiamavafi anticamentc 
lutn Ziviantitn* Era il Macello una fabbrica dcAi- 
nata per vendervi le cofe necefsarie al vitto,conie 
fi legge nelP Aulularia di Piauto all’Atto 2. toy* 
^Eaggerandofi in efsa il prezzo afsai alto dclle ro 
be mangiative in tai guifa: . #

l^enio ad Macellum , rodito pîfces, Meant 
Caros, agninam caram , bubulam , 
ritullnam , ce£um , porcinam cara omnia • 

Fu appreíTo chianiato Macellum Martyrum,^ 
li Gentili martirizzavano quivi Ii Crifliani lop’'^ 
una pietra percio detta , che ancoravi
confevva - Sono qua condotti quelli, che 
offeii dalle morficature de’ cani rabbioii» che . 
fpeíTo rellano liberi,mediante 1’interccffione dj 0 
ti Martin. Ottennero Ia prefente Chieûdabi 
circa Panno 1585.1e Monache dcIP-Opdine-oi 

. nar-



nardo trasferite poi nel Monaftcrodi S.Sufannaal- 
le Terme DiocJeziane . E qui fucceíTe in vece Joro 
il Procuratore del? Ordine Ciftcrcienfe con alcuni 
fuoi Monaci, che al prefente vi riiïedono. Nel? 
Altar Maggiore deíJa medefíma íí vede un beJJifli- 
mo Quadro prima opera di PalquaJino Marini ; ap- 
preflb Ja medefímaChiefa vi fu JaBafíJica di Sicinio.

£>el Confervatorío della SS, Concesione al f^icodi 
S, detto coniunemente delle nperefche •

POco Iungi daJJa medefíma è fítuato ií Confer- 
vatoriodeJIa Santiífima Concezione detto co- 

munemente le Fiperefehe^ per eíTere fíato fondato 
da Livia Viperefehi nobile donzeJJa Romana nell’ 
anno idííS, aíTegnandoIi Pentrata di feudi 300. an
nui per aJimentare alcune povere ziteJJe ben nate, 
fín tantOj che fí poflano monacare, o maritare , e 

capaci da Clemente IX. deIJe doti íoli- 
te diJtribuirfí in Roma, e per morte deIJa Fonda- 
^ice, reíiarono quelle credi di tutti li fuoi beni. 
O. María Camilla Orfini contribui moite elemofi- 
neperJafabbricadeUa piccioJa Chiefa, eperla_> 
compra delJaJoro abitazione. VivonoJe medefíme 
íotto la protezione di Monfígnor Vicegerente pr9 
tempore, e di quattro Deputati.

Di S, Antonio ^bate, efao Ofpedale.

T ^„^.^^^^^’‘^^oSpedaJc moderno era gíá la^ 
X-J Chiefa vecchia, chíamata di S. Andrea in Bar-

Kkí ba- '
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bara, o corne altri vogliono di Catabarbaraycn 
una Tribuna anricMfiima di inofaicojatta da S.Sim- 
plicio Papa ciica l’anno 4^8. come dimoftranoal- 
cuni pochi vdligj, la quale viene defcrittadaMon- 
fignorCiampinf. La detta Chkfa, eOfpedalefii- 
rono fondati, e dotati dal Cardinal Pietro Capoc- 
ci nelP anno 1191.; cil Cardinal FazioSantono, ■ 
vi ageiunfe il palazzo , e i granari vicini. L’ Altare 
Mag'rioreje la Cappella delSanto, efua Cupola, 
come anche Paîtra Cappella a inan lîniflra fonotut- 
te pitture di Niccolà Pomaranci. Si poiTiedeque- 
fta da'Padri di S. Antonio Abate ; la Religione de 
quali ebbe principio nelPanno 1095. da GañonCje 
Girondo padre, e figliuolo nobili Franzefi.

La Croce di granito con Ciborio loftenuto 
da 4. colonne, come innanzi alía detta C'iida uve- 
de, fti eretto del iyp$.nel Pontificato di Clemen
te VIIL in memoria delPaíToIuzione data adfcnfi- 
co IV. Re di Francia. L’ífcrizione, che ne eltat^ 
tolta vien riferita dalPOldovino nc Pagg^ 
cglihafattoalla vita di Clemente VIH. 
Ciacconio, il quale al prelcntc nunacciando rovwa, 
c flato demolito.

2)ella Safilica di S. Maria Magiore , efaa 
defcrizione.

TRasferendofi nella piazza di S.Maria »M^ 
re, fi oiTerva la bella colonna con h . 

di Maria Vergine coi Figliuolo fopra, a. 
trasferire da Paolo Vt dalPantico Tempio
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ce, conforme fi è detto . Rivolgendofî poî alla Ba- 
filica C che fi crede edificara neJIo fieiTo luogo » 
dove con faBb culto fi venerava Giunone Luci
ra ) che chiaraafi Safilica di ¿iberio, perche fu 
fabbricata iiel fuo Pontificate, mediante una vî- 
fionc, che ricevè Giovanni Patrizio Romano , e 
ancora il Santo Pontefice , confermata poi col mi- 
racolodcl'a neve, che cadendo miracolofamente_^ 
in quelk) fito alii y. di Agofio , elpreffe con reite
rara maraviglia la forma della Bafilica, detta ancora 
perquefto Í. Maria ad dice Sania Maria 
i^^^Sgiore f perche tale è fratutte leChiefe dedica
te alia Santifiima Vergine. Si nomina del VrefepiOi 
perché fi conferva in efla il Prefepio di Noftro Si
gnore , e finalmente vien nominata B,:jilica Sifiina 
da Silio III,, il quale nel 43 3. rifacendola da’ fon- 
danienti, la ridufle nella forma preiente. Nel? en
trare olTervarete ii foffitto dorato da AlelTandro VL 
con Poro trafmeifo a Roma la prima volta dalP In
die ; Ie pitture dell’Arcone, chc dal inedefimo S.Si- 
fio III. fu eretto come in Trofeo alla gran Ma
dre di Dio contro P empicta di Neftorio elpri- 
niono in mofaico diverfe iílorie del Teílamejito 
Vecchio , e le ait re che girano nella Nave di meZzo 
fopra le colonne jCÍTendo tramezzate da alcune al- 
tre iílorie della Beata Vergine María fono opere_? 
antiche fatte per ordine del medefimo Pontefice , 
c ne parlano ancora i Sinodi Ecumenici per atieíla- 
r-e 1 antichita delíe medefime, e Tantico culto dél
ié Sagre Immagini contro degPIconomachi.

Kk 4 Of-
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OiTervate a mano dritta fu la porta del campa

nile il quadro con la rUirrrczione di Lazzaro dipinta 
da GiroIanioMuzianUviciiiO al dc-tto quadro riveri- 
te un divotiflimo CrocifííTo lopra un’ urna antica di 
porfidoA’clIa prima Cappella della nave laterale il 
quadro dtIlaB.V.,cbe apparifce in logno a Gio:Ha- 
trizio,e alia fua Coforte fu colorito da Giofeppcdel 
Baflaro.Due Angeli di marmo,che reggono l'arme 
di Paolo V. fopra la Sagrcfîia furono Içolpiti dd 
Mariani, e dal Valfoldino; Parme del Cardinal Sci
pione Eorghefe con puttini è opera del Mochi ; e 
quella dei Principe con altri puttini èdel Maderno. 
Ii Quadro nella Cappella de’Fattincllifu colorito 
da Agoftino Mafucci. PalTate poi alla famofa Cap
pella di Silio V, architettata dal Cavalière Domeni
co Fontana. Iquattro Fvangeiiíií nella Voltafono 
di Andrea di Ancona,e di Ferdinando diOrvieto; 
il ¿¿adro di S. Lucia nella Cappelletta a delira ,ttt 
dipinto da Paris Nogari ; c il Martirio degli Inno
centi da Gio; Battilla Pozzi. II S.Girolamo ago- 
nizzante nclla Cappelletta incontro è pittura diSal
vatore Fontana . Le picture laterali all’ Arcone, e 
in altri luoghi furono coIorite dal detto Nogari,di 
Giacomo Brefeiano, Egidio Fiammingo, ed altn■ 
Ï1 nobiiiíTimo depolito di Sillo V. fu architettato 
dal detto Fontana. La ílatua del Ponteficefu feo- 
pita da Giacomo Valfoldino ; i baffirilievi della Ca
rita , e della Giuílizia da Niccolo Fiammingo, “ 
Coronazíone del Papa da Gio: Antonio ValfoldO) 
e le iftorie laterali da Egidio Fiammingo *
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Dirinipetto è il depofico di S. Pio V., il cot** 

po del quale fi cufiodiíce relia nobil urna di me
tallo dorato. la Statua di detto Pontefice ¿opera 
di Leonardo daSarzara: le iííorie laterali lono del 
Cordieri : la Coronazione del Papa è di Silla Mi- 
lanefe , e le altre ifiorie laterali fono del íuddetto 
Egidio ; laftatua di S. Pietro Alartire è del Valíól- 
do : quella di S. Domenico è di Gio: Battifia deIJa 
Porta. A i lati di detta Cappella la fiatua di S.Fran- 
celco é di Flamminio Vacca; quella di S. Anto
nio è deíl’ Olivieri. Nel mezzo vedrete un’Altare 
fotterraneo dedicato alla Natività del Redentore . 
Sono in eíTo Reliquie del fieno, fopra il quale 
giacque Crifto Signor Noftro, c delle fafee, con 
Ie quali fu involto nel Prefepio . 11 baíTorilicvo fo
pra il detto Altare è opera di Cecchino da Pietra 
Santa. Ammirate poi ncll’Akarc fuperiore , dove 
fi venera il SS. Sagramento, il fingolariífimo Ta- 
bernacolo di metallo dorato , fofienuto da qiiattro 
Angeli grandi di metallo fimile.

Trasferitevi all’ Altar Maggiore della BaíÍIi- 
câ, in cui è un bel ciborio di marmo bianco iftoria- 
to foftenuto da quattro colonne di marmo antico , 
innanzi ad efib fono altri due Altari con Taberna- 
coli 5 nei quali fi confervano moite Sacre Reliquie 
e particolarmente la Culla del Bambino Gesù ; un 
Braccio çli S. Matteo Apoftoio ; il Capo di S.Mat- 
tia Apoílolo, il dicLiiCorpoé fotto ¡’Altar Mag
giore ; il Capo di S. Marcellino Papa, e Martire; 
11 Capo di S. Bibiana V., e M. ; una Gamba di 
S. Epafra Difcepolo di S. Paolo ; una Stola ufata da

S.Gi.
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s. Girokmo Dottore , il Ccrpo del quale ènclk 
íleíTa Bafílica ; del Legro della SS. Croce , e delli 
Sacra Sindone ; della Velia di Porpora ; della Spu. 
gna 5 e di altre Reiiquie della Paílionc del Si
gnore .

Nel deliro lato della Tribuna vedrete il no
bile depûfito di Nicolo V, fattogli da SiHo V. 
con architettura di Domenico Fontana, efcultura 
di Leonardo da Sarzana, e dirimpetto l’altrodi 
Clemente IX., fatto con architettura del Raiiialdi ; 
rel quale la lîatua del Pontcfice , fu icolpita dai 
Guidi ; quella della Carita dal Ferrata ; e quella, 
della Fede dal Fancelli.

PaiTate nelP altra nave minore a vederl’Al- 
tare di S. Francefeo, dipinto dal Cavalière Vanni í 
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indi alla fontuofa Cappella di Paolo V., tuttaco- 
perta di nobiliflimi marmi. Su 1’ arco principale 
di eíTa BaidafTar Croce dipinfe - il Traiifito di 
Maria Vergine : il Cavalier Baglioni i quattro Dot
tori della Chiefa; e Ambrogio Malvicino formó t 
gli Angeli fotto Parco nclla volta. OETervateil V 
depolito di Clemente VIH. con Ia fuá llatua feo * 
pita da Silla Milanefe , il quale fece anco nclN- 
tro depolito , che è dirimpetto , la flatua 
lo V., Piftoria alia delira di detto depolito è del 
Maderno , ? altra alla finiftra è del Malvicino, « 
Ie pitturc nclF arcorc lóno di Guido Reni. °

Ammirate poi il belliífimo Altare, fituato nd- s 
la facciata principale, di cui furono ArcbitetfiGiro- 
¡an.o Rinaldi, e Pompeo Targoni. F/compoíio 1 
Quattro colonne fcannellatc di diafpro orientale» 

con

S

c
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lli conbafi ,e capitelli di metallo dorato, piediftalli 
Ha di diafpro, cd agata, e finimenti dibronzo, del 
)ii. qual metalío fono parimence glí Angelí, che in 
íi. campo di lapislázuli Ibftíngono I' Immagine mi*

racolofa di M. V., dipinta da S. Lúea, tutta cin 
!0- condata di pietre preziofe . Le picture fopra, e in- 
V. torno alP Altare , come anche quelle nd tondo 
ira delP arcone, e nei Quattro angoli della cupola fono 
di tutte del Cavalière d’ Arpino , e il rimanente del- 
li; la cupola c di Ludovico Ci voli Fiorentino. Hala 
lal fuddetta Cappella una Sagreftia particolare archi- 
II2 tettata da Flamminio Ponzio , in cui il quadro col

la Refurrezione del Signore , c tutte Ie altre pit- 
il- ture, e lavori fono del Cavalière Paífignani
1Í! Siegue la belliíTima Cappella della Famiglía 
:o« Sforza architectata dal Buonaroti ; in eíTa ¡i quadro 
île delI’AíTunta è opera del Sermoneta, e le alcre_» 
di picture fono del Nebbia. La Cappella feguente fu 

ot- dipinta da Baldalfar Croce ; ma il quadro dell’Al
no tare è di Paolo da Faenza . AppreiTo è la famofar 
;il Cappella délia Famiglia Ceiî, eretta con difegno 
J. di Martino Longhi, nella quale il quadro con^ 
al- S. Caterina è del Sermoneta; i Santi Apoiloli Pie- 
,0- tro, e Paolo fono del Novara , e le illoric della 
Je! Santa fono del Ceiî, e del Canini. I fepoîcri del 

ç Cardinal Paolo, e Federico Ceiî coii urna di para-
gone, e bullo di bronzo fono peniîeri di Fra Gu- 

g[. glielmo délia Porta. Gli altri fepoîcri dim armo 
.Q. fuori délia Cappella fono opere delI’Algardi . Si 
(¡i oíferva ancora il nobile depoiîfo di Moniîgnor 

le, Agoftino Favoriti già Canonico di querta BaiÎlica,
CO-
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come pure la memoria eretta a Moiifi^nor Merlini 
già Decano deJIa S. Rota con difcgno del Bor
romini .

Entrando poi nelh Sagrertia architettata d) 
Flaminio Ponzio fi ofTcrva ¡1 depoiito dell'Amba- 
fciatore del Congo, fatto dal Cavalière Bernini, 
la ftatua di metallo, che rapprefenta Filippo IV. Re dellc Spagne^gettata dal Cavalière Lucenti, e 
? altra del PontcEce Paolo V. , opera di Paulo 
Sanquirico ; le pitture j che vedrete nella Cappel
la del Coro d'invernó fono del Paííignani; lo 
fculture del Bernini; la volta di detta Sagrellia, 
come anche il quadro di mezzo fono pitture del 
medeiimo PalCgnani.

Il Portico di quelîaBaiîIica aggiunto da Euge
nio UI. , riftorato da Gregorio XIII., come fi è 
detto, dove ii oiferva la Facciata di mofaico lavo- 
rata da Filippo Rofetti, e da Gaddo Gaddi, per or
dine del Regnante Pontelice Benedetto XIV. li c 
rifattada fondamentidollevandolï quello ornato di 
colonne, e pilailri, che con vaga architetturaü 
unilce alie due laterali lacciate . Quello Portico 
forma facciata, e fopra quello, chc ferveperin- 
grelTo in Chiefa , ergendofi un afro , 
ferve per loggia di Benedizione, reliando nd K* 
condo incluid ilniufaico, che ornava 1’antica he* 
ciata fenza alcun fuo detrimento , e per inaggæ^ 
confervazione dtl medeiimo . .

Ufeendofi fu Paîtra Piazza della Balîlica. û 
oiferva Paîtra facciata dicifa, principiata daCle- 
mente IX, con difegno del Rainaldi*



E ; 5 î 5

Dell'Obeljfco di S. Maria Maggiore •

VEdefî queífo eretto dieti'o alla Tribuna della 
Baiîlica Tiberiana nd mezzo della piazza : 

fu quivi trasferito per ordine del medefimo SiHoV. 
con fafliilenza del? ifteflb Fontana ; efuinnalza- 
to Panno 1587. terzo del di lui Pontificato.

Era il detto Obelifco uno delli due , clre fe- 
cero edificare Sniarre , ed Efre Principi dell’Egit- 
to: fu condotto a Roma da Claudio Imperatore, 
e fervi di fingolare ornamento ( infierne con un al- 
tro confimile) al Maufolco d’ Augufio ; il quale 
cíTendo Hato con altre fabbrice piu eminenti di Ro
ma miferamente offefo dalP in?iurie dei tempi, 
€ dal furore dt’ Barberi ; gíacque percio per lo fpa- 
2Ío di molti fecoli fpezzato in terra fra P accen- 
nato Maufoleo, ed il Tevere nella firada publica di 
Rípetta, vicino a’magazzini ddla legna; fin tan
to, che fu con moka diligenza riunito, aggiufiato, 
cd innalzato di nuovo in queda parte dclP Elquili- 
no fopra del fuo piedefiallo , il quale è alto palmi 
trentaduc. Che ancor quedo fia ii minor lunghezza 
di quedo, che foífe anticamente, fembra molto cre
dibile. Giunge dunque il medefinio alP altezza di 
paimi 66», è groíTo nel piede paimi 6., e li man
ca la punta, che fu fupplita con P ornamento di 
metallo, che fodiene la Croce, alla quale fu de
dicato. NelP accennato piededallo fi leggoao le 
feguenti memorie , cioé :

Dalla



pi ^£SCI{IZ!CDalia parte, verfoil
^ssei^rzioi^E di i^om^

Viminale .
Sixtus K. P, Pont. Max, 

Obelifcutn.
•^^ypto. .^dvelium. 

^u^u/io.
in. Ejus. Maiifoleo» 

Dicatutn, 
Everfujn. Deinde. Et.

/n. Piures. Confraliutn.
Partes,

/n. /'’ia, .yíd, Sanlium. 
I^ocbum. lacentem.

Jtt. .Prijiinatn. Faciem, 
l^efiitutum.

Salutifera. Crud. 
Felicius.

Hie, Erigi, lu/ft,
..^7^M.D,LXXXf^i£. P.II.

Verfo laBafilica dl S.Maria
•Maggiore. 

CHF^ISrKS.
Per. Invidam, 

Crucem.
Populo, Pacem, 

Prabeat.

,>iugujti. Pace, 
In. Prajepe. "^afei, 

F’eluit,

Verfo la Villa Peretti.

chimiste del 
In.ey^ternutn. Ftvení'fí, 

Cunabula.
LatiJJime.Colo, 
jQui. Mortui, 

Sepulchro. udugufii, 
Trijiis.

Serviebant.

iVer/b Ia /Irada Felíccjcií 
conduce alíe quattro 

Fontane.
CHmSTf(M.Dot)tinuill> 

.Âugufius. 
De. I^irgine. 
T^afeitururn. 

Fivens, ,^doravit.
Seque. deiscefSi 

Dominum.
Dici, retuit, 

,/idoJ 0.
Di



Df S, Tudemsiarta »

SCendendo poi dalla deita Piazza, e voltando 
a finiilra , ÍÍ trova i’ antichiíTima Chiefa di

S. Pudenziana pofta nel principio dellà lirada Ur
bana , detta anticamente rico Vatrizio, dove per 
eiFere abitata dalla nobiltà primaria, pcrô vi abi- 
tava S. Pudente Senatore di Roma , nel quai fito 
deîla Chieiàebbe iimedelîmo il Palazzo con le Ter
me particolari, il quale con li fuoi fíglitioli Nova
to, e Timoteo, Pudcnziana, e PraíTede , che fu- 
roño convertiti alia Pede da S. Pietro Principe_5 
degli Apoíloli, con I’ occafione, clic il medelÍ* 
movcnne a Roma, fu benignamente accolto, ç 
trattenuto per molto tempo in cafa di S.Pudente, 
li, S. Pontefíce Pío I. cangio adillanzadi S. Praf- 
fede il detto Palazzo di Pudente ncIla prefente_j 
Chiefa ; ed avendola cgli aífegnata al fuo fratello 
Paílore , Prete deíla S. Romana Chiefa , reílo ín 
eíTa il Titolo di "Pafiore fino al tempo prefente, efr 
fendoncTkoIare un Cardinale Prete . Fu riftorata 
daAdriano l., e hicceffivamente Innocenzo IL la 
conceíTealIiCanoniciRegolari di Bologna nel 1150. 
II Cardinale Enrico Gaetani Titolare del ijp8. la 
fece di nuovo riftorare, edificando nePa nobilfor* 
ma prefente la celebre Cappella Gentilizía, dedi
cata all’adorazione dei Maggi. J? anno 16(58. la- 
Ib-icolla con marmi intariati, efiaprifopra di eíTa* 
il Cimiterioper i Defon ti di queda Famigíia . A? 
un lato de’gradiui dell’Altarc dalla parte del Van* 

gelo.
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gelo, íí vede la forma deJPOlHa Sagramentalíi 
ivi efpreíTa miracoJofamente con alcuni fegni di 
fangueja quale dicono,che cadetfe di mano ad unSj* 
cerdote , che dubitava della realtà della Tranlii- 
ftanziazione. Quefta Chiefa fu al tempo di S. PioV. 
unita colla Baíííica di S. María Maggiore . Finii' 
mente Siílo V. avendo confermato nel 1^86. lu 
Congregazione Crftercienfe la diede allí Monad 
fcalzi di S. Bernardo, li quali vi fabbricaronoil 
bel Convento . Sotto un arco di queJla Chielá, 
íi vede un pozzo antichiífinio, dove ÏÎ confervano 
le Reliquie di tre mila Santi Martirí, i Corpidei 
qua/i ripoíano fotto I’Altar niaggiore , comeatre- 
llano due ifcrizioni in niarmo, ? una vicino allí 
porta della Chiefa, e l’altrapoco lontano dalpoz* 
zofuddetto. L'Altarmaggiore con la fuá cupola 
fu dípinta dal Pomaranci; le ftatue nelPAltaredi 
S. Pietro, dove celebró il mcdefimo Apoftolo» 
e perciô ad eiTo dedicato , fiirono fcolpite da.Gi« 
Battilla délia Porta; lapittura dcirAltarevicinoil 
pozzo è del Ciampelli ; nella Cappella dc’Gaetafli 
architettata da Franceico di Volterra, l’adoraziont 
de’ Magi è fcultura del? Olivieri, e le altrcfono 
di vari Artef ci iníigni.

Del Confer'vatorio del Baí^hinGesú, e delle 
'Pontificie per le povere Zitelle di^nín»

OSfervafi in contro il Coníervatorio del Bi®' 
bin Gesu, e delle Scuole Pontifcie per 
vtrcZiteUc di Roma, fonuó il medefimo Ann 

Mo-



Moroni ZitellaLucchcfenehtf^i. Riufci queft’ope- 
ra felicemente con la direzione deí P. CoíÍnio 
Berlinzani Reîiçiofo di S.Maria in Portico in Cam- 
pitelli ; fono Ic medéííme da 40. in circa, e prat- 
ticanodiveríi cfercizj di penitenza, e divozione , 
ricevendo per proprio inftieuto in cafa loro gratis 
per ottogiorniquelle Zítcllc, che defiderano com- 
municarfi la prima volta, ed altre donne oneíle, 
che vogliono qui ritirarú a fare efercizj fpirituali ; 
dipendono da’ medefimiPP. di CampiteIJi, avendo 
un Cardinal Protettore •

Di S, íoremso h fonte, e della Con^re^azione 
Urbana de' Cortí^iani.

PAíTandofí quindi allaChicfa di S. Lorenzo ín 
Ponte, che fu cafa di S. Ippolito cavalière 

Romano, e poi carceredí S. Lorenzo Martire , fi 
vede ora rinovatadifabbrica , e di culto dalla Con- 
gregazione de’Cortigiani ivi eretta da Urbano VIH., 
c percio detta Urbana. Mentre ii S. Martire Lo
renzo dimorava quivi prigione , convertí colle fue 
Orazioni alia Pede Criftiana il detto Ippol ito infie- 
me con Lucillo, e li battezzo con Faequadi det
ta fontana, che fcaturl miracolofainente toccando 
con un dito la terra. II quadro nelPAltar mag^io-

® de Ara fono opere di Gio; Bat- 
tinaSperanza.

lí
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Del Monte ^tminale •
aggiunto qucHo da Servio Tullio a Ro®* 

lungo anch’egli, ed angufto; contienejj, 
Chie fa , e Moniilero di S. Lorenzo in



forma il fuo principio íncontro allá Chiefs della 
Madonna de’ Monti , và da Ponente fecondando 
jl Quirinale fino a S. Mana deglí y^ngelí, dove ¡1 
riempimento di quella valle , con ii Quirinale lo 
congiunge e confonde , benchè tra le Terme Dio- 
clezianc . ele mura della Citta fí ravvifi qualche 
divifione. Dalla parte di Levante va fempre pa
rallelo con r Efquilino, fra i quali due colli da 
S. Lorenzo in Fonte a S. Pudenziana fa divifione 
ladrada detta anticamente F’^co “Patrizio .

Prefeilfuo nome5fecondoVarrone, o dagli 
Altari, che vi erano di Giove i^îtnineo, o dall’ab- 
bondanza dt’tralci, e vimini , de’quali fu prima 
forfe ingombrato , e percio diíTe Giovenale :

Di^utn^ne petií/it a viffíine Collcm •
Conteneya li bagni di Agrippina Madre infe

lice dell tinpio Nerone, come ancora le Terme_> 
d’ Olimpiade, e di Novato ; ílavano quelli vicino 
alia fuddetta Chieía di S. Lorenzo in Panifperna, 
nella ícela di Monte Cavallo, e quelle nel mede- 
fimo luogo deíla Chiefa, e Moniftero anneíTo. Le 
Terme pero di Novato furono tra la medefima 
Chiefa, e quella di S. Pudenziana , erette da No
vato , c Timoteo di Jei fanti Fratelli ; poiché non 
folamentc g? Imperadori goderono 1’ ufo dclle Ter. 
me, c Bagni, ma ancora moltiílimi cavalieri Ro
mani , e altri privati.

Qüivi ancora fu la cafa d’Aquilio Giurecon- 
fulto, e di Quinto Catulo, che avea I’altra nel 
Palatino, Scrivonoalcuni eíTereílato nelViminale 
uNinteo d Aleúandro Severo collocato da Vittore

L1 a eda



■y51 j>Esci{rzro\s nre da Rufo nelP Efquilino. Eraquefto, fecondoil 
parere di Guglielmo Filandro, un edificio conj 
moite colonne, c fonti artificiofe , che lanciavano 
in alto le acque con divcrfe ftatue . Secondo Zona- 
ra nella vita di Leonel, era un palazzo pubbiico, 
nel quale cclebravano Ic nozze quelli, che per an- 
guilia del lito non potevano celebrarle nellc pro
prie cafe. Celio Rodigino iUma li Nintei, bagni di 
idle donne ; il Nardini attcih nel cap. 4. del 4 lib. 
ciTer incertiflimo > che cofa foífe il Ninfeo, C dove

Voggetto più riguardevole diquefio Colle 
furono le Terme Diocleziane, dclle quali pariere- 
mo a fuo luogo •

Z); S9 Lorenzo in “Panifperna 9 e fuo MonafierOft 
deUe Ternje Olimpiadi, e ba^ni 

di ud^rippina •

SAlendûfi pofeia il fuddetto Monte vedefi qui» 
il Monidero, e Ghiefa confagrata a S. Loren- 
20 detto in Panilperna. ,,
Le Terme d’Olimpiade cnoto, ch’cranotul 

Viminale. Negli Atti di S. Lorenzo iî Icgge,cb’egi* 
fu arrofiito fopra una gradeóla di ferro nelle Ter
me di Olimpiade; td eflcndotradizionecerUidie 
fatto fucceiTe, dove fu confacrata /a Chiefa di S. J-J* 
renzo dettain Pani/pema , anzi raccogliendo 1 * 
gonio da gli Atti nicdefimi di S. Lorenzo eifere ati 
ivi la Chilla edificata non moltodopo il martirio t 
fegucj che dove è oggi S. Lorenzo in PaniJp^J^’’ 



foíTero le Tenne di Olimpiade anticamente . Del 
nome di Panifperna non mi fpiace J’opinione dei 
MartineJii : lo ilima egJi nella fua Roma Ricercata 
derivar da quel Perpenna Quadraziano , che avea 
riftorate leTerme di Coilantino,corne moftra iin'in- 
fcrizione portata dal Fulvio, ed altri,alla quale opi
nione dà indizio potente un’ altra ifcrizione, che ri- 
trovata in S Lorenzo in Panifperna fi porta dal Gru- 
tero» ed è quefia ;

PERPERNTE. helpiui
CONIVGI. OPTIMAE

PIISSÎMAE
SEX. AEMILIVS

MVRINVS 
PERMISSV. ATHICTI

L. CLOGLIAS. P.

La perfona di Olimpiade , da cui le Termes 
avevano nome , è incerta, né fi folpetta non che 
fi fappia fin’ ora chi ella foíTe.

Il Lavacro d’Agrippina dal commune confcn- 
fo degli Antiquarj fi fiabilifce dietro S. Lorenzo in 
Panifperna nel declivio , ch’egliha verfo S. Vita
le; ove fi raccontano tróvate dueimmagini di Bac- 
co, nelle quali era fcritto a pie IN LAVACRO 
AGRIPPINAE. Sparzianoin Adrianolcrive, che 
quell’ Imperatore riftaurô fra l’altre cofe Lavaer.-im

leggono altrí più verifîmiK 
mente, poichè aile famofè Terme d’Agrippa non 
averebbe Sparaiano dato nome di il qualc

Tew./L LI3 ¿a
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era piü proprio del bagno di Agrippina. Fuella 
madre di Nerone , il cui lavacro eíTere flato un fuo 
privato bagno íi crede, e percio eíTer ivi ílata anche 
Pabitazione fuá, o di Domizio fuo primo marito, 
puó congetturarfí.

La Chiefa di S. Lorenzo in Panífperna era una 
dei e Badie piu privilegíate di Roma. Bonifa- 
zioVIIL lafece riediíícare nel 1300. Leonel, gli 
conceíTe il titolo di Cardinal Prete; in tempo di 
Gregorio XIII. furinnovata, efatta confagraru 
un’altra volta nel 1575. daqueílc Madri, conli* 
molina del dottiífimo Cardinale Guglielmo Sirle» 
Titolarc ivi fepolto. Vi fono tra le altrc Reiif]uie 
un braccio del S. Levita , e parte de’Corpída 
SS. Crifpino, e Crifpignano . La faccíata delW 
tar maggiore fueoíoritada Pafquale Cati da Jen! 
jl quadro di S.Franccfco della prima Cappella a ma 
ííniflra con altre pitture a frefeo c di Cheruw 
Alberti, quelli di S. Brígida , c dello Spofahzio 
¿ella B. V. M. pofle nelle Cappelle feguenti ono 
credute di Celare d’Arpino , con la volta dea 
Chiefa. II Monaílero cabitato dalle Monache 
S.Chiarajfrale quali fono moltc Dame Romane •
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CellaContra^a dellaSub^rraidel Tempto di Silvandt 

e del tefiamenío di Gioconda Soldato •

ERa J’ antica Suburra, fecondo il Nardini al ca
po del 3. libro in un fito molto diverfo
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dalla moderna ; poichè coníídcva in tutto quel pia
no, che tra.’l Celio, e I’ Efquilie , dalla Chieáu 
de’ SS. Pietro, e Marcellíno al Coloffeo fi dilien- 
de ; e fu nella Regione Seconda CeUrnontana^h- 
ñremitá pero della medefíma verfo 1’Anfiteatro} 
chiamato da Sedo Rufo : Subnrr¿e caput, era delia 
Regione e di Serapide. Varrone, eFeb 
dimoftrano, che dicevafi anticamente í/ícw/djepoí 
ottenne dalla corruttcla del volgo il nomc moder
no diSuburra. IÍ norae antico procederá dalfb 
overo Ta^o Sudífano, che le era contiguo, cü 
dilaíava dalla Chiefa de’ fuddetti SS. Martin verfo 
la Porta Maggiore.

Stavano in eíTa i Lupanari f cîoèli pubbhciri' 
dotti di meretrici, come in Orazio all’ ode j. inj 
Propcrzio nelPelegia 7., ed in più luoghi di Mar- 
ziale íi leggc } poichè era quella una delle piúfre* 
qucntate , e dilettevoli contrade di Roma. Vi tu 
ancora un continuo mercato di varíe robe , per 
atteílazione dell’ ifieíToMarziale neirEpigrammajo- 
del 7. libro, e ncl 92. del 10., ed efere flatocæ 
ílume di portarvi la lera a vendere robe furtivei 
ferivono concordemente Acrone, e Porfirio Seo* 
liaíti del fuddetto Poeta Venufíno, nella 7. 
del i.líb. Fa menzionc finalmente Marzialc d uiii 
bottega di sferfe, ín principio di efTa , come anco
ra d’uiiaTofatrice nell’epigramma 17. del

Tonfirix , Suburra faucibus fedet primis i 
Cruenta pendent, qua flageïla tortorum .
Il Tempio di Silvano fu fituato afie radio 

Monte Viminale , dietro alia Chiefa di S. foren



E 537 
in Panifpcma nella Valle d¡ Qi^irino ; il quale er» 
vagamente adornato d’un portico, fcGOndo la let* 
tura deirifcrizione feguente:

SILVANO. SANCTO 
tvcivs. VALLIVS. SOLOM

FORTICVM. BX. VOTO. FfiCIT 
DEDICAVIT. KAL. APRILIBVS 
PISONE. BT. BOLANO. COSS*

Conferma il fito del medefímo Tempîo, il fe
guente teftamento militare di Favonio Giocondo, 
defonto in Portogallo, nella guerra intraprefa con- 
tro Viriato regiíírato dalMarliani al capo 26. del 
lib. 4.

í 0 C D l.

■ E^o Gallus Favonius locundus T. Favonii F» 
qui bello contra Firiatum fuccubui, íocundum , & 
Prudentem filios è me , & í^uintia Fabia Conjure 
mea ortos & bonorum locundi Patris mei, & eo» 
rum i qutC mihi ipfi acquifivi, h<eredes relinquo i 
hac tamen conditione ; ut ab Vrbe Romana huc ve^ 
niant , & ojfia, hic mea, intra quinquennium ex* 
portent, & Kia Latina condant, in fcpulchro juffie 
meo condito, mea voluntate ; in quo velim ne-* 
mitiem mecum neque fervum , neque libertum in- 
feri i velim ojfa quorumcumque, fepulchro fia- 
tim meo eruantur , & tura Romanorum ferventur i 
in fepulchris ritu Majorum retinendis, juxta vo-^ 

lun-
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¡untatem Tefiatoris ; & fi fecui fecerint, nt/i le- 
pítima oriantur caufe, velim ea omnia qu£ fi
liis meis relinono » pro reparando Templo Dei Sil
vani quod fui riminali Aionte ejl, attriiui ^Mt- 
nefque mei d Pont. Max. , à Flaminiius Dialibus, 
qui in Capitolio f/nt, opem implorent; ad libero
rum meorum impietatem ulcijcendam : teneantur<¡', 
Sacerdotes Dei Silvani 9 me in ^riem referre,è" 
fepulcro me meo condere • F'olo quoque , Fernas, 
qui domi mea funt, omnes d Tratore Zfrbano li- 
ieros , cum Matriius dimittis fin^ulifque libra, 
•-^r^entipuri, &vejlem unam dari. In Zufttanii

In a^ro F'lII. Cal. I^intilcs, Bello Viriatino.

Di S. K^gata alta Suiurra.

SAÎendofî ora fui Quirinale adeflra 1Î trova I» 
Chiefa di S. Agata alla Suburra, deJJa qualefa 

menzione S. Greg;orio Papa nelJe fueEpilfole.Fu 
queila fabbricata la prima volta da Flavio Riciniie- 
ro Confole nobiHíómo di Roma , eflendo poi ûata 
profanata dalb Goti verfo il fíne delP ottavo fcco* 
Jo, fu dal medeúmo Pontcfice reilituita aJ culto d« 
vero Dio, e nuevamente confagrata. Nel 157? 
GregorioXIIL IaconceiTe alliMonaci Olivetanicj* 
Monte Vergine, e perché minacciava rovina h n* 
ftorarono Ii Cardinali Fratelli Barberini. Dentro 
Puma de’Corpi Santi , che fla dentro PAItarMag' 
giore vi fono ¡i Corpi de’ Santi Martin Ippoiíto» 
Adria, Maria, Ncone , Paoíino, Dominanda, cdt 
Mantaria, ed Aurelia Sorelle. Le picture delía 

buna •



buna, come ancora quelle della nave di mezzo, che 
rapprefentano l’illorie della Santa Martire, fono di 
Paolo Perugino allievo del Cortona; preíTo al Mo- 
naítero di queda Diaconía Cardinalízia era Tantico 
Tempio di Silvano.

Di Bernardino alli Monti} e fao Monafiero»

INcontro ad eíTa ü vede la Chíefa, e Monaftero 
di S.Bcrnardino da Siena tenuta dalle Monache 

del terz’Ordine di S. Francefco , che vi furono 
trasferite in tempo di Clemente VIH. daí Monade» 
ro di S. Eufemia, il quale riufciva a loro troppo 
angufto. Furono quede fondate da Suor Gregoria 
Santacroce Nobile Romana ; e videro prima fotto 
la direzione de’ Frati Conventualí, ed avendole_> 
S. Pió V. redituite col voto di claufura, le com- 
raife alia cura de’PP.Minori OíTervanti. Fuconfa- 
grata la Chiefa nel 1625., confervandod in edaol- 
tre le Reliquie de’ Santi Martiri Zenone, e Compa- 
gni, e del Santo Titolare una particella deila Cro
ce del Signore. Dipinfe la cupola Bernardino Ga
gliardi , e Clemente Majoli colori le pitture intor- 
no alT Altare Maggiore.

Scrive il Marliano eiTerlî veduto predb di 
queda Chiefaun refiduo di anticoTempio, che fu 
dimato quello -già deferitto di Silvano.

Del
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Hei Collegio Fuccioli.

NElIa flrada unita alia defcritta Chiefa vcdefial
ia mano deftrail Collegio Fuccioli,fondato 

da Moniignop Antonio Fuccioli della Città diCa« 
fiello nella Marca. Fu quefto aperto Ia prima vol
ta nel 1 did. avendone la direzione il P. Genéralo 
fro tempore delia <2ompagnia di Gesú, che fuolc 
deputare un altro Padre al fuddctto minillero.So
po mantenuti in eíTa 13. Alunni peranni fette,otro 
di eíTi devono efTere delía Patria del Fondatore,c 
gli aJtri di altre Città dello Stato Eccíefiaftico.

yilla •^Idobrátidini,

Rltornandofí nella flrada dritta piá oltre c lu
Villa gíá degli Aldobrandini, ora de’ Panílj 

aíTai dcliziofa , contenendo moite flatue picciolo 
moderne. Il Palazzo è adornato íimilmcnte diHa- 
tue, e baflirilievi antichi,dentro gli appartameiiti ib’ , 
tío molti quadri raríflimi, come li ritratti di Baf' 
tolo, e Baldodipiníi da Raffaelle , ilBaccanaleJa 
Giudifta, c una Madonna con li Santi Lorenzo, e 
Girolamo opere del celebre Tiziano ; la coronazio* 
ne della B.V.M., e la Pilche, la quale oflerva Cu
pido, che dorme, di Annibale Caracci;un altro^ 
eanale di Gio: Bellino; il ritratto della Regina Gio
vanna di Leonardo da Vinci ; con altri ritratti de 
Coreggio, e di Giulio Romano. Una pittura ii-’ 
frelco, flngolarc per Pantichitá con moltc figote.



guací della Reçois di S. Domenico. Ebbero quelle 
Madri ne'fecoli paflati principio celPantico Tempid 
di S. Maria in Traftevere ; di là furono condotte^ 
per opera del Santo aliora vivente alla^Chiefa di 
S.Sifto vicino Ie Terme Antoniniane,portando Teco 
una miracoloía Tmmagine di Noftra Signora,laqua* 
Je iï crede dipinta da S.Lucaiir a S.PioV.coníideran- 
do la diílanza con le altre incomoditá delfaria, e de* 
viveri, fece loro fabbricare un pícciolo Monaílero 
con la fuá Chieía in quedo luogo , dove portaro* 
no ladetta Immagine, che ora fi vede all’Altar 
Maggiore. Circa Tanno lííi i.tffendoiî queflo Mo- 
naflero empito di nobíli Romane,dilatarono il Mo- 
naftero, e fotto Urbano VIH. edifica roño di nuovo 
con magnificenza la Chiefa, e fuá facciata mediante 
I architettura di Vincenzo deJIa Greca. La prima—» 
Cappella a mano delira fu fatta con difegno del 
Bernini. Le fiatue della fuffeguente, e la Maddalena 
furono fcolpite da Antonio Raggi; Tefhgie del San
to nella terza è pittura del Mola ; la battagli; da un 
Jato della tribuna è di Pietro Paolo Baldini/ T iílo- 
«a/’Contro di Luigi Gentile; la Tribuna «ella Vol- 
ta fu dipinta dal Canuti Bolognefe;il Oído in Cro
ce della mano finiftra fi crede del Ovalier Lanfran
co; 11 quadro contiguo è delTA^^grini, e Tultimo 
della Madonna del Rofario fi’ dipinto dal Roma- 
nelli. Si confer^ano in que^a Chiefa moite Reîî. 
ç-**-» e tra Je altre della e cilicio di S Da 
menico, e deJh mano di S. Caterina di Siena
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Di 3* Caiertna di Siena a Monte Ma^nana^olh 
e fuo Monaftero • '

CHiamafi dal volgo quefîa parte della CittaA/i-
^nanapoiii dovendofi dire Balnea “Pauli per 

cíTeríituata fopra i bagiii di Paolo Emilio, liquaüâ 
pongono in dubbio dal Donati, e dal Nardini, per 
non eíTervi del fito loro prove nioEoconcludenti.II 
Monailero di S.Caterina di Siena è di Monache allai 
nobili, e feguaci della Regola di S. Domenico. U 
prime pero di eíTe ílavano anticamcntc in un'altra 
Chiefa di S. Caterina di Siena, e di là trasferite a 
quefto luogo.Fu dato principio al prefenteda-> 
Porzia Mafíimi Romana Panno 1563. in circa,do- 
ve la detta Signora per morte del fuo Marito Fin- 
no 1575. qui li rinchiufe. La Chiefa fu rinnovati 
con un bel portico , cinto da cancelli di ferro, at- 
chitcttato daGio:BattiftaSoria Romano,dove fo
no due üatue di íiucco di Francefco RolE • L’Aluf 
Maggiore adornato di marmi è difegno di Md- 
chiorre Malteíe, il quale vi fcolpl diligentemente 
la Santa Titulare, II Dio Padre con Angeli nd dj' 
polino fu diputo da Franctíco Rofa, e le Capp^^ 
le laterali fono ü vari pittori; la volta di queW 
vicino la fagreília espera a frefeo di Gio: BattilH 
Sperarza ,1a MaddaJei^ è pittura del Ruggieri;?^* 
Angeli relia feguente foro di Farnio dtira 
e le picture afrtfco nella ’olta di Gio: Paolo 
dcicü . L'anno 1640. dopo averia le Madri w 
guija megliorata > la fecero conú^rare di



Della tûrre àeîle Milîzîe, e délia Cafa 
de'' Cornelj.

RInchiufa nel Monaftero di S. Caterina di Sie
na lîtuato nd Monte Qninnale, vedcfi una;

M m eran
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pran Torre , detta volgarmcnte delle Mîtîzîe, cBe 
fembra di ftruttura anticajmaqueita efler ftatafab- 
bricata da un Pontefice di cafa Conti, e forfe daj 
Innoccnzo III. è faggia opinione del Nardini. Prèle 
la mcdeiîiïlail fuo nome fccondo il parere delw* 
Iiani,e ait ri Antiquari, dalli foldati, e milizicdi 
Trajano, che ivi erano collocate, alia guardia del 
fuo nobiliflimoForOjcd'altrinobili cdificj.

Vedefi una parte di efla Torre, unita conia 
portico , in forma di Teatro ♦ dove tempo û fi tro
vo una gran tefta di marino creduta del medefin» 
Trajano;trovaronfí ancora molti marnii, e aKie 
pietrefeolpite con varie figure, ed in una di elle, 
vi erano di quefte parole :

'POTE'I^TSSTM^ DOS
l{^ar^S ET CLEMEQ^f^^

Lequali, benché a Trajano debitamentccon' 
venghino,ïion pero non poterono effere 
adulatorie di alcun altro Principe. Qual for 
milizie tcneífe Trajano in Roma, oltre içcon - 
è moho incerto a làperfi . Nel Rituale di 
to Canonico di S. Pietro citato dal Gnmald^ 
parla il Martinelli ,nella Roma Sagra. 
^uivi le milizie di Tiberio, dellequal. 
Tofeurita; ma da Tiberiane, a Irajane ,e 
fcorrezione. .vif;

II Nardini al cap. 6. del 4. Iib. hima p 
chevi foiferole tre Coorti de’foldati qm 
da Vittore, e da Rufo chiamati



La Cafa, e Ia Contrada Corne/j, erano al 
lato di quefta Torre , veríó l’abitato oggi di Roma, 
e volgarmente ú chiamava Ja Via di Cornelio, ncl- 
la guale, come mold voglíono , erano due ftatue 
in forma di Colofli, che rapprefentavano due vec- 
chi raezzi nudi, dal petto in fu elevad , é col refeo 
del corpo difteíi per terra>tenendo in manó il cor
nucopia ;^uefti , credQnoaicunÍ,che foíTero lefta
tue deIJi due Fiunii, che fono alia bella fontana-» 
della piazza di Campidoglio.

bi S» Berñttrdo alia Colonna Trajana t e della Con^ 
fraterniza del SS, 2{ome di ^íaria.

SCendendo appreífo nella piazza della ; Colonna 
Trajana, fi vede allædçftra Ja nuova Chiefa-» 

del Nome di Maria fabbricata con architettura di 
Monsú d’Alisé; Franzefe . Fu fondata quefta Con- 
fraternita nel Pontificato d’ Innocenzo XI. iin occa- 
fione della nuova Solennità iftituita dal medéfímo , 
nella Domenica fra POttava della Nativita dcJLu_» 
B. V.M. per la memorabile liberazione di Vienna , 
feguita nelTanno 1683. Si celebra quivi nobilmcn- 
te Taccennata Solennità, e fuá Ottava; nell’uldino 
giorno della quaJe fa una folenne Proceífione fino 
ÿaChiefa di S.Maria della Vittoria, difiribue-do 
dieci doti difeudi 3o.apovere Zitclle; eííendo fot- 
to la protezione-deJía Maeïtà Cefarea deJl’Inwe- 
radore.

Mm 2 Del



¿el Fera Trajano •
T L celebre Foro Trajano, detto ancon JL porto iótto il Campidogjio nel i 
Maccl de’Corvbe di S.Mana di Loreto de For»»



di queflo ne fu architetto Píníígne Apoltedoro , il 
qualedopo da Adriano, fucceífore neirímpcro,fu 
bandito da Roma, e per invidia gji fu dal niedefímo 
fatto torre Ja vita.

Fra gil aitri maravigJiofí ornamenti quefío 
conteneva infinite fiatue , e moite erano equeílri, 
meffe a oro, con Ikndardi , c aJtre infegne di guer
ra : ín aícune era fcoJpito íJ motto ; ex manvbiis ; 
fignifiaudo, cheeüeno erano fiare drizzate con la 
preda de'nemici, adiíferenza di quede, che v’e- 
rwo porte per virtu, o per merito di aJcun citta- 
Cino .

j furoro coiiocate,
la mirabij Colonna cq~ 

chlide porta nel mezzo di effb , e perció detta Tra-

Crónica, ed Eutropio neJJ' 8. Jib. erten-

ríffimo'perÍaichell’ bT «“So'»- 
de Am«¿, belta, e magnifícenza; on
de Ammiano racconta di Coftanzo neJ Jib.rá 

lofirufíuram, «tofl„amur, etia>n r

^ow-íí. Jim J
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fabiles, nec rurfits mortalibuí appetendos. Mer
mando egli con quefte parole , chç ferabrava il Fo
ro Trajano manifactura piuttoílo di gíganti, chedi 
uomini; eche non foío non poEeva defcriverfi m 
edificio tanto maraviglioló , ma nemmenopotevíú 
concepire dalle menti umane .

I cornicioni, gli aichi, e le volte , per teOi- 
monianzadi Paufanianel 5. e nel lo.eranodibron- 
20, come ancora le fiatue, che llavano in cima del 
medefimo Ï fecondo 1 oíTervazione del Donati» o 
Nardini, i quaJi credono bensí, ornati di lavoridi 
metallo glí archi, e volte fuddette ; ma non lefu^ 
poncrono fatte di bronzo maíficcio . Ebbe queltó 
Foro, come gli altri, la Bafilica, íl Tcmpio, e li 
Librería. ‘

Delia Bafilica difeorre Lampridio in Comnw 
do , e fimiímente Ammiano ; narrando , che il gnu 
cavado di bronzo con Trajano fopra di eíTo era n» 
giá nella piazza del Foro, ma bensi nel mezzo e 
Atrio , cioé della Bafilica, e pereio vantandoütO’ 
fianzo di voler fare un cavado ÍÍmile, gh u , 
opportunamcnte Ormifda Perfíano ; che prima 
cavado edifícaíTe una fiada cosí nobile, come era 
detta Bafilica: Sed prius, fiabulum 
Tempio nonfisa achitoíTe dedicato, c ep 
Trajano un altro Tempio diverfo ,dedicatogli« 
Imperador Adriano. ,

Nel medefimo Foro, che fu ancora a 
da altri Cefari, fi faceva da’ Confoli nel x- * 
najo la manumifiionc de’ íervi, come ya 
doci Sidonio Apollinare , cosí cantando Ui 
Impcradore, cioe :



jyi

modo nos jam fefia •vocanr, & ad Vlpla 
pofcuní

Te Fora, donahis ^uos libertate ^¡rites .
Terge Tater Tatria:, felix , atque omine faujlo 
Captivos vin^ure novos, abfolve vetufios.

Quaí funzione vien anche defcrítta da Ammíg- 
noneí lib.22. Paufania finalmente ammiratra le fue 
fiatuc una di Gefare Augufto , comporta d’ambra, 
edun'altradi Nicomede di Bítinia lavorata in ave
rio . Ebbe nel deferitto Foro la fuá ílatua il famofo 
Poeta Claudiano 5 factagli ereggere daglí ímpera- 
dori Arcadio , ed Onorio ad ¡lianza del Senato con 
la leguente iferizione portata da Pictro Appiano.

Claudio Claudiano 2/, C, Tribuno , T^tarior» 
inter œteras ingentes artesprægloriofîfs.Toetarum, 
i-ioet ad memoriam fempiternam carmina ab eodem 

5 attamen tefiimoniigratia , ob ju. 
dicii fíi fijcfn D. D. ^Arcadius, & Honorius 
f licifs. ac dolíifsimi Impp, Senatu petente Statuam 
in Foro Ftivi Trajani erigid collocarique jujjèrunt.

M m 4 Del-
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Dglla ColotWii Trajarta*

QUelîa maravigliofa Colonna cochHde, che^ 
^cora oggi fí vede íntera, fu dedicataidal^ 
nato, e PopoIo Romano alPImperador Trajano,f 

col-
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collocata nel mezzo del fuo Foro , con la direzione 
di Apollodoro famofiflimo Arcbifetto, ncllacui 
círconferenza eííeríore vcdefífcolpita in baíTorilic- 
vo tutta la guerra Dacica, cioè la prima, c féconda 
efpedízione contro il Decébalo , conforme fi è 
detto.

Nella fommita v’era la flatua di bronzo dora- 
to, rapprefentante il detto Cefare, tenendo nol
le mani lo fcettro, ed il globo ; in cui furono po
lle le fue ceneri • Mori il mcdelîmo in Seleu- 
cia, Città di Soria ; opprelTo da una Diflenteria, 
mcntre preparara il fuo ritorno in Roma ; e per- 
ció egli non poté né meno gullare con la vifta_j. 
la magnificenzadelfuocelebre Foro, e di queíla 
fuá Colonna.

Ladetta ílatuaveniva circondata da cancelli, 
parimentc di metallo ; era alta, fecondo la defcri- 
zione fatta da Alfonfo Ciacconio, piedi ventuno di 
arcbifetto , e diciotto, fecondo quelladi Gio:Pie- 
tro Bcllori.

Hanno le figure all’ intorno quafí tre palmi di 
altezza , chi piú e chi meno ; eífendo della fteíTa mi- 
fura nel mezzo ,nellepai ti fuperiorí ,ed inferiori; 
quelle pero fotto al capitello avanzan© faltre di tre, 
o quattro once di altezza. Le iftorie, e li pianidel- 
le figure vengono diflinti da un cordone, che cir- 
conda tutta la Colonna , cominciando dalpiede fi
no alia cima con 2^. giri.

La medeííma Colonna dal piano alia íbmmita, 
comprefovi il píediílallo dclla moderna Statua di 
S. Pietro, giunge al? altezza di piedi 128. Contie

ne
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ne 184. gradini a lumaca , tagliafi internamente, . 
neila rotondità del marmo ; riceve il lunie da 4j. Í 
fineilre ; ed è comporta mirabilmente tutta da foli 
34.pczzi dimarmo, cioè la bafe ne contiene8.ii 
Toroi.il Fufo della Colonna 23. il Capitello I. J e . 
parimente il Piedirtallo.

Vedert al prefente fopra l’accennato piediiial* 
lo un altro pezzo del bafamento délia nuovallatua, 
che ricopre la fommità , e cupolino antico délia lu- 
maca; quale c alto piedi 8. fopra cui s’innalza la me- j 
defima al? altezza di piedi 3 J.

L’anima délia lumaca iiiddctta formapiedi j. 
di diametro ; H gradini hanno piedi 2. e mezzo di 
lunghezza ;il reliante della groíTezza úno alla fu- 
perfície efteriore, contiene palmi 2. once i.

La quantité finalmente delie mezze figure , e 
figure inticre di forma umana, giunge al numero ' 
di 2500. le quali fembrano ertere líate egregii- 
mente fcolpite da una irteíTa delira.

II gran bafamento e(Tendo rimarto fotterra, ' 
Fu feoperto per ordine del Pontefíce Paolo ÍIÍ. nd ' 
quale li legge la feguente íferízione ;

SENATVS. POPVlVSQVE. ROMANVS
Imp. caes. divi. nervae. f. traiano

AVG. GERMANICO. DACICO. PONT. MAX.
TRIB. POT. XVII. IMP. VI. COS. VI. PP. AD. DECIA-

RANDVM. CiyANTAE. ALTITVDINIS. MONS
IT. LOevS. J TANTIS. RVDERIBVS

SIT. ECESTVS .

De-



Deveil perianto notare 5 che Ie parole lineate 
della medefima, vengono fupplite cosi dal menzio- 
to Bc]lori(berchè il Donati legga, ianiis ex col- 
libits) Porta PilîeQb nell’opera fua De Columna^ra- 
jani, queft'altre vaghe ifcrizioni aliuiive alie vit- 
torie del fuddetto Monarca , già ritrovate nella_» 
Traniîlvania.

Z. O. M.
l{onti{lo. 7^arentÍ4 

M-irti. Ky^HXiliatori, 
Felicib/is»
Cítfarií» Divi. T^ervi. 

Trajani, •yin^njii. 
Condita. Colonia.

Dacica.
Sarmiz.

Ter.
Ai. Scaurianam, 

£jus. Topr.

ri¿lorí<e. ./íag.
"F^onne. Dixt. 7ibi. 

Decebale.
Funefiatn. Ejí.

Herculem.
Lacejfere.

'F^on. J\e¿le. Feci/ii.
Tua. /pfe. ^íod. laces. 

Mana.
Sed. Tua. Utcunque.

Cafar, ricit.
Tíílit.

T. Semper, 
.yíu^ujlalis.

Fa pertanto il Donati nella deícrizione delía 
nienzionata Colonna due curiofe rifle flíoni ale.34. 
cioé la prima del grande ardire delle Donne di Da- 
cía elpreflb ín eíTajchedi tal forte infierifeono con
tro li foldati Romani, che fpogliando li prigiortíeri, 
con alcune faci nella deftra li abbruciavano viví, e 
la féconda del valore, c generoííta delli medefimi 
Romani, quali per tenia delíafervitù avendo ab- 

bru-
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bruciato la Gittà, corrono ad incontrare la morte 
fomminiíírandogli alcuní un vafo di veleno, e por
gendo ogn'unola mano per prenderlo, fcorgendoli 
alfri molti Soldati giacere iiiorti, ed altri in atto 
di cadere moribondí.

II menzionato Pontefíce Sido V. fece riílsu- 
rare nobilmente nel iy88. la giá defcritta Colonna; 
collocandovi fopra J’acccnnata datua gettata iiu 
bronzo dorata, rappreíentante il Principe degli 
Apodoli, con architettura del mededmo Fontana; 
e percio íí legge nella bale di quella :

r'. B. 'PETI{^O TOST,
M. D.

Quedo Celare tanto lodato da PJÍjiío giurio- 
re ebbe una cura efattiídma dell’Annona di Roma; 
percio compi il Foro T^ijiorio', ed inditui il Collegio 
de’Fornari, come accenna Sedo Aurelio nelladi 
lui vita con le parole feguenti. Ivonne a ñomitiam 
c^epíaFora , at^ue alia multa, magnifice coluit, or- 
na^írit^ue i & ^XnnontS perpetUíC mire confultam', 
reperto ,firmato^ue 'Pijlorum Collegio &c»

Eravi parimente iJ Prefetto dell’Annona, e 
percio íí legge nel capo del libro i8. di Plinio, 
che ad un tal Publio Minuzio Augurino Prefetto 
delía mededma, fu dal popolo eretta fuorí deij^ 
Porta Trigemina, una Statua, per aver egli dimi* 
nuito afíai íl prezzo de’ frumenti: PAgodini ptw 
gli fuppone, innalzata íimilmente una colouna or
dinaria , portando nel quarto Dialogo la di Im «w*



daglia, quale viene ancora approvata per legiftima 
dalP Angeloni.

Afferma il Nardini, che un altro Minuzio di* 
fcendente dal fuddetto, moltiplíco in Roma le me- 
morie dell’ accennata imprefa ; poiché ftimafi, che 
cgli fofle il fondatore del Portico FrumeníartOifi^» 
tuato nel Campo Marzo ; cosí detto , non gia dal 
TiomQ àç'Frumentarj ,che crano alcune fpie degli 
Imperador!, chiamate altrimente,v^e«ref/w rtbusi 
ma bensi,perché, fecondo Lipíio nelcap. 8. del i. 
libro Eleiioruwyü folevano ivi dillribuire ogni me- 
fe alia plebe, le Teffere accennate ncllamedagh'a-* 
delPAgolKni, le quali erano contrafegni, per _ot- 
tenere da’pubblici granari quel grano, che prinia 
la Repubblica foleva eíítare a prezzo più vile del 
corrente ; e poi dag? Imperador! fu folito donarii» 
anzichè ffenderïî con il progreflb di tempo la loro 
liberaíitá ; donarono ancora olio, c carne, per íol- 
lievo maggiore della Romana poverta. Parla del 
fuddetto Portico Apulejo nel libro De Mundo, in 
qucha guifa : ad Mmuttaitt frumentarum
Hit ;

Di María di Lortto , e delta Confraterntta 
de' Fornari y e fuo Ofpedale .

SI vede quivi un’ ornatiflima Chiefa detta la Ma* 
donna di Loreto de’ Fornari, li quali Panno 

1500. avendo dato principio ad una Compagnia—» 
particolarcjottennero quivi una picciola Chiefa., 
la quale cffcndo Parocehía, fu trasferitala Curaa 

quel-



qucHa di S. Quirico, rifervandon una divota Im- 
magine, che ajprefentc ú venera fu 1*Altar Mag
giore deJia nuova Chiefa, çhe da’ íondamentí co- 
minciarono Panno 1507. con titçlo di S. María di i 
loreto-Fu queda architettata da Antonio da S.Ga]- 
lo con doppia Cupola,cccettuato il Lanterníno,che 
fu difegnato çon bizzarfa invenzione di Giacomo 
del Duca.Tengono vicino la Chiefa il proprio Spe- 
dale con tutti li comodi neceifar/, ne] guaje ricevo- 
no i Fornati infermi, o fehti, e talvolta anche gli 
fírauieri, façendoli dopo morte fcpelJire nel Ci- 
yniterio Joro parcicolare. A i latí delp Altar Mag
giore architectato da Onorio Longhi, Joño duo 
Angeli fcolpití da Stefano Maderno ; le ajtre quat- 
tro flatue fono anche di eccellenti Scultori. Í-íj 
S- Cecilia é di Giuliano Finelli; la S. Sufannaéope- 
ra celebre del Fiammingo ; i Quadri laterali furo- 
no dipinti dal Cavalier Ceíari • Nelle Cappellel’i- 
ftoria de’Re Maggi c opera di Federico Zuccheri, 
o fecondo altri di Njccoío delle Ppmarance. Nella 
Cappella della Santiïlîma Nunziata, c la prefenta- 
zione al Tempio di Filippo Micheli.

Contiguo alla medeJîma fi vede il Palazzo del 
Signor Duca Bonelli ancora imperfetto, del quale 
fu architetto il P. Paganello Domenicano.

Oratorio di y. Aiaria del Carnîtae alletïc 
Cannelle, e fna Confraternita»

DI qui andandofi alie tre Cannelle fi trova 1’*^' 
ratorio della Confrateniita di S. Maria «IdCar-



Carmine già erétta in S. Martino a’Monti, come fi 
diiTc , ma conofcendo i Fratelli, che la lontananza 
di quella Chiefa Caufava mold difordini, fecero 
quivi Panno i6o$* da’ fondamenti un Oratorio al'- 
fai comodo «

2>î S, Silvefiro a Monte Cavallo •

S Alendo per la cordonata contigua alla cafa de* 
Signori Molara Romani, fï trova a man finiflra 

la Chiefa di S. Silveftro a Monte GaVallo. Era quc- 
fia già Parocchia che Paolo IV* uni con quella de* 
SS.ApoftoIi Panno l$$y#.Fudata quefta alliPadri 
della Religione Teatina,i quali con Pajuto di perfo- 
Jie pie acc’rebbero le loro abirazioni rinnoVando 
la Chiefa con buone Cappellcj pitture, c foffit- 
to dorato in tempo di Gregorio XIII. Q^cili Che* 
rici Regolari fanno quivi il loro Noviziato # aven- 
do una buor.a Librería j cd Un Giardino ameno 
per clauftrali* Le pitture della Cappella entrando 
in Chiefa fono di Gio: Battiña Novara í le due ifio- 
rie nelPaltra di S. María Maddalena cOn i belli paefi 
di PoHdofo, e di Maturino da Caravaggio furo- 
no dipinte infierne Con la volta'í e facciata di fuori 
dal Cavalier d’Arpino ; la Nativita del Signore nek 
Ia terza èdi Marcello Venulîi, e le pitture delîa__. 
volta fonodi Raffaellîno da Reggio; PAífunzionc 
di M. V. nelJa Cappella de’Signori Bandini archi- 
tettata da Onorio Longhi, fu dipinta fopra Ie lava- 
gne da Scipione Gaetani,che fece ancorali 12. A- 
pofioli; liquattro tondi ne’peducci della CupoU 

fono
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ibno del famofo Domenichino, e íeftatue-díS.Ma* 
lia Maddalena , e di S. Gio: fono del? Algardi.

Da i lati del? Altar Maggiore ftanno appeíi 
nel muro due Quadri, Funo di S. Pietro, e l’altro | 
di S. Paolo coloriti da Fra Bartolomeo di Savigna- ' 
no;lis. Pietro pero fu perfezionato daRaíFaelIcdi 
Urbino, ta prima vota dell' Altar Maggiore con
tiene alcune pitture di Gio: Alberti dalBorgo,Paî
tra volta dalla parte del Coro fu di pinto dal P.Mat- ! 
teo Zuccolini Teatino, le figure pero fono di Gio- 
feppe Agnelli da Soriento. Dal? altra parte delía 
crociata vedefi dipinto S. Gaetano con altri Santi 
delia Religione da Antonio da Meílina con orna
menti del Soccolino, guella della feguentc, cho , 
ferve d’ornamento al? Immagine di M. V. è di Gia- 
cinto Geminiani, cd il refto della Cappella di Ce 
fare Nebbia ; il Quadretto nella feguentc è di Gia* 
como Palma Veneziano ; cd il relio a frefeo di A* 
vanzino Nucci infierne con la facciata di elTajNl* 
tima contiene il Quadro di S.Silvefiro coloritocon 
il relio dallo íleíTo Avanzino ;la pittura grande fo- 
pra ¡3 porta è del Padre Cafelli, eccettuandonegli 
Angelí di fotto, che fono del P. Filippo Maria-j 
Galletti ambedue Cherici Regolari. 11 Signore iri 
Dottori dípinto nella Librería, c la moltiplicaziont 
del pane alie Turbe efprelTe nel Refettorio fono 
opere di Biagio Botti. Rinchiudono li due Depoli* 
ti di marino contigui alla porta primaria le cenen 
del Cardinal Guido Bentivogli celebre Letterato, 
e di Profpero Farinaccio famofo GiureconlU"® 
Romano. Con- ■
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Contiguo «'ll defcritto giardino de* Signori 

Colonnefi veggonfi Ie Stalle Pontificie di ord¡neL_> 
bafiardofra Tofeano , e Dorico divífe in due , una 

¡ fuperiore, Paîtra inferiore. La fuperiore e capace 
di octantafei cavalli j e Pinferiore di quarantadue • 
Si afeende alia prima perdue branchi di cen'donata 
in forma ovale , fornita , ed accompagnata di balu- 
ftrate ditravertino, falita la quale fi arrivafopra al 
cortile, da cui pertre ingrefii.fi. pafla dentro lanie- 
defima ftalla.

L’ingreflb di mezzo formato da un grandiofo 
Portone > è tutto eccellentemente ornato con fuoi 
Pilafiri, e niezzi pilallri, che ricorrono dalle par
ti, orecchiato nel fefio con fua goccia lotto, e_? 
frontefpizio aperto , che regge una Cartella abbel- 
lita con fafeia doppia, in cui rimane intrecciato un 
fefione, che nafce da una Conchiglia, e dentro vi 
fi legge Ia feguente Ifcrizione :

CLEMENS XIL P. M.
PALATII QUIRINALIS EQVILE 

AB INNOCENTIO XIII.
COEPTVM ABSOLVIT 

ANNO DOMINI MDCCXXX.
PONTIF. I.

Sono in quefta eccellente fabbrica due ordini di 
fineftrc con pilafiri fra Puna, Paîtra foftenuta da 
architrave. Le prime delPappartamento niaggiore 
fono con fua moftra fcorniciata, e fafeia, che le gira 
intorno. Le féconde fono ovate ad ufo di mezzani-

Tomdl, Nn ni.
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«i. Il piano rimane coftrutto con caraere perabitj- 
2ioni de’cocchieri, ed altri affiftenti, alie qualia 
aíccnde per fcale di dentro, e per F akra deftinata 
a parte per palFare alia grande lianza della felleria.

Sopra dell’ultimo ordine deJIe finekre girail 
cornicione con parapetto afoggia di ringh!era,o 
ne’pilallrinijche rifpondono alii pikkri di fotto,fo
no collocate Ie fue palle di rame. AJ pari dellu' 
piazza è iituata la kalia inferiore con alcune rimef- ! 
îe per comodo maggioredel Palazzo Pontificio ;e । 
dal lato iînikrodi ciTaewi piantato il Quartierede’ 
foldati con corpo di guardie interiore alla iàbbrÀ ' 
c i füoi portici ekeriori per la ronda. Sono detfi ■ 
portici fokenuti da pilakri bugnati, e menfok-dit 1

Farchitravata, il tutto di (raverfino,ere- 
kano chiuiî di cancellate di ferro di buon guflo • k . 
fontuofità di queko edifízío , oitrc che forma un 
afpetto ben cofpicuo, fervedi ornamentoallamae- 
ftofa piazza del Quirinale. Furonoquelle Ihllv 
principiate dalla S. M. d'Innocenzo XIII. Je quai 
elTendo rekate imperfette per la di lui mortej Cís
mente XIÍ. di fat mem. le fecc compire.



í>elle Tertfic di Cofiantinó'Ma^no •

NEI fito del nobiliiTimo Palazzo Mazzaríno poi 
ílo ful Monte Quirinale,giá li vedevanomol

li aiini fono i vcííigi dcUe vaghiflime Terme cdifi- 
Nn a cate
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cate dá Coífantino il Grande nella Regione Selh, 
come aíTerífce il Nardini tertimonio di villa nel ca
po 6. del 4, li quali furono fatti gittarea térra ói 
Cardinal Borghefe nel Pontificato di Paolo V. con 
l’occaííone della fabbrica dello fieíTo Palazzo.

Fra le rovine deJIe medefime lí ritrovo, fecon- 
dol’aíTerzione del Marliani^ la feguentc memoria;

Teíroniüs ‘Perpenna
Mamaus j^adraiianu^ P", C, & Tnlu/lris Pnef. /ri. 

Confiantiniíánas Thermas longa iucurta abolen- 
da civilis ^elpotius fatalis cladis vafiatione vs’ 
hementer adfliÓias; ita ut agnitione fuaexoitini 
parte perdita, defperationem cunáis reparationis 
adferrent', deputato ah ^mplij/imo Ordine farreo 
fumptu, quantum publica: patiebantur angufii ' 
ab extremo vindicavit occafu provi/ione 
giffima in prifiinam faciem fplendorem(}ue «• 
fiituit.

Dalla qiiale û deduce chíaramente effer ivi lia
te le dette Terme 5 tanto maggiormente, die VIH 
feoperfero ancora tre belle Statue, cioè uiiadellac- 
cennato Coftantino, c due de’fuoi figliuoIiCoHaJ’* 
ftino, e Coftanzo, poi trafportate nel moderno 
CampidogJio.

Fa nienzione di effe SeÛo AureHo nel 
bro De Cicfaribus, pariando di quefto Cefare;*^ ' 
quo etiam po/lea. Circus Áíaximus excultus 
atque ad lavandum infiitutum opus, aeteris ba<d, 
multo difpar, Sta vano quivi Ii due gran cava'H

mar*.
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marmofituati nella Piazza Quirinale, percio chia- 
mata di MontecavaJIo.

PreíTo alie Ternie ílabiüfce Ammiano nel 27. 
libro , la cafa di Lampadio Prefetto di Roma .

Seguendo il Nardini l'opinione di molti,fwp- 
pone in quella parte del giardiño Colonnefe, che 
rilguarda il Convento de’ Frati de’Santi Apodoli , 
l’antichiífimo r/co de ^Cornelj, dal quak principia* 
va í’Alta Semita,

Li Bagni di Paolo Emilio, ñimati dalla mag- 
gior parte degli eruditi poco diftanti dalle Terme 
di Codantino, cioé alie radici del Quirinale,fi pon- 
gono in dubbio dal Donati, e dal Nardini, per non 
eflervi del íito loro prove molto concludenti,

finalmente un tempo fa nella facciata 
di una cafa cííílente nellicontorni del Macello de’ 
Corvi, fpettante al gii Cavalier Francefeo Gualdi, 
la feguente iferizione ,traíportata forfe dalle cele
bri rive del7^wóAú«c,dove dimano alcuni eíTere da
ta poda nel tempo, che Cefare paíso con pericolo 
evidente della vita il dettofiume, proferendo quel
le coraggiofe parole : EST ; c 
fembra queda,condderandofi la di lei lectura edere 
dato un Decreto fatto dal Popolo Romano, in cui 
d proibifee a qualfivogliaforte di perfone militari 
il paíTaggio di detto fiume, che feorre vicino alla 
Città di Cefena ; lotto pena del? indignazione , ed 
inimicizia de’ Romani :

Ton^ll» Nn 3
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^ujju ntandatíone, Ccf. Tntp, Trib. wíleítyrc, 
commilito,Manipularieve , Ceníurio, Turmurie- 
ve, Legionarieve armate ; qaift^uis es, hicfijlití, 

. vexillum finito, arma deponito, nec citra amntttt 
hunc Rubiconem, commeatum , dulium cxerci- 
tumve traducito; fi quis hujufce jufiionis er^Of 

. adverfus pracepta ierit, feceritve , adjudictíits 
efio bofiis “Pop, i{pm» ac fi contra Patriam arm.i 
tulerit, facrofque Penates ex penetralibus 

afportaverit •
S. P.

Sanliione Plebifciti ,Senatufve Confulti; 
ultra hos fines, arma, ac fi^na proferre 

nemini liceat -

Paria di queilo Decreto Aldo qiuniore nclb 
fua Ortografía ; e I’Agoilini nel Dialogo nJaiii* 
ma apócrifa.



Talazzó Ma'zzítríno ,ó^í l^fpigltofi a Monte 
Cavalio •

VFdeíT quivi il Palazzo già de’ Mazzarini, or» 
de’ Rorpigliofi, fabbricftto da Scipione Card.

N U 4 Bor-
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Borehefe con arçhitettjjr^di Flaminio Ponzio,Gio; 
Vafanzo k Carlo Maderno, e Sergio Venturi fopra 
Ie rovihC idelle Tcrme\di Coihntino ; ora èac- 
crefciuto S"ornamenti,nel quale introduce unpn 
cortiJe^'cl^ondato di mu fa , dove va efercitan- 
do ia iSofetltà la CavalI^ÍMa. NcHa Galleria, die 
è fopri'ir&êïliffimo Giardino, dipinfe afrefco îe 
nove Ora^^-Genæ^chi, e le profpettivo 

; i pergohti j-e paefi come anche It 
favola di'Í^cl^O^raltrá:GalJeria fono lavoridi 

. Pacáo BriS, éîiigi Fra Ie pitturc è cc- 
letJatiífim^drí'aiío-deíP'AÍé'ora dipintçda Guido 
Reni; nclipaÎÿïZoA’erfot-Monte Carpía.Le due 
cavdicate n>l f^(>fono®¿Antonio.-témp.eíU,«l 
i pa^íí'déí fudifctîo BrilIii'.'l^lîoria di Arniida, ch^ 
trova Rinaldo; ^Tormc^tato è del fia^iopi ; « 
me^e/îmaiZnel^liiô^carrcÿ^Jîel PaíTignani.

. Neir^ppammentO'r’pnncipale- tra moltidirni 
Quadri foáo aCai'^imati li la.Apodoli.delRubens, 
il fanciuiiáljesúfra divêrïTAngeli -eke tengono 
diverfl hîrîSflentî delta PdiTiOne dipfnto dalf Albi
ni : un Baccanale del Puffino; il Sanfone del Domfr 
nichino; il S. Filippo .Neri di Carlo Maratti, e il 
ritratto' grande d'i-Clemente XL fatto dal medeji- 
jno : okre moiti quadri-UelCaracci, di Guido,del 
lanfràuchi-i del Cortona, e di altri aiW



î)el Palazzo della Confulta»

R E ña la nuova fabbrica della Coniùlta in ifoíí 
tradi Palazzo Rofpiglio.fi, cd il Monaftcro 

della Maddalena. S'innalza quedo fontuofo edificio 
in figura di trapezio in forma pirainidale con tutti 
gli qnattro^angoli in-egolari-Si riparte la facCiata 
principale in tre portoni fervendo quello di mezzo 
per r introduzione alia fcala e al gran cortile, 
e gif altri due laterali per entrare ne’ corpi di 
guardia < il deliro dei Cavñíleggieri, e il íinidro 
delle Corazze , fopra dei,quali rimangono fituatí 
alcuni trofiei di marino alIufivúaJIe «leuioratc^ar* 
die. Giran© d’intorno al fopfaddetto edificio le 
fenefire del pian terreno,lópra.lc quali vengono li 
finelirini idei. mezzanini, a quali Joprafiano le fi* 
ncílre del piano nobile , fopra del quale ricorro- 
no altri fíncflrini delP ultimo raezzanino. Termi* 
na il piano nobile, e la facciata infierne un-magnifi- 
co cornicione foftenuto dai fuoi medaglioni con 
conchiglia fopra , e rola nel fofStto , ;e per ultii1\d 
comoimento vien terminato il profpettoda uns Kw 
laufirata- fupeiiore di travertin!’> in mezzo dclfa 
quale fopravànza unparapetto piano dove ’■imane 
gentilmente collocata l’arme di Clemente XIL di 
fant. mem. foftenuta da due gran fia'ue alate , 
che rapprefentano due Farne, il tutto con ingegno* 
fo artificio j ed invenzione del Signor Cavalier 
Fuga, eíTendofi in quefta nUoVa fabbrica aggiu* 
ftati tutti i commodi ncccfiari, tanto per Pabita-

zio-
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2Îone dei Cavalkgieri , c Corazzc con le fue Hal
le , e comodo per ií cavalli de’ fuddcÉti, íxccomc ¡ 
per li Segretar) de’Brevi, e di Confulta, con le 
fue rimeíTe per le carozze, ed, ogni altro como- 
do neceíTario, cdopportuno per Puno, el’altro 
Segretario,

ni S» Marta Maddalena a Monte Cavallo, e 
fuo Monajiero •

La píccíola Chíefa di S.Maria Maddalena a Mon
te Cavallo poíla incontro al Palazzo Pontifi

cio tiene anneíTo un Monaftcro di Monache Dome- 
nicane , fondato unitamente con efla da Maddale
na Orfíni nobile Roniana, che entro la prima a 
farvi profeíTione P anno i$8i. fotto una piu rigo- 
roía difciplina di tutti gli altri Monaílcri di quel? 
Ordine.

ni s. Chiara delle CapHCcine , e fttoMonafiero-

SEguc la Chieû, cd il Mtnaiîero di S. Chiara 
delle Capiiccine , aile quali la PrincipeiTo 
D. Giovanna d'Araçona dono ne] i$7$. il 

prefentc, e P Archiconfraternita de! SS. Croci- 
fiiTo in S. Marcello mendicando per elfe , fabricó 
loro con limoiîne raccolte j e con le fue la Clue- 
fa, eil Monadero , ne mancadifare lo Ih'flb pci" 
mantenerle attuaîmente, corne loro Protettrice» 
poiché quede non folo non poiliedono cofaveru' 
na,ma né meno/î Jalciano vedere col viiôfcoperto* 

loro
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loro parenti, Andrea Brugiottí íibraro, e Ham» 
pator Cameraie qui íepolto, Jafcio loro un legato 
perpetuo di 30. fcudi iimefe dapagarfí al torna- 
jo , per tanto pane . Le pitture fuori dciía Porta 
con S. Francefco, e S. Chiara da i latí fono del 
Cavalier RoncaUi , come ancora la coronazionc 
di Maria Verginc íbpra 1’ Altar Maggiore , dove 
c dipinto un CrocifiíTo da Marcello Venufti ; il 
Criño morto è di Giacomino del Conte , che di- 
pinfe nell’ Altare incontro il San Francefco di 
Affifi.

Di S» ^drea al 2(oviziato de’ TI*. Ge/uiti •

PIU oltrc é la Chiefa di S. Andrea dcl Novizia- 
co della Compagnia di Gesú, fattaedificare da 

i Principi Panfilj con Écciñodifegno del Bernini. La 
vedrete tutta fornita di belliífimi marmi con voJta 
dorata, e ornata di figure fatte da Antonio Raggi ; 
ncIP Altar Maggiore il quadro di S. Andrea è del 
Borgôgnone , a deítra Paîtra Cappella di S. Fran
cefco Saverio, fu dipinta dal Baciccio , e 1' altra 
contigua daGiacínto Brandi. Incontro nelP Altare 
di S. Stanislao Polacco , dove ripofa il fuo Corpo, 
ii quadro fu dipinto egregiamente daCarlo Maratti. 
Nell’ultimo Altare il quadro principale ¿diCiro 
Ferri. Anneffa vi è una nobile Sagreília. La Sta
tua del S. Stanislao nella Cappella interiore inatto 
di giaccre infermo , è di Monsu le Gró.

Di
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Di alie Fo^iiane •

ALJa ftefla mano è J’ Ofpizio dci Carmclitani
Scalzi di Spagna con la loro Chiefa dediesfi 

a i SS. Gioacchino, ed Anna ; il quadro della Sama
ritana, che qui íi confervava ílimavaíí origínale del 
Barocci ; quello dei SS. Titolari nél?Altar Mag
giore è di buona mano •

' Di S» Caylo .

APpreflb ritrovafi Ja Chíefa di S. Carlo d¿ 
Riformati Spagiioli del Rifcatto , fabbriaa 
con ingegnofo, e vago difegno del Borromini, 

e con generóle iimofine del Cardinal Francelco 
Barberini Vicecancelliere . Un CrocifííTo, cotu 
aJtri Santi nella prima Cappelletta a mano deilrae 
di Giufeppe Milaneïè ; il quadro, nell’ Altare con
tiguo è di Gio: Domenico Perugino, come l’al* 
tro inçontro ; Ja pittura dell’Altar Maggiofe, t 
Ja Nun2Íata fopra Ja porta della Chiefa lono opere 
del MignardiFrancefc.; la Madonna conGesùri^l 
quadro della Capelletta vicino alia maggiore è pK- 
tura del Roinanelii ; Taltro quadro nella Libani 
Ç d’ Orazio Borgiani.

Di S. male,

D AII’altra parte di queff’ifoJa, cioé verfo^ 
Madonna de’Monti, ÍÍ vede unita Ja mol» 

di-



divota Chiefa di S. Vitaîe ; vien poiTeduta dai dct- 
ti PP.Gefiiiti; fu edifîcata in tempo di S. înno- 
cenzol. del ,c dedicata alli SS. FratelIiGer- 
vaiîo, eProtaiîo Martin fiigliuoli di S. Vitale fe- 
polto vivo per la fcde di Crido. Fu riílorata da 
Sido IV. Panno 147$.; redo poi queda abbando- 
iiata, e minacciando rovina Clemente VIH. Pan* 
no lypj. P uni alia vicina di S. Andrea del No- 
viziato ; P altro ridoro notabile, tii delli mede- 
dmi Religiofi, mediante P clemofine d’ IfabelU 
deda Royere Principefla di Bifignano. La facciata 
con il portico fu colorita da Gio: Battida Fiamme- 
ri, che ancora da’ latí deíPAltar maggiore dipinlc 
ii due quadri ad olio ; Ie pitture della Tribuna 
con i due martirj de’Santi nella parte inferiore, 
fono di Andrea Comodo ; P idorie del Martirio 
di S. Vitale, che fono ne’ lati avanti la Tribuna , 
furono dipinti.dal Ciampelli, P altre a frefco nelle 
pareti , íóno di varj ProfeíTori; le porte della-^ 
Chiefa compode di noc^ntagliate meritano parti- 
colare ©flervazione. Qui d didribuifce ogui Ve- 
nerdi il pane alli poveri delPuno , e P altro fetfo, 
cd alli fanciulli la metá d’ un pane , eíTendo che 
Francefco Silla Gentiluomo della Marca lafcio un 
legato di molti fcudi annui alli fuddetti Padri per 
tale eíFctto.

Delia
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C asa ¿ii Pamp onip A

Della fraile áí jQfíirtnó « f del Tewpt^ 
di Romolo.

A Valle foggiacente alia íiiddctfa Chiefa fii 
detta di Quirino da un Tempio di Romo*®

<rct:



erettoli l*anno45o. della fondazione diRoma,perché 
Giulio Proculo Senatore aíTai fcaltro, giurô in una 
condone al Popolo , d’ averio egli ftcÔb vifto do- 
po la fua mancanza con aipetto fovrumano , e 
avergli impofto, che dicefle a’ fuoi Romani voler 
egli efTer venerato ivi fotto quel noine, il quale 
prediceva ancora la gran Monarchia » che doveano 
godere di tutto Puniverfo. Plinio lib. 7. cap. ulf. 
riferifce effervi ftato un orologio a Sole che fu il 
primo veduto in Roma, ed ancora riferifce effer
vi conneffb al detto Tempio -un belííflimo portico ; 
eravi d’avanti una belliffima fcala di marino bian
co, la quale oggi ff vede , benché non piú infera 
avanti la Chiefa d’ ^raceli : vi ftettero per Jungo 
tempo due Mirti, Punochiamato ‘Patricio, l’al- 
troPiebejo, liquali, come affcriíce Plinio lib.if. 
cap. 2p. 11 vcdevano fíoridi viccndevolmente, o 
languenti fecondo, che fíoriva, o andava mancan
do Pautoritá, e potenza dei Nobili, e della Ple
be . Scrive Fulvio nel 2., che ffava il Tempio fem- 
prechiufo; per dimoffrare , che era incerto, fe 
Romolo foíTe effettivamente fepolto in Roma, o 
pure fe foife collocato tra le loro Deita.

Ufcendo da queflaChiefa, ed entrando nel- 
lo ftradone di S. María Maggiore fi vede a mano 
manca un giardino , nel quale fu per la prima vol
ta feminato il federo da un Greco di Scio, che ca
pito in Roma nel Pontifícato di Clemente VIH., c 
percio ff chiama i^Orto del Greco . 11 nome di Sel- 
lero congetturafí, che venga dai SelliPopoli d’Epi- 
ro in Greciano dalGreco XéKifor^Selinon Litt^piunr, 

ch’é
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ch’ è un erba confimile al dir di Plinio . In Regno 
di Napoli chiamail ^ccio. Oraè un delizioib giar- 
dino tenuto già dal Cardinale Cibo.

Di S, Dioni^i Areopagita, e di S. Paolo 
pritno Eremita.

UNita al fuddetto è la Chiefa di S. Dionigio 
Areopagita fabbricata nel da alcuni 

Frati Franceii della SS. Trinità delRifcatto. Inof- 
trandofi per la lirada dritta verfo S. Maria Mag
giore, relialituata alia delira laCapeJ/a, e I’an- 
neflb Ofpizio dei Frati Fremiti di S. Paolo Ana
coreta ,i quali fono UngherijC Polacchi, non aven-; 
do queili altra cafa in Roma.

Di S. Maria della Sanitd , e deir Ofpizio 
de' r^efco%>i Orientali.

La Chiefa di S. Maria della Sanità con I’an- 
neíTo Ofpizio de’Vefcovi Orientali fu venduta 

alla Congregazione di Propaganda Fide dalIiFp- 
ti di S. Gio: di Dio, che quivi aveano un piccio- 
lo Ofpedale fabbricatovi dal 1584. La fuddettij 
Congregazione di Propaganda Fide , con I’ain 
toritá di ínnocenzoXn. vi ílabill il fuddettoOfpi*
2io per alcuni MilHonarj 3 e Vefcovi Orientan*
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2)í J*. T^orberto^

INcontro vedeC il Collegio de’ Canonici Re- 
golari Fiamminghi chiamari Prefnofiraienfi ilU» 

tuiti da S. Norberto in Fiandra circa i’anno 1120. 
al cui nome è dedicata Ia prefente Chiefuola. 
Sieguono queili la regola di S. Agoftino ; fu roño 
approvati da Caliíto IL, e da Onorio IL eflendo 
venuti la prima volta in Roma nel 1626.

Ciardino Strtzzt»

COntiguo al medefimo ii vede il bel giardino 
già dei Signori Frangipani, e ora del Sig.

Duca Strozzi, eflendo riguardevole per ? amenità » 
dei viali e per lo numero delje piccole ftatue, e 
buAi antichi, e moderni.

Ciardino Chi^i,

A Lía deftra delmedefimo ufeendo íí trova_, 
l’akro Giardino del Signor Principe Ghigi 

aflaí deliziofo. Fu principiato dall’Abate Salvetti, 
e fu abbellito in cosí vaga forma dal già Cardinal 
Ghigi, che P ebbe per legato ; eflendo circonda- 
to da fpalliere d’ aranci j da valí di agrumi con 
bella fonte nel mezzo,e con ripartimenti arricchiti di 
fiori piu rari. Nel bofeo deiliallori íl fa vedere un 
bel Romitorio ; trovafí dalP altra parte un ameno 
gabinettodi verdure j contenendo una flatiia nobi-

Tom.Il. O o lii;
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liffima d’ unaDoiina al naturale, con alt re quai tro. 
Nel veííibolo del Palazzino vede/î un ferpente 
coñfervato aflai bene , e le telle d¡ mold anínu- , 
Ji. Salendoû lopra oflemfí un abito tutto compo- 
Jio di varie piume d’ ucelJi , ed in un cameriro 
moltiflimi lavori d’ avorio in piccolo. Contiene il 
grand appartamento fei camere ornate con difegni, 
miniature, e picture aíTaí rare; fono dentro il fe- 
condo alcuni letti turchefehi, arme ricche digioje, 
ed abiti diverfi, ed in un altro gabinetto fí oífec; 
vano conchiglie , perle , coralii , pefei, nomini 
impictriti, offa di giganti, pelli umane , ambre, 
calamite, e minerali diverfi. Richiede una pardeo- 
lare ofTervazione ii cadavere d’ una Regina ddl’ 
Egitto confervato ameraviglia fra moite fafcc,i 
picture. Formano un mulco nobiJiffimo idoli di
verfi fcolpiti in varie pietre fine , e metalli, conie 
ancora moltiflimi carnei , belli ritratti Icolpiti w 
gemine, una ferie copioià di medaglie, emonete 
antiche , una quantity di tazze formate con olía di 
varj animali, e altre tazze dipinte da Ratfieib 
d’Urbino. (

rilla Mon*alio»

Occupa la parte Meridionale della gran P'®' : 
za di Termini la principalifiîma Vilia Mod- , 
talco Peretti venduta nel i6í?6. dalH SignotiSave , 

Ji al Signor Cardinal Gio; Francefeo Negron'' 
Fu qiicfia principiata da Silio V. mentre ancoj^ 
era Cardinale, e abbeJlita, e ampliata nel di lui r
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tificato, a tal icgno, che ora contiene duc miglia 
di giro ; circondata da forti muraglie con un bel 
Palazzo unito al portone primario . Vi fono díver- 
fi baflírilievi, e moite ílafuc antiche, fia le quali 
fono íingolari la ftatua di Auguílo , e quella di 
Cincinnato. A il giardino diveríÍ compartimenti di 
fiori, ed alcur.i viali di cipreíTi lunghiíTimi, ador
nad con ílatue, e particolarmente d’ un Nettuno 
fcolpitodal Cavalier Bernini; lafrequenza de’bo- 
fchctti, agrumi, fontane, lagbi , e vatj giuochí 
d’ acqua dimoílrano la regia magnificenza dclP ac- 
cennata Villa.

Ufcendofi dunquc dalP altro portone delIíL»» 
medefíma veifo Termini, fí rawifano alia finiftra 
li nuovi Granan fatd edificare da Clemente XI. fo- 
pra le ruine debe Terme Dioeleziane.

Oo 2 Jbíl-



5 8® ]^ESC1{TZ!O^

Delle Ternie btocleziane •

LE famofiifime Terme Diocleziane cdi£catetii 
queilo crudelifSmo Tiranno, nella Re^ionc 
fcfta, con indicible magnifícenza, e con Pin®'
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ftria laboriofa, diquaranta mila Santi Martiri, era- 
no cosí fmiiurate, che abbracciavano un íito va- 
iHflimo 5 parte del quale prelcntemente, con al- 
tcrazione dell’antico vocabolo,chianiafi Termini»

Perdimoftrare brevemejite la loro ampiezza « 
foggiungeremo, che dentro al recinto loro, vedcfí 
oggilaChiefa, il Monaílero, e Giardino ipaziofo 
dei Monaci di S. Bernardo; 1’ altra gran Chiefaj 
il MonallerOjC la vjgnainolt'o ampia dei PadriCer- 
tofini ; due grandilTime piazze, li vaíli granari della 
Camera Pontificia, le maefiofe fontane di Termini 
con altre vigne , e cafe diverfe.

la Chieía dunque di S. Bernardo era gia uno 
dei Calidarii fpettanti alie medefime ; un altro ve- 
deíi giuftamente al ÍÍniftro lato entrando , nei gra- 
naj fatti edificare dal Sommo Pontcfíce ClementeXÍ. 
Si fcorge il tcrzo verfo 1’ argine di Tullio ; un’ ai- 
tro fe re vede nel mezzo di qucUsgran Piazza, 
cioè nelía facciata del moderno Tcmpio dedicato 
alla Regina degli Angeli ^dove già fu , la fuper- 
ba Tinacotheca ; nella quaJe fí ammiravano le ope
re piú rare, ed infierne alcune piú famofe Iculturc , 
e fiatue di quei fecoli. Contenevano moltiífimi 
portici, come ancora varíe fcuole di fcienze , di 
feherma, di fuono , ed altre confimili'arti cavalle- 
refehe. Erano finalmente aíTai numerofi neJleDio- 
cleziane i Notator;, ed i luoghidefiinati per la- 
varfi giungevano al numero dj tre mila , come fi 
puopienamente oíÍGrv¿rQ nclluGinnaJiica del Mer
curiale ; dQvendofi quelle con gran ragione chia- 
mare un portentofo compendio dei divertimenti, 

Zo»?' ff’ O o 3 ' efer.
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cfercizj, e ftudj, che feparatamente facevanlinclla 
Città di Roma.

Narra Vopiico in Probo, che per dare il com* 
pimento maggiore alie comodità , cd infierno 
alie dclizie deUe medefime Terme, vi fu trafpor* 
tata ia Librería f^pia dal Foro Trajano.

Trattando di quede nella fuá Roma il Donati» 
riferilce le feguenti iferizíoni rimafe imperfettc,e 
gia iví anticamente collocate j

D- D. C.
D lOCEEZl^l^rS

Et: M. pitrel, Egaler» Maximianus
In'vi¿iiSeniores “Patres

Itnpp. & C¿ef»

Et
Caler^ E“aler. Maximianus 

l^bilij/imi Cíefares
E. F......

Thermas felices a Diocletiano coeptas 
Medificiis

Tro tanti operis ma^niticdine 
Omni cuitu jam perferas 

'Flumini ejus 
Confecrarunt •

Significando Ia prima delle nicdcfime iftnzio* 
ni, che Diocleziano ? e MaiTimianOj ercncw 

nio-



mole prodigiofa deIJe Terme fuddettc ; e dímo 
ftrando Ia féconda che Je medefimc , eflendo già 
flate perfczionate con magniiîcenza impareggia- 
bile , furono da Coflanzo, e Maflimino, dedicate 
al? accennato Diocleziano.

Il Marliani al cap. 21. del 4. lib. afleriíce ha- 
verle edifícate li menzíonati Cefari ; ed haverle_> 
fucceflivamcnte adornate , e dedícate al PopoJo 
Romano Cortanzo , e MaÓímino fígliuoli di Dio- 
cJeziano.

Di S» Maria de^li Mh^íoii alie Terme 
Diocleziane.

La Chiefa di S. María degli Angioli officiata da’ 
Monaci Certofini,che vi hanno fpaziofo Con

vento, conceíTa loro daJPontefíce Pío IV.reflituen- 
dole Tantico titolo CardinaJizio, fu riflorata in di- 
verfl tempi nella nobil forma prefente; Grego
rio XIII. Ja fece aggiuflare con il pavimento, Si- 
fto V. le dilató la piazza d’avanti, ed aperfe al flan
co flniftro della medcflma un Jungo ftradone , che 
termina alia Porta di S. Lorenzo. NeIJi anni traf- 
coríi il Cardinal Bichi Titolare, c il Padre Alef- 
fandro Montecatini allora Procuratore la fecero 
nuovamente riftorare . Michel’Angelo Bonarroti 
la riduífe in forma di Croce Greca, eflendovi nelle 
cantónate otto fmifurate colonne tutte intiere di 
granito antico. II quadro del Crocîfiflb all’entrare 
conS.GiroIamo ad olio,e le pitturede’miflerj délia Paffione me’ lati, e neha volta fono opere di Giaco-

P O 4 mo
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mo Rocca Romano. II S.Brunone dentro la fegueutt 
Cappella è buona pittiira ; la B. V. con diver/I Sa
ti , e Sante fu dipinta nell’ ultima dal Baglioni. li , 
Tribuna dell’Altar Maggiore è opera di Monsii D; ' 
niele ; Ie pitture della Cappella, che ííegue, fono à 
Enrigo Fiammingo, c Giulio Placentino; il qua
dro pero con il Bambino cortegg lato daglíAngio- 
íi è di Domenico da Modena; nella penúltima il 
quadro del Signore, che dà le chia vi aS. Pietro, ■ 
è opera celebre del Muziano. Tutte Ie pitture nell' 
ultima dedicata alia Maddalena fono di Enrico fud- 
dettotla gran Cappella incontro la porta latcralefu 
terminata nel fíne del Pontefícato d’fnnocenzoffl 
con difegno del Cavalier Carlo Maratti, pofto n 
efecuzione da Sebafciano Cipriani, il cui qujdroé 
pittura di Gio; Odazj Romano ; li quattroEvangt; 
Hfti nella voka fono di Andrea Procaccini » 
nel pavimento della medefima la Linea Meridiiu* 
ivi fatta con gran diligenza, da Moufígnor Bun- 
chini dotto, e pio Prelato.

Ripofano in quefto gran Templo Ie ceneri de 
Cardinali Pietro Paolo Parifio Colèntino, cFiM' 
cefco Alciato , ed ancora quelle di Salvator Ro» ; 
Pittore,ePoetaNapoletano, che vi ha ilfuofe* 
polcro, incontro al quafe fí vede ildepoüw»! 
menzionato Maratti PitíOrCífatto con fuo difegu^ 
II Monafíero contiguo è fíngolariffimo ha gli^ 
di Roma per la fuá vaííita , e puíizia, cfíendoyi® ■ 
claiillro adornato di cento colonne di travertinOi 
con alcuni corridori di lópra lunghiflimi, ed aW 
ben copcrti ,ed adornati con belle Hampe.



Vedendofi uniti al deftro Jato della Chiefa gii 
defcritta li pubblici granaj Pontificj fabbricati con 
ordine di Gregorio XIII. accrefciuti da Paolo V., e 
Urbano Ottavo, e la bella (Irada Pia eretta da_, 
Pio Quarto con arcbitettiira del Bonarroti. Quefta 
Porta ricevette il fuo nome dal Pontefice, che la 
fece riftorare . E’ detta ancora di S. Agnefe per la 
Chiefa fuori della detta Porta un miglio diilante , 
dedicata a queda Santa Martire ; poichè anticamen- 
te la niedefíma Porta o almeno queila , che nel 
muro più vecchio era poco Iungi,íÍ raccoglie eíTere 
data Pantica Porta Nomentana dalla diritta viavcr- 
fo Nomento , oggi detto Lamentana .

Contigua a queila Porta ii trova la Villa Go- 
daguti aifai nobile per le fue curiofità . Uíce^do 
dalla medeúma Porta, ÍÍammira la Villa, enobí- 
ÍiíTimo Palazzo della Faniiglia Patrizia ûttovi innal- 
zare dal Card. Gio: Patrizj con architettura di Se- 
baíliano Cipriani.

Dis. Agnefe fuori di ToríaTia^

PRofeguendo ¡1 viaggío ít trova la Chiefa di 
.S. Agnefe tenuta da’ Canonici Regolari di 
S. Salvatore . Díinorarono quiví aíTai lungo tem

po alcune Monache Benedettíucj che furono da 
Giulio II. in occafione delle Guerre d’Italia trasfe- 
ritc dentro deIJa Citta. Onorio I. adorno con pittu- 
J-e di mofaico la Tribuna, e fopra PAltar Mageio- 
fe innalzo un Ciborio di ottone dorato,il quale ef- 
fendo andato in rovina,Paolo V. vi fece ediícare

Pal-
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Taltro moderno comporto di marmo, e íbrtenuto 
da quattro colonne di pórfido,a^giungendovi Pai
tare adornato di pietre prezíole , dentro íl quafej 
jipofail Corpo dellaSanta, la cui rtatua fu forma’ 
ta di alabartro , e bronzo dorato dal Francioíini. 
II Cardinale Aleflandro de’Medici rirtoroneí 1600. 
il Monartero anneíTo , e fece altri miglioramentí di 
coníiderazione. Dalla parte della Tribuna vilíala 
per 32. gradini ; le colonne di marmo, che folien’ 
gono gli archi fono 2í.

Di S, CoJíanzafifOrí di Torta Tia.

APpreflb qucfla è Paîtra Chiefa di S. Cortanzaj 
foftenuta da un doppio giro di colonne dif;

pOite in forma sferica ; uno de’ piu antichi, e vaghi 
Tempi di Roma. Moki Antiquari vogliono, chu 
quefto forte il Tempiodi Bacco. Sono inqueftj-j 
Chiefa i Corpi della detta S. Cofianza , e delle Sau
te Attica 5 e Artemía, con altre Sagre Reliquie.
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di ^^enia^dt Bacco^dcl Campo di Fontei 
del Campo delia Citjîodia, e deir/ppodromo .

p ^oridella Porta Pia, ovvero di Santay\gnc-
* ’e, oltre il Sacello della Dea Tienia, eheu

crg
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era venerata, come fautrice de’funerali con vo
ci Umentevolí pazzamente invocavano alcuno 
donne mercenarie, chiaiiiate in latino nd?
accampagnare aiJa fepoltura Ji cadaveri de’cittadí- 
ni defonti, e parcicolarmente di quelli, che nortj 
avevano parenti, cantando gliencomj de’ nicdeíirai, 
al fuono fiebiíe di aícuni flauti ; vi fu parimento 
un Templo di Bacco , il quale ancora oggiíí ve
de in piedi un mi^ÜQ lontano dalla fuddetta^ 
Porta, dipoi cgngiato in Chiefa dalla Santa Vergi- 
ne Colíanza. Ladi lui forma è rotonda, con le co
lonne duplicate di granito, taimente difpoftejche 
fofíengono ¡a fabbrica di tutto ¡’edificio, dentro ¡1 
quale in varj compartimenti fivedono lavoridinio- 
Taico ; cd un maravigliofo fepolcro di porf do,fcol- 
pito con irvé 5 vite , e diverfe ajtre infegne di queíío 
Dio , eíTendo percio volgarmente chiamato, ecre- 
duto il fepolcro di eflb Bacco ♦

11 Nardini pero al cap. 4. del 4. libro contra* 
dice ad una íimile opinione, benchè aíTaí comunt j 
apportando Pauto rita di Anaílafío Bibliotecarione| 
la vita di S.Silvcílro, che fuppone effere Hato edin- 
cato il detto Tempio da Coftantino Magno, 
funtuofo Battiilero delle duc Coffanze Augw» 
cioe dellaforella , e della fígliuola del medcfiæo 
Regnante ( nella medefimaforma, e architetturu 
delP altro primo Bgttifierio.Laterançnfe ) le quw 
furono ivi battezzate, e collocate dopo morte 
quel nobiliíHmo fepolcro . l

AppreíTo alPaccennato Tempio fi .J. 
rovine di una gran mole , llimatc le veffigí di
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dove gia era il Fonte di Agrippa un groflb capo di 
acQua per Io fpazio di az. miglia con lunghiflimi 
acquedotti, dándole ¡I fuo primo nome di Feli
ce . Qui dunque ereíTe per l'ifteíTa un edificio nobi- 
liífimo compollo di travertini 5 e buoni marmi con 
arcliitettura del Cavalier Domenico Fontana. Sono 
in elfo tre archi , quello di mezzo contiene la fta- 
tua di Mose, che dalle pietre fa prodigiofamente 
fcaturire le acque, che Igorgano in belliifime con
che parimente di marmo; nelP cftreniità delle quali 
fianno profirati quaftro leoni, che gittano Pacqua 

I dalle loro fauci , due de’ quali fono di porfido 
bianco , e Paltri due di granito orientale , o ña mar-

! mo negro; neII’arco della mano deliravedefí Icol- 
pito il Sacerdote A ron , che conduce il popoIo 
Ebreo a guílare la fonte nel Deferto ; nel fíniílro fí 
vede l’illoria diGedeone, che guidando Pefercito 
fimilmente a riílorarfi coll’ aeque fa fcelta de’ fuoi 
foídati. II Mose è opera di Profpero Brefeiano. 
Fece cQnduvre il medefiino Pontefice con molta 

f fpefal’acqua ifteifa dal Monte Quirinale, ncl Pin- 
cio, e nel Campidoglio.

Hi S* Bernardo alíe Terme Hioclezi^ne.

T Calidarj,chegii eb- 
bero Ie Terme Diocleziane rellato folamente 

intiero nel i jpS.fu cangiato in una bella Chiefa ro
tonda da Caterina Sforza Contefladi S.Fiora,cbck 
dedico a S.BernardoAbate di Chiaravalle.Principiô 
imuimentc il Convento per i di Jui Monaci Rifor- 

mati.
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mati, li quali terminarono col beneficio del tempo, j 
e delle limofine la fabbricadi effo. H’ qui fepolto | 
alia mano fíniftra del? altar maggiore ¡1 Veneraba ' 
le Fra Gio: Barrerio Abate Furienle di Tolofa Ri. ’• 
formatore delPOrdine, e nel mezzo del Coro du ■ 
lui rillorato , è fepolto il Cardinale Gio: Bona di ; 
Morreale in Piemonte. I due Quadri grandi ad olio 
poili neili altari laterali fono opere di Tommafo , 
JLaoreti, e le 8. grandi fiatue di fiucco nellc niccfiie 
fono lavori di Camillo Mariani da Vicenza, Ja Sta- : 
tua di S.Francefco nella fuá CappelJacon altru 
fculture è lavoro di Giacomo AntonioFancelli.fe ; 
antica'TÜe, che nell’ orto del Monafterofivcgg» 
fono veftigj dcllc fuddette Terme. La Cappellam 
efiftente è dedicata a S. Caterina V. e M. ;

Di S, Cajo.

S Erue Ia Chiefa di S. Cajo, riftorata da’ fonda- , 
menti da Urbano VIII., effendo queftag» !»• 

ta cafa paterna del detto. Santo Pontcfice 
avendovi collocate le di lui Reliqwc fotto 1 
maggiore; il quadro dei quale e di Gio: 
Speranza, quello di S. Bernardo 
delCamaffci, el’altro incontro della 
dei Balain. E’ polfeduta dalle Monache dellaSin" 
fima Incarnazione, alie quali fu conceua a 
fandro VII.

Chisfi



Cortile vi fono rnolte ifcrizíoní, e baíTirilievi antí- 
ch¡,e íimilmente per le fcaíe ; Hfuoi appaitamentí 
fono adobbati di nobilifími apparati, con gli ítípiti 
delle fue porte adornad di giallo antico, vedendoíí 
neJii medclÍmi una ferie iiumerofíflíma di quadrí 
infigni, con la fuá Galleria dipinta da Paolo di Pia
cenza , ed in oltrc una copioíiífnTia Librería di 2^, 
milavoiumiin circa,di moka ftima, e Jpecialmentc 
per una ferie di vasj Tomí ftimatiflimi di difegni 
illuminati del gia Commendatore del Pozzo, lç_> 
volte del nobile appartamento furono dipintc da 
Niccolo del? Abccci.

/ 0^11
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Degii anttchi >>fcque4otti 9 e loro DefirizioiiSj f 
priinteranjente deir»>icqua Claudia.

Rlconofce, ed e&ggera nel j dib- Dionigi* 
piezzaj e magnificenza dei Romano



dalla vaílitá , e frequenza delle Vie, Cloache, ed 
Acquedottí di Roma ; eíTendofi quefti particolar- 
niente fabbricati con édifie/maravigliofi, e qualÍ 
perpetui ; poichè refifierono alla forza delle acque, 
¡e quaíi a guifa di grofli torrenti, per lo corfo con
tinuato di raoltiflimi fecoli, paflavano íopra gli ar- 
clü de’ medefimi, dentro la Citta .

Gli Acquedottí antichi furono quattordici ; de . 
i quali pochi vefiigj, e notizie a noi fono rimafie. 
L’altezza di mold di efli era tale fecondo Proco
pio , che vi poteva paíTare un uomo a cavallo : per- 
ció dubitando Belífarío , che alcuni de’Goti non íí 
introduceíTero con il comodo di eífi dentro Roma, 
da loro aíTediata, li muni opportunamente di fab- 
briche , e di guardie ; tanto piú, che gl’inimici ave- 
vano gia divertite tutte le acque ; per mancanza-j 
delle quali non potendofi piú macinare il frumento, 
invento allora iÍ detto Beliíário, ovvero di nuovo 
refiítui Pufo de’ molini nel Tevere , come fi leggc 
nel cap. 18.del 5. lib. del Donad .

Parendo dunque a Caligola fuccefibre di Ti
berio ( tanto per Pufo comune, quanto per il parti- 
colare ) non eíTere baftanti alia Citta di Roma li fet- 
te condotti di acqua, che giá vi erano ; nel íecondo 
anno del fuo Imperio ne principio due altri, che 
poi da Claudio Imperadore furono perfezionati ; 
1 uno de’ quaíi, ancorché daí Fonte Cerúleo e dal 
Fonte Curzio aveíTe principio , volle nondimeno , 
che 1 acqua dal fuo nome foífe chiamata Claudia ; la 
cui bonta andava quafi del pari con Paequa Marzia. 
L’acqua delP abro volle che fi chiamaífe »^niene9

ToniJi. P p 5
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; cio fece Claudio , perché venendo in quel 

tempo dal medefimo hume Aniene , oggi detto il 
Xeverone, due acque nella Cîttà , û poteíTe fácil
mente diftinguere la fuá daü’altra, e come queft’ac- 
qua Claudia prefe il norae di Aniene Nuovo,cos! 
J’altra fu chiamata Aniene Vecchio. Quefti due Ac- 
quedotti furono li piu belli di Roma, e fuperarono 
tutti gli altri di akezza. Cominciava il condotto 
dell’acqua Claudia nella via di Subiaco, lontanoda 
Roma trentotto miglia, fecondo Frontino • Que/io 
è quel?ikeifo acquedotto, die paifando per la Por
ta Maggiore, e per la piazza Latcranenfe, continua 
prefentemente interrptto > fino alia Chiefa deOi 
SS.Giovannij e Paolo;dove dividendoii antica- 
mente in due parti ; I’una andava ful monte Palati
no , e l’altra neJI’ Aventino ; ed ivi ii riiiiribuivano 
in ufo pubblico , e privato. A vea quell’ acquedotto 
novantadue ricettacoli. Che ha 1’iíieíTo che país 
per Porta Maggiorc,ne fanno fede Pifcrizioni fcol- 
pite fopra di eifa, Ic quali dimoilrano PAutorCjCfl 
RiRauratori del medehmo, cioè :

TI. Claudius Drufi F. Cicfar Germâniciis
Tontif. Maxiw. Tribunicia Totefiate XII- '• 
Imperator XXF'II. Tater Tatria; .^quas Clandi^^ 
ex fontibus, qui vocabantur Caruleus, 
a Milliario XXXFIII. item .^nienem i 
Idiiliariox^'^^* fita irnpenfa bi Frbem product^' 

das curavit.



Imp. Cicfar yefpa/tanus t/in^^TPontif-Max^ Trib.Vot, 
IL Imp. FIL Cof. III. difig. IF. .^qîtas Cur
tiam & Cieruleam producías a Di*vo Claudio 
pofiea intermijjas dilap/dfque per annos no’Uent 

fua impenfa Frbi rcfiituit.

Imp. T. Cicf. Di^i Fil. Fe/pafianus ^ugujius Tonti- 
fex Maximus Tribunic. ‘Potefiate Imperator 
XFIL Pater Patrio: Cenfior Cpf.-FTIL Cur
tiam & Cicruleam perdu£ias a Divo Claudio ? & 
pojlca a Divo Fefpafiano Patre fiuo Frbi refiitu- 
tas cum a capite aquarum a folo vetufiate dila- 
pf^ efient nova forma reducendas fua impenfuj 

curavit •

Pp 4 DelP
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^i)ell*^cqua f^er^ine^ era detta dt Tre'Vh 
Tepula, Marziaj Giulia, ^Ifietina, ed aitrs •

EBbcro già iaprima cura dei?aeque, e de’loro 
acquedotti ii Cenfori, daJIi quali furonoirro- 

ceiu-
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ceífivamente iííituiti J¡ Curatori, con aíTegnargli 
due groíTe famiglie di operar) provvifíonatidalFi- 
fco, e dalPErario pubblíco ; queñi íí dividevano iii 
Eabri, in Silicarj, Copritorí , Fonditorif ed altri 
miniílri. Una delle accennate famiglie fu creata da 
Marco Agrippa, prima Edile , e poi Confolare , e 
perpetua Curatrice delle acque ; la medefima chia- 
mavaíí , ed era comporta di quattrocento 
feíTanta minirtri. L’altra fu creata da Claudio Im- 
peradore, e percio chiamavafi di Cefare ; la quale_j 
conteneva il numero di dugento quaranta uomini.

Agrippa dunque fuddettoconduíTe con altre_> 
moite i’acqua rergine ( chiamata volgarmente di 
Trevi ) nell’anno quarto del terzo fuo Confolato , 
cioénel 755. di Roma.

Plinio nel 3. del 31.dice, che eglí la prefe 
otto niiglia lontano dalla Gittà, vicino al Rivo Er- 
culaneo, da cui difcoftandoii Ia mcdeüma, ottenne il 
nome di Vergine; il qual nome CalEodoro nella 6» 
epirtola dei 7. lib. attribuifce alia di iei purità, non 
mefcolandofí con altri rivi, o acque ; benchè Fron
tino Io derivi da una Donzella, che fcopri Ia detta 
Ibrgente ad alcuiii foldati Romani, Ia quale fcaturi- 
fce nella Tenuta di S. Maria Maggiore, detta 'Salo~ 
«e, lontana miglia otto in circa, in conformité di 
cio, che dice Plinio fopraccitato. Da Salone paiTa 
Tacqua Vergine per un’ altra Tenuta, chiamata Boc
ea di Leone, e giunta preiTo dei Ponte Lamentano 
piega alia iinirtra, non verfo la Porta Pinciana, co
me altri credono, ma fecondando ( come aíTerifee ii 
Nardini il declivio del monte verfo Ia vigna di

Papa
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Papa Giulio, ed entrando in RomaprefTo Muro I 
torto, va per Ie radici del Pincio fin fotto gli orti ' 
della SS. Trinità de’ Monti. Ivi fi divide in duen- 
midi condotto pur antico, Puno fi ftende verfoJi 
firada percio chiamata de’ Condotti, e Paîtra verlo 
Fontana di Trevi; i quali due rami fomminiftravano 
a tutto Pantico piano del Campo Marzo acque ab* 
bondanti, avendo Agrippa fatto condurre con mol* 
ta fua ipefa Pacqua fuddetta (dopo il fuo terzo Con* 
folato , fecondo Frontino ) per compiacere al fao 
Eroe, voile denominarla del che tantoH
compiacque Augufio, che eflendo flato fupplicato 
dal Popolo in un anno penuriofo di uve, che lofe* 
ceiTe provvedere di vini neceflarj, giocondanientc 
gli rifpofe, che la provvifione fatta da Agrippa do* 
vea fottrarlo dal timore di moriré di fete. Furono 
gli Acquedotti della medefima riedificati da Clau
dio, come fi legge nelPifcrizione feguente,po«2tJ 
dal Marliani ( e parimente da’ Sommi Pontefici, co
me fi è detto. )

TI. Clatidtns Drufi F, Cafar
‘Pontifex Maximus Trié, Potef, F", Imperat- 
T. P, Cof Defign, III, Mrcus Dull us Fir- 
^inis difiuréatos per C, Cafarem a fundatnetiO^ 

novos fecit ac refiituit.

L’accennato Marco Agrippa ncl tempo deíl¡ 
fuaEdilicà, oltrc di aver condotto 
gine, formó in Roma fetrecento laghi, bW” „ 
cento cinque fontane 3 erefle cento trenw 



per ufo delle aeque, ed adornó tutte queííe fab- 
bríche fontuofe con trecento ÍUtue, parte di bron- 
zo , e parte di marmo ; come ancora’le abbellí 
di quattrocento colonne jGmihnente di marmo nel 
breviíTimo fpazio di un anno folo. Cosí infegna 
Plinio al lib.^d. cap. 15. e Dionigi nel J4. conchiu- 
dendo percio Frontino al i. Jib. che il numero delle 
antiche fonti, era innumerabile.

Stima il'Donati, che il moderno fíto dell’ae
qua Vergine lia 1’ ideíTo del? antico, cioé vicino 
alli Septi del Campo Marzo.

Suppongono alcuni, che nel lito, dove li pren
de l’acqua Felice (condotta dal Pontefíce Sillo V. 
in Roma Panno 1587. per ufo delle fuenobililfime 
Fontane alie Terme) cioé nel campo detto di fb- 
lonna, lontano venti miglia ín circa dalla Citta, fof- 
fe anticamente un lago chiamato di Juturna, gio- 
vevole a moite forti d’infermità ; ma quedo lago fu 
propriamente alie radici del Palatino, come 1Î dif- 
fe, preíTo la Chiela di S. Giorgio. Oggi non fe ne 
vede veñigio alcuno, perché eíTendod ripieno, ed 
innalzato il terreno , l’acqua é rimada fotterra ; pe
ro 11 rende anche probabile, che la medeíima con 
le acque dclla Cloaca MalTima confondendolí, cor
ra prefentemente nel Tevere .

V^ppia fu condotta da Appio Claudio , co
gnominato il Çieco (eíTendo egli eletto Cenfore_> 
1 anno 443. di Roma ; nel qual tempo felcio ancora 
la celebre Via Appia ) Nafceva queda nel Campo 
Luciilliano , vicino alla Via Prenedina , in didanza 
di fette 3 ovvero otto miglia; ed entrava in Roma 

pref-
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prcíTo la porta Capena, oggi detta di S. Sebaíliano, 
foprala.qvalepaíTando, rendevalaumida: ondeé, 
cheGiovenale bagnata, eMarziale piovofa. la tJi- 
cono . Quindi nella Valle tra 1*Aventino , e’I Celio 
trapaíTando 3 perveniva alia Scuola Greca ; dove h 
contrada detta le Saline ( che terminava alia Porti 
Trigémina ) avea il fuo principio.

La Tepula, lungo tempo dopo, cioé nclFan- 
no di Roma ^28. fu condotta da Cajo Servilio, e 
da Lucio Cafsio Longino Cenfori. Si coniponeva 
la medeíÍmasfecondo Frontino, da moite vene,che 
fcaturivano in una parte della Via Latina undid mi- 
glia lontano ; e nel tempo di Agrippa fu unita con 
la Giulia.

La Marzia fu appreíTo condotta da Quinto 
Marzio , cognominato il í{e, nel tempo della fui 
Pretura. Strabone lacrcdenata dalLago Fucino,

detto di Celano, e Frontino la fuppone pria* 
cipiata nella Via Valeria, trentatre miglia lungi di 
Roma. Era quefta buonifsima, e deflinata per beie 
a tutta la Città, nella quale ella entrava per duej 
luoghi. La parte, che al Celio ferviva, per la Por
ta Maggiore v’ era introdotta. Di quella, che p 
J’Efquilie diffondevafí , durano ancora moltiarchi) 
ed un caftello tra S. Euícbio , e S. Bibiana, fulqW* 
le erano li Trofei di Mario, come giá í¡ dille.

La reílitui M-. Agrippa, eíTendoíi fmarritajog:' 
gi cade nel Tcverone, con cuí mifchiata entra ij* 
Tevere .Gli antichi fuoi acquedottiií trovanod* 
volte ripieni di una fpecíe di manyo affai bel®’ 
che chiamano Alabaííro, fatto di acqua, e tei» 
ímpietrita.



La Giulia fu condotta dal fuddetto Agrippa > 
nel Confolato di Lelio Volcazio, e di Auguíto Pan
no 721. Nafce va queílanel la Via Latina, in diílan- 
2a di dodici migJia ; ed era una raccolta di piú ve
ne nel territorio di Frafcati, o di Grotta Ferrata, 
le quali prima nella Marrana ( che fuPantica Acqua 
Crabra ) entranti di paflb in paíTo, e poi da Agrip
pa per lo fpaziodi fei miglia unite in una particolar 
pifcina ,e congiunte con la detta TepuJa ottennero 
il nome di acqua Giulia, da chi n’invento, e fugge- 
ri ad Agrippa Punione.

Vu^lfietina fu quella, che da Auguílo condot
ta nello íleflb, o in poco diverfo tempo da quello 
delPacqua Vergine, fí chiamo ^ugufia. Si concepi- 
va quefta da un Jago detto parimente Alíietino, 
quattordici miglia in circa difcoílo da Roma ; oggi 
chiamato Lago di Martignano î ed è, fecondo il 
Nardini, quell’acqua, che per fotterraneo cunicu
lo, ufcendo dal medeíínio, paíTa per la ViaCafsia, 
avanti P oíleria delP^/a, e di JadalPaltra della 
Storta.

^ugufia,íu anche denominataun’acqua, che 
Augufto imbocco nella Marzia, di ugual bontá, per 
fupplimento di quella, che talora nelle ííccitá eííL- 
ve ealava .

L’^niene 3^scchio fu condotto Panno di Roma 
481. da Mario Curio Dentato, e da Lucio Papirio 
Curfore, ambedue Ceníbri. PrendevaíÍ fopra Ti
voli dal Teverone; in diílanza di vcnti miglia in cir
ca; eferviva per inaíSare gli orti ,0 perleNauma- 
chie, a’ quali uú era fímilmente deftinata PAlíieti-

na
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na fopraddetta. Entrava in Roma fuiriftcíToacque- 
dottodeirAppia,acui congiungevafi, ed ebbtro 
i caftelli Funo, e I'altra contigui ful fine del Eia 
Tubhlico, preiib le Saline .

V./infene T^to^vo, fu anche egli iin rivo prefo 
dal Teverone , per la via di Subiaco , quaraotaduc 
niigJia lungi da Roma, portatolli Pacquedottodel
la Claudia , macón più alto canale, fecondolalet- 
tura di Frontino, che aíTerilce, tutte le aeque Roma
ne eíTere liate nel fuo tempo non più di novejben' 
chèfi debba piuttofio ammettere in cioPopinionedi 
Procopio, che ve ne luppone quattordici.

Furono duuque dopo Frontino condotte in 
Roma Pacque lèguenti. La Tr^yana, condotta da 
quel Cefare nel Campo Vaticano.

La Sabatina , derivata dal celebre Lago Sac? 
tino, modernamente detto di Bracciano, o deH'^i* 
guillara; di cui vedonfi ancora interi, qnafi tutrili 
fuoi condotti,per liquaü Paolo V.Sommo Pontt' 
fice Romano la conduflc nel bello edificio del Gu- 
nicolo, detto li Fontanoni ,ficcome ancorane’Bor* 
ghidi Roma; e quefi’acqua da luí Paola fi diflcjprc* 
fa dal luddetto Lago .

Rellano inoltre la Cbninia, derivata forfeoal 
monte Cimino , preíTo la Cittádi Viterbo. La 
«ata creduta dal Donati Piíleíra,che la 
tonina, che era un fonte aggiunto da Caracalla a 
acqua Marzia. E finalmente pMi'/gt’Bt’iW.z prefi 
monte ^^^icío vicino a Fralcati, la qualc nella “ 
la Aldobrandina , ed inaltre forma nobiliflime loii 
tañe ; di modo che , confiderata Ja di leí altezza » c 

copa
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copia lîngolarc , H ftima condotta probabiîmentc in 
Roma da qualcuno degd antichi Imperadori •

DcUe Chia^uiche.

La fabbrica dcllc prime Cloache fi attribuifcea
Tarquinio Prilco : furono dunque aperte 1c 

îîicd^-finie lotto le firade del monte Capitolino, del 
Palatino, Aventino, e Celio , a fine di feccarc le_» 
paludi del Velabro, c dell’acque o íbrgenti, o pio- 
vane, che Icolavano nelle valli. Quede divife ín 
piu rami, non altrove potevano concorrere , che 
nel Foro ; donde l’acqua per una Tola portavafi al 
Tevere ;cosi leggiamo nel i.di Livio , e nel 2. di 
Dionigi Alicarhafleo»

La MaJJiyfia, cioequcí'ía, che dal Foro al Te- 
vcre portayá fe ac^iiedi tutte le aitre , fu edificara 
da Tarquinio Superbo, lecondo Livio fopraccitato »

Aitre chiaviche furono dopoi falte da Marco 
Catone, e Valerio Flacco Cenfori. Agrippa fotto 
Auguíronon Tolamente purgo le vecchie, per Ie_* 
quali aver egli medefinio navigato fino al 'Tevere, 
racconta Dionc al^p.ma anco l'a ne aprimolte nuo- 
ve,di maniera che Roma vien chiamata dalF ifteflb 
autoie : Citía fenfile, e quafi navigabile fofíerra, 
Ammya Pjmio nel cap. 15. del Iib.j6.taii fabbriche, 
dicendole ineípugnabili alíe furie impetuofe deilcj

• Dionigi nel 3. racconta , 
ipcïcro in pulirle folamente,il valore 

di Teicento mila Teudi di oro.
Sfrabone finalmente nel y. le deferiré cosí

am-
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ampie , che un carro di fieno poteva paflarvífena 
veruno impedimento. II menzionato Agrippa « 
feçe correre fette torrenti delle acque giá defcrittt, 
che di quel tempo entravano in Roma, pertenetk 
perpetuamente Ubere, e nette dalle ¡mmondeza, 
come fi legge nelP accennato luogo di Plinio.

Fecero li Romani fopraílante delle medefíiiie, 
una Dea chiamata perció Cloacina, innalzandolc 
altari, e porgcndole fagrifícj.

Delle fiefamofe dil\oma,de' Curatoridelle 
fime , € delle memorie in ejje efijienti •

DEvcfí primieramente íápere, che per l’apertu- 
ra , ovvero per il mantenimento delle pub- 

bliche Urade , furono deftinatí li cittadini primadî 
fra’ quali furono gl’iflcíTi Cenfori ; ma quefti effen; 
do occupati nelle cofe di maggior importanza; ti. 
perció foílituito un altro Magiftrato di quattropff* I 
fone nobili chiamate : J^atuor f^iri diarum 
darum, i quali non eíTendo ballanti al numero deii! 
vie,che giornalmente fi andavano moltipl»?,»' 
furono perció elctti altri particolari cittadini í^oe 
uno per ognitre hrade; e queíti çhianiavanfi^i

. ira (T Cit'Alcune vie cominciavano dentro l’ifle»» , 
ta 5 e altrc fuori di eíTa ; quelle dunque, 
cipiavano dentro Roma, furono la Elaminin^ . 
Jlina, Labicana, Campana, »y¿ppia, e ^rdeatir^^i 
tre tutte aveano il fuo principio dalle porte* 

Li primi Cenfori di efle furono Qj^ulvio
CO)
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co i e A.Poftumio Albino, nel? anno dclla fonda- 
zione di Roma 580. Queíli fabbricarono di feici le 
vie interiori, e laílricarono di brecce le elkriori, 
ma fucceflivamente fiirono tanto le une , quanto le 
altre fatte da’loro fucceíTorí, di grandi, e duriíTi- 
me feici.

Cajo Graccofu P inventore di collocare ad 
ogni miglio una colonna di marmo , percio dettíL^ 
Míliiaria qualc dimoilrafle al paíTaggiero la quan- 
tita delle iniglia, e la giufta diftanza de’ luoghi j da 
íimile invenzione procedette il modo di dire in la
tino , tertio, ^el fexto, ab Vrbe lapide.

Ottenevano le vie i loro nomi da motivi di- 
verlí, alcune da’ fuoi fondatori, come la Flaminiat 
altredalle Città 5alie quali conducevano, come la 
Collatina, alcune dalle Provincie, come la Ca?iipa^ 
na, altre da altri accidenti, come la Trionfale, e la 
Fornicata •

Erano di tale larghezza , che vi paflavano có
modamente due gran carri, e di tanta lunghezza , 
che giungevano allí confini delle Provincie •

•
Delle rie efieriori di I{pnja •

ASfai principale fra Ie medefíme era la Via Fla-' 
minia ,che fu con fpefa ,e magnificenza índi- 

cibile aperta, e lafiricata da Cajo Flaminio, duc,^ 
volte Confole, nel tempo della fuá cenfura infierne 
con L. Palillo Panno di Roma 531. ; e quefio ficre- 
de quelPilleíToFlaminio, che fu miferamente ucci- 
fo da Annibale nella íeconda guerra Cartaginefe, 

FoniJi, fue-
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fucceduta nel $37. con la Hrage di ij. mila foldati , 
RonianiCbuona parte de’quali furono Cavalieri) 
e mila prigionieri vicino al Iago Trafimeno, og- i 
gi detto il Iago di Perugia. Ebbe il fuo principio 
dalla Porta Flaminia, e paitando per laTofcana, e 
per rUmbria,fiftendevafino a Rimini. Diquelia 
( oltre la- bella lirada, che a Ponte Molle conduce) 
fi rawifano altri vefiigj in diverfi luoghi dell’ac- 
eennata Provincia dell’ Umbria , ficcome per 11 
liradatra Roma, e Otricoli. Fu tiro Curatore 
Marzio Termo fecOndo accenna Cicerone nell; 
epifiola i»ad Atticum»

In quefia Via, cinque miglia lungi in circa da 
Ponte Molle verto Torre di Quinto, fi fcoperfe nd 
Pontifícato di Clemente X. un bel Sepulcro della-j ! 
nobil famiglia Nafonia, pofio in una fianza fotter- 
ranea a volta nobiiraente adornata da varíe pittur^ , 
anticúe a tretco ; e diverfi baíTirílievi, lequalidi- . 
Tegno, e pote in luce Pietro Santi Bartoli.

Vi fu parimente il Sepolcro Jí Paride Panto* j 
mimo. Liberto di Nerone, di cui paria Mawtdc 
ne’tuoi epigrammi. Nella medefima jiovenugui 
lungi, fu la Villa de’ Cefari, ed il picciolo boleo 
degJiallori, con i quali fi circondavano le tempæ 
gP Imperadori Trionfanti.

Delle í^íe Emilie - •
Due furono le Vie Emilie, Ia prima fu » ti 

cata da M. Emilio Lepido, due volte Conio 
Cenfore , e te i volte Principe del Senate, 01°^® 
fuo primo Contolato,tenuto Panno di U 
Ciüefia ebbe il tuo principio da Ríminij € fu
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ta fino a Bologna, e Piacenza, ed anche vicino ai
le radici dell’Alpi.

La féconda fu aperta da M. Emilio Scauro, che 
fufimilmente Contóle, eCenfore; queftafi ften- 
deva per Pifa fino a Sabaza Città diruta della LU 
guria vicina a 5avona.

ria Caffla. *
La Via Ca/¡ia corrifpondevá nella Flaminia,dal

la quale dividevafi fuori del Ponte Milvio : condu- 
ceva a Surri, Vetralla, Viterbo, e Bohena; in alcuni 
di quefii luoghi, oggi fe ne veggono li vefiigi- Eb
be il nome da una Città diruta, nella Provincia dej 
Patrimonio, gia detta Forum CaJ/ii »

ria Claudia »
Quefia fímilmente corrifpondevá nella Flami

nia ; ebbe il nome dal fuo autore : principiava da 
Roma, eterminava ad una Città del Regno Napo- 
letano oggidiruta, chiamata Forum Claudii,

ria ^nnia,
Fu fimilmente congiunta alia Flaminia, e fe- 

condo alcuni principiava dalla medefima.
ria »Au^ufia •

Quefia era parte dellamedefima Flaminia, ç 
imboccavanelP Anniafüddetta,terminando verfo í 
Popoli Falifci.

riaCimina,
Confinava conlaCafiia, e con la Flaminia-!» 

terminando verfo il lago Cimino, oggi detto, la^ 
di rico, poco difiante dalla Città di Viterbo.

ria,/ímerina,
Principiava ancora ella dalla Flaminia,e fi ften¿

Os 3 deva
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deva fino ad Ameiia, Città dcU’Urnbria ,

f^ia Sevjpro7i{a •
Avcva il fuo principio nella Città di Fuligno, 

derivando dalla fuddetta Flaminia, e giungeva íl_j 
Frufínone , íecondo altrí a Foflbmbrone i da cui 
prefe il fuo nome,chíainandofi quedo in Latino, Fo- 
ruf» Sempronii»

P’ía 'Poflumia,
Era quefia nella Gallia detta TogatA poco di

ñante da íabina, o fía Caneto , contrada del Duca- 
to Mantovano , poda traCremona,e Mantova ;dal 
qual luogo , dopo moite migjia , imboccava ndla 
Flaminia.

ria Collatina •
Principia dalla Porta di Roma, detta Collati

na, che le comunicó il nome , prefodall’anticoca- 
helio di Collazia ; e poco lungi, termina nella > 
laria,

ria Salaria.
Comincia dalla Porta Collina. Fu cosí detta 

dal fale , che li Sabinefí, conducevano per la niede- 
lima,come altrove fi accennó, e terminara neüa-» 
loro Provincia.

In queda fu il Tempio dcIl’Onore: due 
lungi flava i 1 celebre fepoícro di Licinio Barbicï» 
d’Auguflo, nomo rícchiíTimo . Su le rive del fiu®; 
cello Aniene vedevafí parimente il lepolcro 
Ç. Mario, che fu lette volte Confole.

Qi¿attro miglia lontano dalJ’accennata por a i 
paíTato un luogo detto la Serpentaria, contigua 
li villa Spada, fl trovano due caverne unite uui 

me, ‘



me, nelle quali íHmano alcuni, che Nerone per evi
tare maggiore ignominia, con le fue proprie mani 
C uccidcífe , cosí perfuadendo il feguente Dilîico 
ivi fcoperto, come û accennô :

Hoc fpectiS excepit pcfi >>furea Te^a l^ronem , 
inferius fe fepelire timet.

In diílanza di miglia undicí in circa, vicino all’ 
altro fiumicello detto ¿(w deMojfo, in Latino alliai 
li Galli Senoni comandati da Brenno disfecero i 
Romani; fra’quali fiirono 200.Fabii, epercio fi 
legge, che tra la Via Salara , ed il Tevere fu una 
granfelva,nella quale celebravano PiftefliRomani 
la fefta a Luco, detti Lucari, perche ivi fuggendo la 
ftrage per alcun tempo ÎÎ occultarono. Î1 giorno di 
queila disfatta fu in avvenire giudicato infauilo, co
me accenna Lucano :

Et damnata diu í^omanis ^Allia Faflis» 
ria J^inzia -

£ra iltuata nella Sabina, giuftamente incontro 
alia Salaria, e viene da alcuni Rimata PiReHa con la 
Nomentana.

ria Giunîa.
Aveva malta vicinanza con Ia Salaria fuddetta, 

e fi fiendeva quafi nelic ifteíTe parti della SabA|||k 
ria 'E^omentana.

Ella principia dalla porta Viminale:?^ con3 
duce alp antica cittA, detta 'fomentum oggi diru< 
ta, e ridotta in un femplice caRelio, chiamato La^ 
mentana ; prefib a Monte Rotondo, entrava nell^ 
Salaria ; e fu parimente chiamata Ficulenfe.

Î
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ria Tiburi^ina.

Ebbe il principio dalla porta Gabiufa, ed JI no- i 
«rë-dalla città di Tivoli ja¡¡Ia quale ancora og-gi con
duce. Dentro lo fpazio di un núglio fwoid dellamc- 
defíma, giacéva i'l fepólcro di Pallante , Liberto di . 
T. Claudio Cefare Auguílo .

*• ria Gabina »
' -Qneíla fínjilinenCe avca la fuá origine daíl’ac- 

-ce/inata^Porta, ed il nome dalla città de’ Gabii, og- 
gi diruta yche ftava preíToJa Vía PrenelEna. FuaA 
Tai'corta,e cadera nellamedeííma . - -

riit Prenefiina,
Ella riconofce il ;fuo principio dalla-parte dd- > 

^rá deWa porta Eíquilina, conduce alia città di Pele- 
“Priná', che le diede ¿1 nome, e da quePa continuan
do ííno ad Anagni, termina nella Via Latina. 

ría Labicana.
Ha queftail íiio principio dalla parte deUnu 

'-dellff'mcdeííma portai, e conduce.fino all’antico 
¡¿ábíco ora -detto Valmontone , owefo la Co
lonna ( fccondo Lúea Olílenio) dal quaJe tralfe tí 
nonie : lafeiando poi.alia delira, Frafcati, ed il drt- 

<to lÀbico, fi‘flende- più oltre , etermina nellaVú .

^^Bcinquc miglía fuorí delía Cítti, era nellu 
-, . -lima íhuatO'il ft^olcro.di S/ivio Giulú-
•R^tyfamofo Giurilconlú'lto.yche fudoe volee Co-’ 
-foies €Pr-efetto'^di‘RonTa rneI quale-fu Hnitameníí 
^polto Dídío GiulianoImpcradore, corticJí Icg? 
ín Sparziáno , neJIa di Jufvita ; eravi anche il fepol' 
ero di AleíTandf o Severo» e di Mammea fuá Madrid' 

ri^
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ria Campana,

Comîncîa dalla portaCeIimontana,e íí'unifce 
con k Via Latina, e pafíando per il Lazio , condu- 
ce íu Campagna del Regno di Napoli - 

ria Tufculana ,
Dall’accennata porta, e propríamente dalía^í 

Vía Campana ufcíva la Tufculana > cosí denominata 
dalla città diFraícati, latinamente detta Tufculum, 
FuriílauratadaM. MeíTaJa , regnando Celare Au- 
guílo. : - •

'ria raleria,
Le Valerie fu roño due ,■ cioè Ia vecchia , e le. 

nuova, avevano il loro; principio, fecondo -àkuni 
autori, dentro k Città di Roma, e fecondo-ató., 
fuori di eiïâ, cioè fuori della porta Celimontana , 
dalia Via Campana già aecennâta : knwvxfi.dk 
ftendeva perla Sabina,fino allacittàdi Marfí giàdi- 
firurta ,ed aíTorbita dalle acque deí Lago di Fucine-

ria Latina,
Fríricipiadalla porta Latina, da cui fi denomi*- 

nó ; fia nel mezzo dell’Appia, e della Valeria : fot- 
to il Monte Cafino’ fi congiunge con Ia detta Ap
pia, come bene offervo Michele Baudran ntl fuo 
Dizionario Geográfico : chiamolfi que fia parurent© 
,^itjonia.

Fu ih efïa Ia Villa di Fillide, nudrice dî Do* 
miziaho , nella quale Pifteifa gli fece i’eíequie, e_> 
■portó fucceffivamente le ceneri nel Tempio 
Gente Flavia, mefcolandole con quelle di Giulia 
figliuola di Tito, della quale era ftata fimümcnte 
nudrice...

QkQ 4 ria
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f^ia Albana.

Principiava intorno alia porta Celimontana; 
ebbe il nome dalla Gittà di Albano, alla quale fien- 
devaiî : fu riftaurata dal gia menzionato MeÛalaia 
tempo di Augufto.

ria ^pfia •
Fu quefta la più funtuofa, e pin cofpicuadd? 

altre tutte. Ricevè il fuo principio dalla porta Ca
pena, benchè altri fcrivino, che principialfe dentro 
la Città, cioè dal Settizonio di Severo . Paffâ per 
Albano alla Riccia, poi tra Genfano, e Civia b- 
vinia; eprofeguendo nelle parti marittinie, giun- 
ge a Terracina, Fondi, Capua , e finalmente a Na
poli , di dove fi fiende fino a Brindefî.

Fondo , e laftrico lamedefima Appio Claudio 
Cieco nella fua Cenfura, fino a Capua ,eC.Cefare 
Dittatore, da quefia città la continuo finoaBrínde* 
fi. Fu riftauratada Trajano con fpclà imnienfa,aven- 
do egli fatto afeiugare le Paludi Pontine , fpianat 
colli, riempir valli, ed innaizar ponti moltiflimijac
cio foíTe cómodamente praticabile.

Antonino Pio Ia riliauro parimente verfoCa' 
pua * Era tutta compofia di grofliifimi felci, trafpor* 
tati da parti alTai lontane , e con arte maravigliof» 
hquadrati commeiTil^ra di loro ; come ci vanno 
additando molti laceri vefiigj della medefíma- Ly 
Tua lunghezza era già di trecento cinquanta 
in circa, e Ia fua larghezza fi vede ancora ogg*^* 
pace di duc gran carri. . n b a.

Fu nella medefima un altro Tempío della By 
na Dca, diyerfo da gucllo, che fiava fu ’
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no. Vieino a queflo Publio Clodio fu uccifo da
Milone. ■ . • »

Vífurojio parimente Ie Taberne Cedicie , cosí 
denominate da Cedicio loro padrone ; il 
piano ; il luogo detto tra le tre Taverne , di cui par
la Cicerone ad ^tticurn ; e S. Lúea negli Atti Apo- 
dolici ; e la íepoltura di Orazia, uccifa dal proprio 
fratello, dopo la vittoria riportata da i Curiazj.

Kia Trajana »
Avendo Plmperador Tra/ano ridaurato quel- 

la parte della Via Appia già deferitta, Ja quale rií- 
guardava le Paludi Pontine, gli comunico per tal 
cagione íl proprio nome ; eíTendo per altro un ra
mo deir ideíTa.

ría F^umicta. .
Fu vicina al?Appia, e fecondo Popiuionedi 

alcuni feriteori era parte della medefima ; ció con* 
ferinando íl nominato Baudran.

ria Setina,
Ne’confini dell’Appia fu la Setina, che im- 

boccava nelJa medefima ; e riportavaii fuo nome_> 
da Sezze, oggi terra dei Lazio, alla quale ella côn- 
duceva.

P'ia Dowîziana»
Stendevafî la prefente per la campagna di 

Napoli, paliando per la città di Sinvefla, oggi di* 
ftruttajC perPozzuoIo, e terminando nell’Appia. 

ria ^/inaria.
Era porta tra la Latina, e PArdeatina, prende- 

va il nome dalla vicina porta della Città, oggi mu* 
rata, conducendo nelP antico Lazio .

ria
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■ ria ty^rdeatina.

Principiava quefta dopo l’Afinaria, cfidiía- 
táva fino ad Ardea già città del Lazio i ed oggicat 
fiello quafi deferto, alJa quale guidava. Ebbeilfuo 
principio fotto il monte Aventino , e cónfeguentt- 
mente dentro Piftefla Città di Roma .

ria Eaurenti/ia »
Avea fimilmente Poríg-ine fotto J'Aveníiao, 

giungevafino a Laurento,CaíieIIo diruto deJ Lazio.
In queílavia Cefare Augufto 'fece ereggere 

una memoria ad una deile fue ferve, che-'avea in un 
folo parto mandati alia luce cinque fígliuoli.

ría Ojitenfe.
Principia dalla porta Oííienfe ; ed -e cosí delta 

dalP antica città di'Oftia, fituata ne’Iídi del Mar Tir- । 
reno, vicino aFiumicino, oggi quafiLuinata, alia 
quale conduce.

ria ‘Poríueíífi, :
Dalla porta detta prefentemente Portefe, ha 

quefla Porigine,e conduce al .Porto Roman o, dove 
prima era Pantica città di Porto', çontigiïa all’ira- 
boceo del fium'énel fhddetto mare .'Fufono in que- 
fia, lungoil fcvereji Giardini di Cefare Dittatore. 

ría riteília. •
■ Cominciava la medefima dalla porta Ciánico- ; 

lenfe, eguidavà dal detto colíé fino al mare , ere- 
fpettivamente ad una Colonna cliiamata ritclHíi’ '

rie K/íurelie» '
Una díeífe principiava daíJaporta AureliajC 

ÎÏfiendeva fino al Mar Tirreno; ricevette íJ 
nome da Aurelio,aiomo Coníolare ; ovvcro da! ,

• ■ Ca-
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Cañellodi Tolcana, vicino a Civita Vecchia; gii 
chiamato Foritm ^itreln » Fiorivano in effa li giar- 
dini di Galba Impcradore, ne’ quali cgli fu fepolto.

L’altra fu anticamente fainoíiíEma per la fua 
efteniione , poichè principiava da Roma, e paliando 
per Genova , conduceva nelJa Provenza: fino ad 
Arles, città Arciyefcovale della Gallia '^rbonenfe,. 
e fi crede, edificara dull’ Impevadore M. Aurelio ; 
parla di queiti Antonino nel fuo Itinerario ; della 
quale apparUcono ancora oggi niolti vefiigj nell’ a- 
gro Romano, ed in quella parte della Francia .

J>^ia Cornelia,
Giaceva in mezzo dell’. Aurelia, e della Trion- 

fale , e guidava peri colli Vaticani nclla lofcana .
. ria Trionfale.

La più gran parte di quefta era dentro la cit
tà ; il Ponte Trionfale gli davail nome, e termina- 
va dietro.alla Bafilica Vaticana; vedendofene in.^ 
quei luoghi vicini ancora prefentemente qualche. 
avanzo aveva il fuo principio dal Campo Marzo .

ria "Pompea,
Fu già in Sicilia, fccondo la lettura di M.TuI- 

lio, neH’orazione contra reyrem •
ria Domizia »

Era quefia nelle Gallic , fecondo Paccennato 
autoreneD’orazionepro Fontejo , e quafi tutte 
Ie fuddettevie erano fuori di Roma; alie quali Pu
blio Vittore aggiunge alcune altre ignote affatto 
nel fito,e qualità loro, cioè la Patinaria 3 Tiberi^ 
na^ Gallicana3Laticolenfe, e Fla^via,

Zfelle
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Dclle r'ie dentro liorna, e primieratnente i 
della Kia Sa^ra •

Le ríe interne della citta fijrono ancora moJtif* > 
fíme , ed aíTai riguardevoÍi ; la piú famofafra 

di eíTe fu la í^ia ^4^r<i;ebbe un íimil nome da’fagrh 
ficí,e dalle ceremonie fagre ivi celebrate da Ronio- 
lo,eda Tazio nello ftabilímento della treguafradi 
efli ; principiava fra l’antica Ghiefa di S. Clemente, 
e PAnfíteatro di Tito, e paíTando alie radici del Pa
latino, terminava verfo Parco di Settimio Severo. 
Li abitatori di queíla fí chiamavano Sacramfiúc^ 
come quelli delía Suburra dicevanfi Suburrani»

Fu quivi la Regia di Numa, e di Anco,epa- ' 
rímente la cafa di Giulio Cefare-PafTavanotaívol- 
ta per eíTa li Tríonfanti, e vi palTeggiavano a di- . 
porto li cittadini, come accenna Orazio ne’Ser
moni .

Fra queRa via , ed il Foro anneíTo fiioltrag' 
giato Vitellio, a guifa di viliflimo fervo,efa.ri- | 
dotto a morte per i coipi datigli dalpopolo, die | 
lo gettô finalmente nel Tevere per Je Scale Gc* ’ 
monie.

ria llueva»
La Via Nuova univafi con il Foro Romano, 

dalla parte del Palazzo de’ Cefari ; principiava vio* 
no alla moderna ChieÎà di S. Maria Liberatrice, 
terminava nel Velabro. , . .

Famenzione Sparziano diun’altra viadi“' 
mil nome, aperta da Antonino vicino allef“^ 
Terme •



ría Lata.
E’ ancora oggi celebre Ia Via prcfente : co* 

mincia da Macello de’Corvi, e termina alla Colon
na Antoniniana . ta creo Auguilo una delle quat- 
tordici Regioni.

ria Fornicata.
Fu vicina alia Flaminia, da qaieila.parte, 

nella quale erano li Septi dei Campo Marzo.
ria }\€tta.

Fu fimilmente vicino alia Flaminia, e fi ften- 
deya per Ia lunghezza dej Campo Marzo . II Nar
dini pero Ia crede efTere l’ifteíTa, chela moderna 
firada Giulia, cosi denominata da Giulio Secondo, 
che Ia riltabili,

ria .yflta,
, Vedefi quefta nel dorfo dei Monte Quirinale, 

rnncipiava dal fito circonvicino alii duc gran ca-
valli
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valli di marmo, e fi ikndcva fino a porta Vimina, 
le ; fu cliiamata dal fuo popolo , ^Ita Semita, e fu 
tutta lailricata di fafli riquadrati dal menzionato
Augufto.

Dialcune yie totaltnenie ignote.
Furono firnilmente dentro la tre altre 

vie , cioe la Suhurrana , 'Pifiinaria, etXlia, deJlc 
quali non fi trova memoria veruna preíTo gli and- 
chi autori.



nila i/tldobrandina in Frafcatt •

A Vendo noi già compita quefta breve defcrizio- 
ne di Roma antica, e moderna, ftimiamocon- 

veuevole di aggiungervi una compendiofa notizia 
delle
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delle Ville, e Gíardini , che la medefima poco d:- 
ílanti polTiede , per maggiorniente foddisfare alia 
CLiriofitá de’ Foreíberi. Sotto il Pontifïcato dunquc 
di Papa Clemente VIH. ncl ií?o?.fu dal Cardinal 
jMdobrandino fuo Ñipóte edificata vicino a Frafca- 
ti queda deliziofa Villa, che per le fue maraviglio- 
fe particolaritá, ottenne tra tutte Paître il nome di 
Belvedere • Nella prima entrata contiene alte fpal- 
liere, che conduçono ad una ricchiflima -fonte, la 
guale da’ latí ha due belle falite, che in fe ritorcen- 
do, portano all’altrafonte nel fecondo ingrcSbjC , 
conducono ad un piano aíTai nobile, dov’é ilccle* 
bre Palazzo, il guale ha nel mezzo una gran fala, e 
da'lati due comodiíTimi Appartamenti, cd équefto , 
íingoIarifTimo, si perla fínezzade’inarmi, comtJ 
per il valóre delle pitture del Cavalier d’Arpmo,e 
per altri nobili ornamenti. Tra li vari giuochidell 
acque,giungefí a vedere pocolungi la cadutapreci- 
pitofa di un límpido torrente, iJ quale condotto qw 
fei miglia lungí dal monteAlgido,íí riparte in molo; 
plicate fontane, che formano un hjpcrbo Teatro, m 
ammira nel mezzo di queíío la fontana maggiot^J' 
Atlante, aihnito da Ereoíe a fodencrc il Mondo, J 
cui efee una copiofa pioggia di acque, mirafi ap® 
del Monte Ence lado , che dalla bocea vomita turbini 
di acque, con tuoni ; fono parimente ammiramli í 
fontana di Polifemo , che con fídole di vento 
fato dalle acque fuona il fíauto , e I’altra del e 
tauro,che fuona la buccina,fentendofííl fuono , 
to da lungi ; come ancora la caduta del detto 
rente, che feende per una Icala fra yarj ’ !



cima della quale vedonfî due colonne, che innalza* 
no due fonti ; I’akra fontana ruftica fopra del Tea
tro della Villa , nel piano fuperiore alia cafcata; Paî
tra in un piano aíTai vago , e piu eminente, con_j’ 
giuochi di aeque nelle Icale : e finalmente Pultimo 
profpetto di fontane abbondantifílme nella fommitá 
del monte , dove Paequa Algida, cosí denominata 
dalP ilIeíTo, fa la fuá prima mortra. Sono quivi va- 
glie le camere delP Organo, e delle Al ufe , che per 

- forza d'acque occulte rendono fuavifsima melodía.
Le pitture a frefeo fono del Domenichino, e vanno 
in ítampa ; nè vi mancano infinite delízie di verdu- 

di frutta ; onde con norabile ftupore tira a sé 
gli animi curiofí degli fíranieri piú nobili. Quefta 
Villa fu P ultima architettura di Giacomo della—> 
Porta.

Non mancano in quefta Villa Pombre gratifíi- 
me de’ Topiari, ne’quali figode con grandiífima 
quiete la varietá delle piarte dilettevoü, ncl Tea
tro fi vede da ambi le parti con buona ÍÍmmetría_j 

quantitá di piante di Platani, che ne’tempi 
forniano ombre deliziofífTime, lafciando da 

parte i lunghi Vialí formati con indudria maeflre- 
® “/oúmento delle piante , oltre i Giardi- 

Írn^r «d altre infinite delizie, che in queda 
Villa fí vagheggiano.

ToniUr. rula
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f^îîa Hor^hífe ttt J^rafcatt»

1L Cardinal Scipione Borghefe Romano, def^ 
finio ñipóte del Sommo Pontefice ?. ' ¿ 

via di ü. Ortenfia Borghefe diluí forella
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hfciô in moltifsimi Luoghi Pii della fua Patria eter* 
ne memorie di una pietà lîngolare, come nel decor- 
fo delPOpera prefente, ¡11 varíe Chiefc giá ÍÍ diíTe ) 
volle dimoílrare ancora la propria generofità nella 
fua Villa Borghefe, fituata poco lungi da quella Cit- 
tá, verfo Settentrione ( di ííto alquanto inferiore_> 
alia feguente di Mondragone) che fu con fpefe im- 
menfe da lui notabilmente ingrandita per la fua nu- 
merofa Corte, ed arricchita di tante comodità, e di 
cosí varie delizie ,che puô cíTere meritamenté col
locata fra le piu lîngolari.

Qgi villcgiarono fpeiTe volte nel felice Ponti- 
ficato di Papa.PaoIo V. molti Porporati, come an
cora diveríi Principi 5 e Ambaícíadori Regi j e fi
nalmente i iíleíTo Pontefíce, di maniera che difficil- 
mcntepuo credere la di lei magnificenza , chi non 
la confídera con la propria viña ; il compartimento 
del lito , la difiribuzione dcgli appartamenti, il 
coniodo di tutti gli fervigj, ancorché bafsi, l’ame- 
nita de’giardini , e delle fontane, la fingolariti 

y*® ® ftatue, le ricchezze degli 
adobbamenti, o non hanno, o trovan© rarifsimo il 
paragone.
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yllla Borghefe in Monilrageit!.

IL maravigliofo edificio di Mondragone,, !
te un miglio in circa da Frafcati, ,

«ure falubri de’venti più favoreyoli, Ugnoffo .
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daîfublimc ííto fuo tutea la campaçna di Roma, e 
le Ville circonvicine. Vantalí quefto d’aver ottenu- 
to per fuo primo Autore , il nobile, e generofo 
Cardinale Marco Sitico de’Conti Altenips ñipóte 
dei Pontefíce Pio IV. per parte di D. Chiara de* 
Medici fua Madre, Dama Milanele, e forella dei 
medefinio Pio.

Fece dunque il detto Porporato ogni sforzo 
d’inçegno, e fpefa, per ivi ftabilirc un Palazzo più 
che Regio , accompagnato da una moderna Villa, 
molto pm deliziofa dell* antica ( dove fi trasferi piü 
volte con la fuá Corte Grep-orio XÏII. ) e bcnché la 
morte gl’invidiaíTe la confolazione di vederne il 
bramafo compiniento ; fu ron o contuttocio Tuna, c 
€ Paîtra perfezionati con impareggiabile magnih- 
cenza dal giá Cardinale Scipione Borghefe, aven- 
dovi egli aggiunto faloni, ed appartamenti nobi
li , una gallería lunghifsima , un ampio teatro, 
cortili ípaziofi, e grotta capaeilsima, con vigne, 
fiagni, felve, e largo territorio alP intorno. Ga- 
Ji^S'giano ivi fra loro le pitturc , le fiatue, i bafsiri- 
hevi , e le fonti ; li tefori impiegativi dalPeroiciU» 
magnanimita Rorghefe, per accoglicrvi un ofpite 

>‘anziché fingolarifsimo, qual e- 
ra Paolo V.come ancora per formare un pubblico 
divertimento di tutte le Nazioní, piú che de’ pro- 
prj Signori, v’introduíTero tali delizie, e coslfatte 
P^__^v¡glie , che I’occhio non puó appagar appieno 
1 rifguardanti. Merita perianto una fingolare amnii- 
razione il nobilifsimo Teatro delle fontane di Mon- 
dragoiie, con diverii giuochj di acqua^efpecial-

ToííiJh Rr 3 men-
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puente della Girándola, de’ quali ne fu architetta 
Giovanni Fontana, che fece ancora l’altra fonto 
aíTai bella avanti del Palazzo . La cui vaílitá viene 
additata dal numero delle fue fineftre, che fono tre- 
cento fettantaquattro. Vedeníi in qucfla Villa tra le 
varietá delle piante , Tamenita del ííto, e la delizij 
de’ Giardini, Viali lunghiífimi, che recano ftupore j 
a chi li mira, fí vede ancora una Selva artificiofa* í 
jiiente fatta non prodotta dalla Natura, e finalma? i 
te in queda Villa íi ammira tutto ció che puolo ! 
operare Parte, mentre con fomma maeftria fi ve- ! 
dono ordinate Je piante , Ii Viali, e li Giardini, ' 
che chiunque le mira reda attonito confideraiido la 
bellezza , la varietá, e la bene ordinata compofi- 
2ione della medefíma . Baderá dunquc averne daü ' 
queda brevifsima notizia, gia che il farne per altw > 
un’ efatta deícrizione, farebbc certamente impida i 
di moho dudio , come anche richiederebbe Ja no* ■ 
bilta del foggetto penna più che ordinaria. Lagraa ! 
loggia del giardino è architettura del VignQÍa* ,



tto
tu
Cj • 
■e- . 
■!' j 
Z» I

I fa. ! 
a. I

t. ,■ I

b , 
fi.
¡ti '
:ro 1 
îfii
0’ ' 
as '

il yîlla Eflenfe tn Ttvoli
celebratiflima, fra tutte Paître d’fJ 

*? J r con regia fpfen- 
aiüezzadal Card.lppolito d’Efte, fecondo di queilo

r 4 n®.



DESCl^iZrOT^lE Dt 
nome, Príncipe di Modena,figliuolod'Alfonfo Du
ca di Ferrara,e di Lucrezia Borgia circa Panno 
in tempo di Paolo IILdi cui tu creatura,con ipefaci I 
due milioni in circa.Per Partificio del fito,dellafab-, 
brica,fontane, ed aJtrc fue parti, è pavimente mars-, 
viglíoíiíTima. Il Palazzo contiene dentro, efuori, 
moite ftatue antiche, ed è ben compartito in falu ' 
diverfe , e raccolti/fime camere; contiene Icttiador- ! 
ni, e ñanze ben guarnite da ricevtre decentcmcniî , 
moiti Signori aiTai riguardevoli. Tra gli oggea' 
più vari è la fonte delP Alicorno ; il giuocodeilij 
Palla , le fontane di Leda, di Tcti, di Aretufa, ç i 
Pandora, di Pomona,-e di Flora ; come ancorale 
altre fonti del Cavallo Pegafeo,e diBacco, legro? 
te di Venere, e della SiUilIa ; Paître fonti di Efcub ■ 
pió, ed Aniene con le Ninfe ; quelle di Dians, 
di Pallade, di Venere, di Nettuno , e delía Cittàû, 
Koma;Iecuifabbriche principali fono iviraÇ. 
fentatc in Hueco, traniezzandole diverfi zampiHif 
acque infídiatrici degli fpettatori.L’altrc fonti nio?, 
tiffinie,che formano un maravigliofo Teatro 11« 
viale lunghifsimo, eíTendo più di 300. le 
turifeono da’ valí di fíori, e dal roHro dcIP AaoJ 
Gentilizie della Serenifsima Cafa d'FHe. Le celt' 
ftatue antíche pode neJPacccnnatefonUne, adow’ 
roño primada famofa Villa delP Imperadore 
no (efattamente deferitta daMoníignor 
Maria Suareûo ) . Le più amené, e funtuofe m i 
jnenziohate fontane fono della Girándola, e^ | 
pollo, o fia della Mad re Natura, che fomminiW; 
con i fuoi artificiofi liquori ad un organo h- /111.
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dia. Contiene finalmente diverfe pefchiere , kbe- 
rind , e giardinetti de’ fiori; Pacque copiofe del fiu- 
me Aniene nudrifcono abbondantemente le amène 
delizie del già defcritto Giardino .

E’ abbondantiffima quelh Villa di pergole con 
Uve rarifiirae , riguardandofi moke di quelle eíTe- 
re fenza acini, e dalla medufima Vite alcune ma
turari! del melé di Giueno del colore della Cera- 
fa, ed altre ne’ fuoi tempi ordinarj. E’ ancora ab- 
bondantiifima di Fiori, e di Frutti fingolariflîmi, 
oltre rinfinità s e diverfitàdi Agruini, che ralle- 
grano gli animi di chi Ii rimira, con la loro bel- 
lezza 5 e ben difpoila ordinanza ; fi vedono quivi 
ancora diverfe qualitàdi animali effigiati ne’mar- 
mi, conforme la varietà degli Uccelli 5 che con Io 
fvolazzare fra gli arbofcelli, e con la foavitá del 
canto incitano a ripofarí! nelle ombre de’ TopiarJ 
dclizioí!, cd a rimirar le infinite meraviglie j che 
in quefla Villa fi ritrovano.

nila t^drinna ín Tivolt •

NOnmolto lungi da Tivoli í! ritrovano moltc 
veíligic di antichita, tra le quali un marmo in- 

tagliato maravigliofamente , dove fi vede effigiato 
un Leone, con un Cavallo con efpreffiore si viva, 
che dimoftra fradi loro una vera battaglia.Non mol- 
to difiante vicino la radice del Monte fi vedono ma- 
ravigliofe,e grandiffime rovine della Villa Tiburtina 
fabbricatada Adriano rmper.,Gon immenfitádi fpefe; 
quefia Villa prefcntenicnte la chiamano Tivoli Vec-

chjo.
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chio,e pare certamente, conforme dímolíranole «• 
liquie,che al preíente íí vedono di maravigliofa m? 
gnificenza, e diftraordinaria grandezza ; íi vedono 
ancora inoltiíTime/íanzefabbricate dall’auguíía libe* ; 
ralità, eparticolarmente una fianza, che con flruttu* 
ra ammirabile non fenza ragíone daJH Tiburtini fi 
chiama la lianza di Adriano . Si vedono qui ancon

* Portici innumerabili, Viaii lunghiflimi con fcale ai । 
fommagrandezza.Le mura per Io piúíóno concor* ' 
tina di mationi fatti a rombo, fra di loro fermamente ' 
commeíli; íioíTerva in quefte ruine una piazza gnu* i 
de lunga palmi y^oJarga palmi 5íy.,Ia quale fecon* । 
do Pirro Ligorio fervivaper un Ippodrorao; anche 1

ravvifa parte del Teatro con Jellanzeper. 
comodita di quelli, che rapprefentavano le azioii 
con la porta dellaScena, portici ne’Iati del Profce* 
rio, Orcheiíra, fpazio per le fedie de’SonatorijPúP 
tico efteriore del Teatro , e fei fcale , per le quali í. 
afcendeva li gradi del Teatro. Si vede ancora mu 
piazza con portico attorno di colonne credutoper, 
una paleHra. Altra piazza con portici fopra pilaOrii 
che 11 fuppone un lito particolare , dovc íí lottan- _ 
Vi fono ancora in quedo luogo diverfe ílanze,o 
p¡azze,cortiíi,ílrade fotterranee,conferva di acqtt 
aitra piazza verfo tramontana lunga palmi lopoJat 
ga 450. e mezzo. Evvi ancora un portico circow; 
ornato di colonne di pal.20. uníto ad un Tempío(>‘ 
figura quadrangoíare, che per un verfo¿pairo*7/' 
c perTaltro palmi ^5. con fuo emíciclo, ovvero®; 
buna circoíare larga paimi , con fette nicdjt’J 
mezzo quadro. Vi ibuo ancora veíligia di corridorh 

fea-
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fcale , ftanze, e portici, tra quali merita offcrvazio- 
ne un perilHIio, ovvero corti/e quadrane-olo, con li 
portici attornojcon colonne di marmo di ordine co
rintio, il qualc cortile élungo palmi apj., e largo 
palini 2 ^0. ; merita anche di eíTere oíTervato un por
tico fopra la ripa lungo palmi 800. largo di circolo 
palmi 2 Vm che era ornato di colonne di marmo ílria- 
te ígroífedi diametro palmi due, delle quali fí ve- 
dono alcuni tronchi Iparfí per il ¿to, che pajano ca- 
duti uno addoíTo all’altro ; eranvj ancora molti ac- 
quedottijuno de’quali al prefente íí vede lungo 
palmi 1200.,che paíTava per la meta della Villa» 
parte fatto fopra archi, e parte fopra muri grofli ; è 
degno ancora da oflervaríí un corritore fotterra- 
neo lungo palmi 275. largo palmi ip. e mezzo, il 
quale avea illume da alcune fíneftre fopra ildetto 
piano, ed era turto dipinto di grottcfche , e figure 
moho ícolorite, che appena íi conofcono , benché 
con l’occafione di fcavare fe ne fian o fcoperte alcu
ne aíTai frefche , e molto belle, Tutto ció con la 
niaggiore brevita polTibile fi è efpoíío folo per fod- 
disfare in qualche parte la curiofítá del Lettore, ef- 
fendo che per farne l’intiera defcrizione íi ricerca- 
rebbe un intiero Volume.E chiunque defídererá di 
avernepiú pienacontezza, con una intiera defcri
zione potra foddisfarfi con vedere la planta, e de. 
fcrizione fatta dall’eccellente Architetto Cavarer 
Francefco Contini.

ril¿4
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nilaieTalasso dt CapraraU:

SOpra la Città diRoncigííone in un’angu^ 
Valle , dove con mokoftrepitocorronodJ^' 

le acquc , alia üniára declinando, una gio»’® ' 
* itante



liante da Roma íí ritrova la picciola Cítta di Ca- 
prarola, alia quale foprafta una gran rupe. C^c- 
íla Giacomo Barozzô da Vignola famofo Architet- 
to per ordine del Cardinal AleíTandro Farnefe^ 
( Ñipóte ftimatifsimo di Paolo III. non meno pdr 
le ricchezze , che per le fue virtú) con gran fati- 
ca, e fpefa fpianata, e fabbricatovi quel cosí ammi- 
rabile edifizio , del quale llamo per difcorrere. 
E* fábbricato queílo Palazzo, e munito a guifa di 
Fortezza, chiamato da molti la Fortezza di Ca- 
prarola, e da altri Palazzo di Caprarola. Palazzo 
fu detto dalla grandezza , e fuá elegante ftruttura, 
ed il nome di Caprarola gli fu fomminiílrato dal-

foggiacente picciola Citta, è coftrurto queílo 
Palazzo in forma pentagonale , la di Iui altezza è 
aíTai grande compoílo di piu ordini, eccettuatone 
l’inferiore di ordine Dorico, tutto circondafo dî 
colonne. Cinque fono i lati del Palazzo , e cinque 
fono ancora gli ordini delle fcale , e benché al di 
fuori lia di cinque angoli, di dentro il Cortile , e 

fono circolari, e le ílanze riefeono tutte 
quadrate con belliíTima proporzione,diraodo che 
fono in tal guifa compartite , che avendo formate 
diverfe coniodita ncgli angoli, non vi relia neífu- 
na particcilaoziofa ,e queílo, che è pîù mirabile-, 
le Ilanze de’ padroni fono talmente difpoíle, che da 
quelle non íi vede officina neíTuna de’ fervizj infe
riori. Le ílanze delP appartamento d’invernó ri- 
guardano il mezzogiorno, e Poccafo del Sole . Gli 
appartamenti eftivi riguardano dal Settentrione al 
nafeer del Sole ; íí deve particolarmentte oíTcrvare

Pefat-
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I’vfittezza dell’arte in una fcala a Jumaca moho ■ 
grande , la quale girando fopra colonne di ordine I 
Dorico con baluHre, e parapetto, e cornice fembra 
per I’unione fingolare tutta fatta di getto, e vien^ 
•condocta fino alla fommità, ed in fimile maniera fo
no parimciite fatti con gran maefiría gli archi dell: 
-Loggia principale ; e fra le pitcure più fingolari, 
che adornano gli appartamenti, Taddeo Zuccheri 
4)ittore eccellentiiTimo dipinfe alcune tavole nelb 
fianza dove fi dorme di alcune poetiche favole ,«■ 
portate dal Poeta Annibale Garo. Maraviglioû-» 
ancora Ia maefirîa dell’arte di Pittorc si celebre, 
che dipinfe alcune Statue, e Gen/ nudi ,edaJtrilí* 
onulacri con fue bafi, e nicchie , di chiaro ofcuro, 
con mano ingegnofiflima. Nel/e fianze fuperiorifi 
TÍmirano le muraglie con varj grottefchi, e con do- 
dícinicchie, con li dodici primi Imperador!diRo* 
mía di marmo pario. Vi fí Icorgono ancora alcuni 
faggi di profpettivc delPifteflb Vignola,comefo* 
•no le quatiro colonne Corintie ne’ cantoni di una 
Sala, talmente coloriré, che ingannano la villa di 
•chiunque le mira. Si vedono ancora in quelioPa- 
JazzoJecofe piu fingolari delli Farnefi ; anche fi 
vedono le Immagini di Enrico Re di Francia,eFi' 
Jippo Re diSpagna, con lefeguenti ifcrizioni:

HENRICO FRANCORVM REGI MAXIMO 
FAMILIAE TARNESÍAE CONSERVATORI

PHILIPPO HISPANIA R VM REGI MAXIMO 
OB EXIMIA IN DOMVM FAKNESIAM 

MERITA.
Sojio
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Sono in quelîa fianza dipinti al vivo alcunc3 

azioni pili fingolari de’ Farnefí , de’ quali qui fare- 
nio mcnzione delle più ecceUenti. Pietro Farnefc 
Panno di noflra falutc iioo. eflendo flato eletto 
Generaliffimo dell’Armata Apoilolica battuti, e fu
gati i nemici della Chiefa, riporto dalla Tofcana-» 
Vittoria fingolare.

Pietro Niccolo Farnefe avendo liberata Bolo* 
gna la eonfervô fotto Ia Pontificia giurifdizione* 
Un altro Pietro di cafa Farnefe, conducendo. Pe- 
fercito de’ Fiorentini contro Ii Pifani, li quali pofli 
in fuga, e prcfo il loro Capitano, ritorno trion- 
fante in Firenze,per-Uqual cofa il Senate, e Po* 
polo Fiorentino gP innalzo una Statua di. bronzo , 
che ancora oggifi rimira nel Palazzo principale di 
Firenze.

Con quanta poi-magnificenza il Cardinale Far
nefe operafle nelle controverfie di Religione nate 
fra li Germani, fpedito da PaoIoIlL a Carlo V* 
Imperadore, Io dimoflra il maravigliofo artifizio 
dei Pittore in quefla Stanza.Vedcnfi ancora il Som- 
mo Pontefice, che fpofa Margherita Auflriaca figlia 
di Carlo V. con Ottavio Duca Farnefe ; dal? altra 
parte-Diana figlia di Enrico Re di Francia, che 
ipola con Or^io Farnefe fratello del fopraddetto 
Duca ; fi rimira ancora in quefla fianza dipinto il 
Concilloro de’Cardinali convocato da Giulio III. 
Pontefíce ,dove il Cardinale Aleifandro Farnefe^ 
concede la Città di Parma ad Ottavio fuo fratello.

ammirazione liritratti ditanti gran
di Uonuni cosí al vivo elpreÎU, che quclli, che ne

ave-
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avevano avuta viventi la cognizione col foío ri» ' 
guardarli Ü riconofcono, tutto ció efpreíTo co^ 
fomma eccellenza dalH pittori Taddeo, e Federigo 
Zuccheri.

Non manca aquefta si eccellente fabbrical’j. ; 
menitá de’ Giardini, che tanto dal nafcer del Sole, : 
che tra il Ponente, ed anche verlo il Settentrione 
Tono magnifícamente íítuati. Si ammira iii queíli 
la famoilihma fonte chiamata comunemcnte del Pa- , 
flore, okre alia quale ve ne Ibno altre moite,do 
ve le acque maeflrevolmentc fcaturifcono ; lí vede 
anche in quefti la variera de’ fiori, I’amenita de’Via- ' 
Hjlabellezza de’Bofchetti, ed altre ínfinífe del? 
zie, che danno a vederc chiaramente la generofid, 
ed eccellenza delT animo del Cardinal Aleflandro 
Farnefe, del quale meritamente proferí ii pruden’ 
tifsimo Monarca Cario V. la feguente fentenzi! 
C&llegiunj Cardinaliur» fi ex taliíus^uiris confini i 
firofeSío Senatus fimilis nufquam gentium 
rietur •

tí fine del Temo Secando»
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